LA LETTERA AI ROMANI

(Cass. 32; 79-80 appunti. Iniziata il 14-04-05)

    Conferenza di fra Salvatore Frigerio, della comunità dei Camandolesi di Fonte Avellana, tenute a Montegiove di Fano; sono trascrizioni di incontri tenuti da Salvatore ma non riviste dallo stesso. Pertanto si chiede al lettore di tenerne conto, cogliendo il messaggio che viene comunicato, al di là delle forme e delle modalità con le quali esso è stato trasmesso. In una trascrizione non è possibile infatti rendere il tono della voce, la gestualità, le espressioni di colui che parla, inoltre alcune espressioni possono essere facilmente fraintese da chi trascrive il testo. Trasposizione da audi-registrazione compiuta da Silvio e amici di Montegiove, si tenga anche presente che la punteggiatura è stata posizionata ad orecchio; i punti in cui la registrazione è incomprensibile sono indicati così: (.?.). SOLO PER USO PERSONALE.
LA CHIESA DI ROMA

Paolo ha stabilito le Chiese cristiane preferibilmente nelle città importanti dell'Impero, è stata  una grande tattica puntare sulle grandi città, sui grandi centri, tra l’altro si trovavano lungo le vie, le grandi strade di comunicazione romane, Paolo ha usato moltissimo del grande mezzo di comunicazione che era la strada  romana. Quindi ha puntato sui grandi centri da cui poi di per se si andava diramando il messaggio, (Efeso, Filippi, Tessalonica, Corinto). Benché ansioso di predicare il vangelo anche a Roma, egli sapeva che quella Chiesa era già stata fondata da qualcun altro (15,20; cft.l,8.13). Questo qualcun altro non è possibile individuarlo, lui non lo dice e non sappiamo tuttora chi fosse.

E' improbabile che Paolo considerasse Pietro come suo fondatore. Questo va assolutamente scartato anche se sarebbe bello, ma i sarebbe bello non sono mai il così è.

Con tutta probabilità la comunità di Roma era composta di convertiti della prima ora provenienti dalla Palestina e dalla Siria (cft.At 2,1O-11b). A Roma c’era una presenza fortissima di ebrei, la sinagoga, una vasta grande sinagoga, e c’era un andirivieni costante tra la capitale dell’impero e le provincie. La Palestina era una delle provincie, e tra l’altro una provincia che dava grattacapi, per cui c’era un via vai continuo. Sappiamo che gli stessi membri della corte di Erode ed Erode stesso aveva rapporti continui con Roma, quindi è molto probabile che tra questi ebrei che venivano dalla Palestina e che avevano aderito al messaggio del Nazzareno, al messaggio apostolico, avessero portato la presenza dell’annuncio del vangelo.

Pietro non può essere arrivato a Roma prima degli anni cinquanta in quanto lo sappiamo a Gerusalemme per il "Concilio" tenuto intorno all'anno 49. poi dopo il concilio Pietro è stato ad Antiochia, sappiamo dagli Atti lo scontro con Paolo, quindi possiamo dire che fino agli anni 50 Pietro a Roma non è arrivato. 

Aquila e Priscilla, giudeo-cristiani costretti a lasciare Roma dall'editto di Claudio, (49) che espulse "tutti i giudei" (At 18,2), arrivarono a Corinto verso il 49. Tale espulsione era stata determinata da conflitti interni alla sinagoga, ma essendo una sinagoga molto numerosa si riversava poi sui vasta parte della città; conflitti tra i giudei e i giudeo-cristiani presenti in Roma; Lo storico Svetonio scrive a proposito:"Iudeos impulsore Chresto assidue tumultuantes Roma expulit” (Claudii vita, 25). 

L'espulsione indica che i giudeo-cristiani si trovavano già in Roma prima del 49. quindi abbiamo già una comunità di giudeo-cristiani. Una conferma di ciò è data da un'iscrizione funeraria di Pomponia Graecina, indubbiamente una matrona cristiana sepolta a Roma verso il 43. 

     I commentatori in genere ritengono che la fisionomia della comunità di Roma sia importante per la comprensione della lettera di Paolo. Per poter capire questa lettera è molto importante questa fisionomia.

Essendo essa composta prevalentemente da giudeo-cristiani, la lettera basa il suo argomentare sull'uso abbondante di citazioni bibliche e in particolare di quelle che riguardano il libro di Abramo. Paolo si rifà frequentemente al Libro di Abramo, c’è una ricchezza di citazioni bibliche e sappiamo che quando si parla di citazioni bibliche sono citazioni del A.T. il N.T. ancora non c’era. C’era il vangelo di Marco, il primo scritto, e poi le Prime lettere di Paolo, ma quando Paolo si rifà alle scritture si riferisce all’A.T. daltra parte noi sappiamo che tutta la teologia di Paolo consiste nel dimostrare come Cristo è il “compimento” di tutto il P.T. Palo non ha conosciuto personalmente Gesù, però ha compreso che Lui era il compimento di tutta la scrittura. Essendo Abramo il padre della fede giudaica, e poi considerato padre della fede cristiana, abbiamo questo riferimento molto frequente a lui.  

Ciò fa appunto pensare che i destinatari della lettera fossero in maggioranza di origine giudaica. Nella Roma del primo secolo esisteva una consistente comunità giudaica, matrice naturale per la Chiesa cristiana. In effetti matrice della Chiesa cristiana viene da lì, i primi cristiani sono ebrei, Gesù stesso è ebreo, cioè l’albero in cui nasce il Cristo è quello. Cristo viene ad annunciare il compimento dei profeti, viene a vivere il compimento dei profeti. Di fatti nella vita di Paolo la prima predicazione di Paolo nella sua itineranza, era sempre riservata alla sinagoga, Paolo si rivolgeva per prima agli ebrei, perché erano loro i depositari della promessa. Poi il rifiuto da parte degli ebrei fa si che Paolo si rivolga ai gentili, i quali accolgono con molta più disponibilità degli ebrei stessi. Il primo annuncio è sempre dato agli ebrei, in quanto sono i depositari della promessa. La comunità giudaica rimane la matrice naturale per la chiesa cristiana. Gesù non ha nessuna intenzione di fondare un popolo nuovo ma di compiere Israele, di essere il compimento di tutta la storia di Israele, poi succederà il rifiuto e quindi nasceranno nuovi discepoli, che diranno, soprattutto con Matteo noi ebreri siamo quelli che abbiamo accolto il compimento delle scritture, gli altri l’hanno rifiutato. Il nuovo Israele. Comunque il mondo giudaico rimane la matrice naturale del messaggio di Gesù. qui bisogna dire come mai Paolo si rivolge con tutte queste citazioni agli ebrei cristiani di Roma se erano stati espulsi. Ma noi sappiamo che dopo la sua morte avvenuta nel 54 d.c. molti ebrei sono ritornati. Dove, erano nati lì, cresciuti lì, loro patria era Roma, erano ebrei romani, rientrando a Roma dove ormai c’era una comunità di cristiani local., non ebrei, trovano anche una comunità formata da romani che non vengono chiaramente espulsi, per cui quei romani della gentilità attraverso gli ebrei avevano accolto il messaggio evangelico, e avevano creato ulteriori proseliti, quindi la comunità era andata aumentando.    

    Benché espulsi da Claudio, dopo la sua morte nel 54 d.c., cominciarono a rientrare a Roma dove ormai si era andata formando un comunità di cristiani locali. Al loro rientro trovano anche una comunità formata da cristiani non ebrei e quindi non espulsi.

     Infatti Paolo include i suoi lettori anche nel numero di quei gentili per la cui salvezza egli aveva ricevuto il mandato di Apostolo (Rm. 1,5-7.12.14; 11,11-13; 15,16). 

    Un attento esame della lettera, comunque, fa pensare che Paolo, mentre scrive, non si pone molto il problema della composizione di quella comunità e non tratta problemi che le sono specifici.

Vari sono i problemi suscitati dalla sua attuale composizione circa l'autenticità "romana" di molte sue parti, cioè “romana” nel senso di appartenenti originalmente alla lettera ai romani. Ci sono varie parti che sembrano interposte, aggiunte dopo, e altre che sembrano testi presi da altre lettere e interposti. 

Che appaiono o posteriori o riportate da altri scritti indirizzati ad altre Chiese. Ne parleremo di volta in volta quando incontreremo tali pericopi.

Importanza dottrinale   

     Paolo si presenta ai romani, per dire badate quando vengo sapete come la penso perché già ve lo dico fin da ora, in modo che quando ci incontriamo è come se già ci conoscessimo, come se già avessimo iniziato il nostro dialogo, voi sapete come la penso e potrete interagire meglio con me. Per fare questo lui da una vasta, ampia sintesi del suo pensiero, tra l’altro strutturato in modo letterario molto interessante. C’è una struttura letteraria, chiaramente lui scriveva a dei romani e allora doveva presentarsi. Ci sono dei paralleli simpatici nel senso che quando è arrivato in Grecia pensava di presentarsi ai greci come un filosofo, e gli è andata male. Adesso deva presentarsi ai romani, però non lo fa come ha fatto con i Greci però lo fa con una struttura letteraria propria dei retori romani. È indubbiamente un grande uomo, sa come si usa la penna tenendo conto delle esperienze passate. Ed è veramente una lettera, che a parte queste interpolazioni che disturbano un po’ la struttura, ma a parte queste è una lettera con una struttura letteraria notevole. Ma l’importanza di questa lettera non è semplicemente nella sua struttura letteraria, ma nella teologia che sviluppa attraverso questa struttura letteraria; una teologia veramente formidabile. Ed è appunto questa teologia che ha influenzato tutta la successiva teologia cristiana direi più di qualunque altro scritto del Secondo Testamento. Anzi gli scritti posteriori sono influenzati da lui, abbiamo visto quanto il IV vangelo è influenzato da Paolo. Abbiamo visto quanto lo stesso Luca, discepolo di Paolo, è influenzato da Paolo, quindi gli scritti di Paolo sono i primi, a parte Marco, e si capisce benissimo che è precedente a Paolo perché l’influenza di Paolo non c’è. Mentre tutti gli scritti che vengono dopo di Paolo, i vangeli compresi, sono fortemente influenzati. Quindi il N.T. nasce con Marco e Paolo, sono i primissimi scritti, e gli altri, tutta la letteratura che segue, è tutta influenzata da Paolo e da questa lettera particolare. 

    Quasi ogni ambito di ricerca e sviluppo teologico ha risentito del suo magistero. Anche scritti post-apostolici quali quelli di Clemente, Ignazio, Policarpo, Giustino, hanno risentito della sua influenza. I primi padri, chiamati padri post apostolici perché vengono immediatamente dopo la morte degli apostoli, hanno risentito della sua influenza. 

    I commentatori patristici e scolastici sono numerosi: a partire da Origene i principali (alcuni),sono Crisostomo, Teodoreto, Giovanni Damasceno, Ecumenio, Teofilatto, Ambrosiaster, Pelagio, Ugo di S.Vittore, Abelardo e Tommaso d'Aquino. 

    Inoltre Rm. ebbe una parte di primissimo piano nel movimento della Riforma. Famosi sono i commenti pubblicati da Lutero, Calvino, Melantone. L’opera maggiore di Lutero è il commento a questa lettera. 

    Il pensiero moderno è stato influenzato notevolmente dai commenti teologici di K.Barth (L'epistola ai Romani, Feltrinelli, Milano), A.Nygren (Commentary on Romans, London 1952), H.Asmussen (Der Romerbrief, Leipzig).

 Lo schema non è di facile definizioni proprio per quanto dicevamo circa le parti che non appaiono "romane". Noi seguiremo di S.Lyonnet (Epitre aux Romains, Paris 1954).
SCHEMA DELLA LETTERA

I.  Introduzione (1, 1-15)

II. Parte l^: sezione dottrinale -Il vangelo di Cristo Gesù nostro Signore (1,1-11,36)  (#)
A    Per mezzo del vangelo la giustizia di Dio giustifica l'uomo di fede (1,16-4,22)  (##)
B    L'amore di Dio è pegno di salvezza per i giustificati (5,1-11,36)

III. Parte II'': sezione parenetica - Le esigenze della nuova vita (12,1-15,13)  (###)

A     La vita cristiana deve essere un culto nello Spirito reso a Dio (12,1-13,14)

        a)    
annuncio del tema

        b)     
spiegazione del tema in forma negativa

        c)    
sviluppo del tema in forma positiva

        d)    
illustrazione del tema

B      I forti hanno il dovere della carità nei confronti dei deboli (14,1-15,13)

        a)    
annuncio del tema

        b)    
spiegazione del tema

        c)     
sviluppo del tema

        d)    
illustrazione del tema

IV.    Conclusione (15,14-33)
V.      Lettera di raccomandazione per Febe (16,1-23)

VI.     Dossologia (16,25-27).
      NOTE:

(#) Naturalmente lui dice: io sono apostolo di Cristo, io sono annunciatore del Vangelo, quindi la novità che io porto è questa. È la sua presentazione personale. 

(##) La giustizia di Dio giustifica l’uomo di fede, e l’Amore di Dio è pegno di salvezza per i giustificati. E qui c’è l’impostazione della lettera. E questi saranno i grandi temi ripresi da Lutero, la salvezza non viene da noi ma da Dio, la salvezza non ce la meritiamo, ma ci è data da Dio. Non c’è la conquistiamo con le nostre buone opere, ma ci viene data da Dio e noi dobbiamo vivere perché siamo dei salvati. Vivere da salvati perché siamo dei salvati. È Dio che ci precede salvandoci, quindi rendendoci capaci di agire da salvati. E questo è veramente molto importante, pensate al salto qualitativo teologico che Paolo fa, se pensiamo alle lettere precedenti in cui ancora c’è il discorso della libertà ma una libertà che consisteva, allora c’era la distinzione tra le opere dello Spirito e le opere della carne, qui invece c’è questa affermazione, la giustizia di Dio giustifica l’uomo di fede, la giustizia di Dio consiste nel rendere giusto l’uomo di fede. È una giustizia non di condanna ma giustizia di giustificazione, Dio interviene per renderci giusti, non per condannarci, ma per salvarci, cioè per renderci giusti, convertirci. È il concetto di giustizia che coincide con il concetto di fedeltà, Dio è giusto nei confronti dell’uomo perché è fedele all’uomo. Non perché è il giudice inappellabile, ma perché è fedele all’uomo. Quindi questa fedeltà di Dio  che è pegno di salvezza per i giustificati. È Dio che si rende garante della nostra salvezza, non sono le nostre opere, che garantiscono la nostra salvezza, è l’Amore di Dio che ci garantisce, è Lui il garante. 

(###) la parentesi è l’esortazione, della parte esortativa, che tra l’altro è interessante perché Luca, nello scrivere gli Atti, vede nel termine “parentesi”, la radice di “paraclito”, cioè la parentesi è l’azione dello spirito in noi, che ci sostiene, ci esorta, a vivere secondo lo Spirito. Qui in Luca si vede l’influenza di Paolo. Luca insiste proprio su questa comunanza di radice,”paraclito e parenesi”. La vita cristiana deve essere un culto nello Spirito reso a Dio. La nostra vita come culto, in quanto vita nello Spirito. Quindi ogni nostra realtà, ogni nostro modo di agire è culto perché noi siamo oblazione a Dio. Questa deduzione che Paolo fa dell’azione dello Spirito in noi, di questa parenesi del paraclito. Cioè il paraclito che ci sostiene e ci rende spirituali, cioè agenti in lui, nello Spirito tanto da fare della nostra vita un culto a Dio. Paolo dirà che il battezzato è come  gli animali sacrificati al tempio dei giudei e dei pagani, però quelli sono offerte morte, il cristiano è offerto totalmente a Dio ma vivo, è un’offerta viva e vivente, cioè che costruisce vita. 

    Quindi il cristiano deve celebrare questo culto vitale dentro la società, il modo di essere dentro la società è il modo con cui il cristiano esercita il culto di se stesso, il proprio ministero, perché qui è un ministero vero e proprio.   Per cui il cristiano in Cristo sacerdote e oblazione e vittima, il cristiano che è un corpo unico con Cristo diventa a sua volta sacerdote e vittima. È il grande concetto che sarà ripreso poi dal Vaticano II, l’abbiamo molto dimenticato, si dice che il battesimo è la consacrazione sacerdotale di tutto il popolo di Dio. Quindi è noi che siamo fatti partecipi del sacerdozio di Cristo, sacerdozio che è offrire se stesso al Padre per la salvezza di tutti, è una oblazione, quando noi usiamo il termine sacrificio gli diamo subito una valenza negativa, vuol dire rinunciare, rifiutare, mentre invece è un “sacrum facere” è fare sacra la nostra vita, è fare sacro ogni cosa, è rendere sacro la nostra esistenza. Quindi l’oblazione del Cristo, il “sacrum facere” di Cristo, diventa per partecipazione grazie allo Spirito Santo diventa il nostro “sacrum facere” , allora diventa una attenzione al fratello, un’attenzione all’altro/a, Paolo dice: il dovere dei forti è di supportare chi lo è di meno, c’è questo supporto reciproco nella comunità, portate gli uni i pesi degli altri, questa capacità di supportare il fratello o la sorella. 
    (si ritorna alla parte III “A e B” La vita cristiana deve essere un culto a Dio ecc., ) 

I. Introduzione (1,1-15) (pag. 81 appunti; cass. 33) 
    TESTO: 1) Paolo, schiavo di Gesù Cristo, chiamato ad essere apostolo, scelto per annunciare il vangelo di Dio 2) che Egli aveva promesso per mezzo dei suoi profeti nelle sacre Scritture 3) e che riguarda il Figlio suo, il quale fu generato dal seme di Davide come uomo 4) e fu costituito Figlio di Dio con potenza, secondo lo Spirito di santificazione, in virtù della resurrezione dai morti, Gesù Cristo nostro Signore; 5) per mezzo di Lui abbiamo ricevuto grazia e missione di apostolo per portare tutte le nazioni all’obbedienza della fede, a gloria del suo nome, 6) e tra queste siete anche voi, chiamati da Gesù Cristo 7) a tutti quelli che sono a Roma, amati da Dio e santi per vocazione, grazia a voi e pace da Dio, Padre Nostro, e dal Signore Gesù Cristo!. 8) Anzitutto rendo grazie al mio Dio per mezzo di Gesù Cristo riguardo a tutti voi, perché della vostra fede si parla nel mondo intero. 9) Mi è testimone Dio, al quale rendo culto nel mio spirito annunziando il vangelo del Figlio suo, che io continuamente fac​cio memoria di voi, 10) chiedendo sempre nelle mie preghiere che, in qualche modo, un giorno, per volontà di Dio, io abbia 1'oppor​tunità di venire da voi. 1l) Desidero infatti ardentemente vedervi per comunicarvi qualche dono spirituale perché ne siate fortifica​ti, 12) 0 meglio, per essere in mezzo a voi confortato mediante la fede che abbiamo in comune, voi e io. 13) Non voglio che ignoriate, fratelli, che più volte mi sono proposto di venire fino a voi - ma finora ne sono stato impedito - per raccogliere qualche frutto anche tra voi, come tra le altre nazioni. 14) Sono in debito verso : Greci come verso i barbari, verso i sapienti come verso gli ignoranti: 15) sono quindi pronto, per quanto sta in me, ad annunziare il Vangelo anche a voi che siete a Roma.

Il saluto di Paolo ai romani è il più solenne di tutte le sue lettere. Egli è qui l'unico mittente: scrive a una Chiesa che non lo conosce personalmente perciò sente il bisogno di presentare se stesso e la sua predicazione in un modo fondamentale. È una lettera di auto-presentazione a una chiesa che non lo conosce e che lui non conosce, li conosce chiaramente per informazione attraverso Apollo, che da Roma era fuggito. Cioè era stato espulso dall’editto imperiale insieme a tutti gli altri ebrei e ebrei cristiani. Paolo sente il bisogno di presentarsi, chi è e che cosa pensa perché? 

La prima proposizione (1-7) è ampliata fino a includere elementi che si richiamano al “kerygma” primitivo e ai vari temi che saranno poi trattati nella lettera. In questo modo il saluto diventa anche un "prologo", in cui in poche parole lui già concentra  tutti quelli che sono i temi che poi andrà a trattare. Possiamo considerare anche questo un aspetto della struttura letteraria della lettera, cioè una lettera letterariamente molto ben costruita, lo si vede dallo schema della lettera.

A)  Indirizzo e saluto

La prima descrizione che fa di se stesso è quella di “schiavo di Gesù Cristo”. L'epiteto doulos lo designa non semplicemente come un cristiano "schiavo di Cristo", ma più specificamente come un predicatore del vangelo a servizio della comunità cristiana (cfr. GaI 1,10; Fil 1,1; 2,22). L'uso di doulos riflette non solo la consuetudine delle persone pie del Primo Testamento che si proclamavano frequentemente come gli "schiavi" al cospetto del Santo (Sal. 27,9; 31,16; 89,50), ma specialmente la sua utilizzazione per descrivere i grandi uomini che servirono Jhvh lungo la storia della salvezza (Mosè,2Re 18,12; Giosuè, Giud 2,8; Abramo, Sal. 105,42) nei salmi viene definito “servo, schiavo  di Dio” e nella traduzione dei settanta viene usato questo termine doulos . Paolo, in quanto "schiavo di Cristo" si pone sulla loro stessa linea. Paolo si colloca dentro questa linea, è la linea dei grandi annunciatori dell’alleanza, dell’azione di Dio.

La seconda descrizione che fa di sé, affermando di essere stato eletto apostolo, pone l'accento sull'origine divina del suo apostolato. Quanto è accaduto lungo la via di Damasco può essere considerato come la sua elezione all'apostolato. In GaI 1,15 Paolo considera la sua "chiamata" come la continuazione della vocazione divina dei grandi uomini del PT (Geremia, il Servo di Jhvh). Quindi la chiamata Paolo, l’illuminazione che lui ha avuto e gli ha fatto comprendere come tutte le scritture si adempiono, in Gesù di Nazzareth, che lui perseguitava, questa chiamata la vede come la continuazione di quella serie di chiamate, queste vocazioni di cui la scrittura è disseminata. In definitiva noi vediamo che la scrittura è il succedersi di queste “chiamate”, tra virgolette, queste vocazioni che portano avanti la comprensione dell’intervento di Dio nella storia. Ed è una comprensione dinamica dai primi profeti ai grandi profeti classici vediamo come la comprensione del rapporto di Dio con la storia va maturando, va mutando notevolmente, dal Dio di Elia, un Dio terribile, fino all’esperienza fortemente interiorizzata del rapporto con Dio di Geremia, e all’esperienza dell’esperienza nuziale compresa da Osea, quindi c’è tutta questa successione di uomini che hanno aiutato l’evoluzione dell’immagine di Dio lungo tutta la storia, veramente se noi prendiamo la scrittura ci rendiamo conto di come quest’immagine di Dio è andata evolvendosi a mano a mano che gli uomini, questi grandi uomini sono andati comprendendo sempre più il suo rapporto, per cui l’immagine di Dio è fortemente evoluta, lungo il tempo, fino a Gesù Cristo quando addirittura l’immagine di Dio diventerà scandalosa teologicamente scandalosa, non sarà più il Dio degli eserciti, ma sarà il Dio crocefisso, non sarà più l’onnipotente da cui deriva tutto, nel senso del bene del male della potenza, ecc., il Dio degli eserciti, vincitore degli altri eserciti, ma sarà il Dio della “Kenosis” dell’annullamento totale. La grande evoluzione e trasformazione dell’immagine di Dio questo credo che sia uno degli aspetti più importanti della scrittura, della storia della salvezza. Questa comprensione dinamica del volto di Dio, cioè dell’identità di Dio, fino ad identificarsi con l’uomo di Nazzareth che dice «chi vede me vede il Padre», soltanto che questa visualizzazione del Padre raggiunge la sua pienezza quando addirittura quando è sulla croce. La visualizzazione massima, la rivelazione massima che è lo “Sheool”, il Dio che arriva al luogo dell’assenza per tirarci fuori noi dall’assenza. 

Paolo si rende conto che lui fa parte di questa schiera di uomini che hanno aiutato il mondo a scoprire questa visione, quest’immagine dinamica di Dio, oltretutto Paolo lo fa riflettendo, perché non lo inventa lui, ma su quella che è l’esperienza di Gesù di Nazzareth, riflettendo sulla novità totale con la quale Gesù ha rappresentato il volto di Dio, l’identità del Padre. Capovolgendo tutte le categorie religiose e questo è quello che Paolo ha afferrato in pieno e quindi lui si fa araldo autentico di tutto questo capovolgimento. Gesù di Nazzareth dire che è il momento massimo della rivelazione capovolta del concetto d’identità di Dio. Il Dio sconfitto, il Dio debole, che è lo scandalo teologico assolutamente, quando noi abbiamo detto sempre che Gesù è rivelazione scandalosa sul piano religioso è lo scandalo religioso per eccellenza nessuna religione accetta la sconfitta di Dio e Gesù è la rivelazione del dio che secondo le nostre categorie è lo sconfitto. 
La terza auto-presentazione dice segregato per annunciare il vangelo. In GaI. 1,15 spiega che egli era stato destinato a questo ruolo prima ancora della nascita. Qui lui si riferisce ai profeti, sappiamo benissimo: “prima che tu nascesti Io ti scelto”, la vocazione di Geremia, Isaia, in cui appunto il Signore dice che prima che tu nascesti Io già ti avevo generato nella mia mente. Cioè avevo generato la tua missione e Paolo si pone sempre in questa linea.  

Il participio "messo da parte" potrebbe essere un gioco di parole sul termine “pherish”, aramaico che significa appunto "segregato, termine che sottostà a "fariseo". I farisei che si ritenevano i “segregati” dal popolo immondo, i puri, i privilegiati, quelli che si ritenevano i perfetti osservanti e quindi i puri. 

Nel cap. 7 del vangelo di Giovanni c’è quella terribile frase “il popolo è maledetto”, no semplicemente è impuro ma maledetto, perché non osserva la Legge. Frase terribile pronunciata dal Sinedrio, quando decidono che Gesù ha ucciso e qui c’è il secondo momento di crisi di Nicodemo, quando Nicodemo dice ma scusate a noi è stata data una Legge da Dio per la libertà della persona come può ora questa Legge condannare un uomo senza averlo ascoltato e senza considerare ciò che sta facendo, ecco la risposta è una risposta quanto mai piena di orgoglio e pregiudizio e di arroganza : “studia e vedi se può uscire un profeta dalla Galilea”. Ma il popolo lo segue; ma il popolo è maledetto. 

 Paolo intende forse affermare implicitamente che la sua formazione farisaica fu divinamente preordinata in vista del suo apostolato? Paolo era scriba, dottore della Legge, era fariseo, apparteneva al movimento dei farisei, qui gioca un po’ con questo.  Egli comunque intende asserire che già prima della sua nascita fu un uomo destinato da Dio a questo suo ruolo nella storia della salvezza. 

Qui lui avverte questa presenza di Dio nella sua storia, questo Dio che ha saputo aspettarlo, a permesso che passasse anche tra tutta quella trafila di studio di conoscenze che in definitiva gli ha permesso di conoscere totalmente tutta la scrittura, quello che per noi è il Primo Testamento, Paolo lo conosceva perfettamente, per poter poi comprendere finalmente che Gesù è il compimento di tutta la scrittura. Paolo dice il mio essere stato fariseo, mi è servito per poter veramente conoscere le scritture e poi vederne il compimento in Gesù di Nazzareth. 
Si tratta del "vangelo di Dio" perché la sua ultima origine è il Padre (Rom 15,16; 2Cor Il,7). Subito all'inizio della lettera, dicendo “già promesso in precedenza”, Paolo sottolinea che il suo "vangelo" di salvezza è parte di un antico disegno divino nel quale anche il PT aveva il suo ruolo; non è possibile Gesù senza il PT, Gesù diventa ermeneuta del PT, cioè diventa la chiave di lettura del PT, attraverso Lui è possibile comprendere in modo nuovo comprendere il PT, sappiamo come nel giorno della resurrezione i vangeli ci dicono: ” che spiegò loro le scritture” quindi fa capire loro in che modo i profeti, li inizia alla comprensione di come i profeti avevano parlato di Lui. Chiaramente questa è la grossa fatica della chiesa primitiva; quella di comprendere in che modo i profeti hanno parlato di Lui, perché abbiamo già detto altre volte che i profeti, nella linea generale dei profeti essi aspettavano tutti il Messia, ma un Messia che rimettesse in piedi lo stato Davidico, il trono Davidico, dominando su tutto il mondo, l’unico che ha quell’intuizione straordinaria del “Servo di Jhvh” umiliato e ucciso, è Isaia, cap, 53; ma sappiamo che quel capitolo il mondo ebraico lo ha sempre rifiutato. L’ha sempre rifiutato dicendo che era una farneticazione del profeta, tra l’altro è significativo che al primo versetto dice: “chi crederà a ciò che devo annunciare” infatti lo stesso profeta che ha questa intuizione di un popolo innocente, perché lui pensa al popolo il servo di Jhvh, è Israele, innocente che deve passare attraverso la grande prova, la grande sofferenza e questo era assolutamente inconcepibile in un mondo che pensava che l’innocente non soffre, se uno soffre, se uno è ammalato, se uno non ha quattrini è perché è peccatore, perché è castigato da Dio, e Gesù che arriverà a dire : “beati voi poveri”, capovolgendo tutta una logica ecco quella logica che aveva fatto rifiutare quel cap. 53 di Isaia. È significativo che Israele ha cominciato prendere in considerazione quel capitolo di Isaia, solo dopo “Ausvhi” è quella che viene chiamata in Israele “la teologia dopo “Ausvhi” quando si sono resi conto che un popolo intero nella sua innocenza ha potuto soffrire e ha soffrire quello che ha soffreto, per cui c’è davvero tutti un cammino che parte dal PT. Dalla prima alleanza e su su si va evolvendo ma non è possibile capire Cristo senza tutto il PT. Del resto quando Gesù risorto spiega le scritture, non aveva il Vangelo sotto il braccio, Gesù non è risorto con il vangelo sotto il braccio, Gesù è risorto per annunciare a Israele il compimento delle promesse profetiche, Gesù non pensava minimamente a fondare una nuova chiesa, stiamo attenti a queste cose, Gesù è venuto ha compiere le promesse profetiche per il Suo popolo, Gesù è venuto ad annunciare che in Lui si compivano le attese messianiche, si compivano in modo diverso, da come erano sognate, ma si compivano. 

Infatti i primi credenti, i primi cristiani sono tutti ebrei che accolgono la resurrezione dell’Uomo di Nazzareth, vedono nell’ascolto nuovo della scrittura che è appunto il PT. (quello che per noi è l’AT) colgono in quelle scritture l’attesa messianica realizzata da Cristo. 

Poi avverrà il grande rifiuto della sinagoga nel momento in cui il mondo giudaico con gli zeloti si tenta la rivoluzione per cacciare i romani e Gerusalemme viene totalmente distrutta, ma i cristiani si rifiutano di impugnare le armi, non possono uccidere il nemico, Cristo ha detto che si deve amare il nemico, devi trasformarlo in interlocutore, trasformare l’avversario in interlocutore, attraverso la non violenza, il dialogo, la benedizione addirittura  dirà Paolo nel cap. 12 di questa lettera, benedite chi vi perseguita, cioè trasmettete vita, create un rapporto vitale con chi perseguita, perché comprendano, perché nasca un rapporto nuovo, si costruisca un rapporto di giustizia, un rapporto giusto, quindi un rapporto non violento, un rapporto di accoglienza. Tutto questo Paolo lo dirà , quando arriveremo in questi capitoli, però già qui c’è questa presenza l’importanza di questo PT: che è il fondamento dinamico, non dimentichiamo mai questa dimensione, questa realtà, della storia della salvezza, dell'avvento di Gesù di Nazzareth.

Ora secondo il giudizio della chiesa primitiva non solo i tre profeti maggiori  e i dodici minori, ma anche tutte le persone del PT fecero affermazioni applicabili a Cristo. Qui c’è poi questa lettura, chiaramente nel momento in cui Gesù ha detto i profeti le scritture, tenete presente quando Gesù risorto si accompagna ai due di Emmaus, e cominciando da Mosè e dai salmi, spiegò loro le scritture poi la notte lo ritrovano, lo riconoscono, ritornano di corsa a Gerusalemme, si incontrano con gli altri, e lì Gesù di nuovo si rende presente e spiego loro le scritture. 

Quindi allora i primi cristiani incominciano a dirsi : che cosa significa , allora Lui ha detto che i profeti hanno parlato di Lui, andiamo a cercare, a vedere, per avere un aiuto per capire meglio quello che Lui ci diceva, e incomincia tutto questo lavoro di memoria, di ricordo del ricordare ciò che Lui ha detto e confrontarlo con quello che avevano detto i profeti, per rileggere i profeti nella vita del Cristo. Perciò tutto quello che si dice dei personaggi della scrittura si cerca di capire, ci sono anche delle forzature, ovviamente, ci sono delle letture analogiche che alle volte ci lasciano un pochino perplessi, come per esempio quando gli ebrei arrivano verso Gerico, venendo dal deserto arrivano verso Gerico e Giosuè manda avanti degli esploratori i quali entrano in Gerico, solo che suscitano sospetti e rischiano di essere arrestati soltanto che loro trovano rifugio in casa di Raab una prostituta, che ha la casa proprio sulle mura della città e questa donna li salva calandoli dalla finestra, dalle mura, dicendo quando verrete e conquisterete la città salvate me e la mia famiglia. Dicono si ma come faremo a ricordarci dove stai, semplice metterò una corda rossa alla finestra, e questo sarà il segnale , ed è interessante perché c’è una lettura dei primi Padri della chiesa che dicono quella corda rossa che salva Raab e la sua famiglia è il simbolo del sangue di Cristo che salva il mondo. 

Capite che sono forzature. Dobbiamo essere sempre molto attenti quando leggiamo la letteratura dei primi cristiani. Le prime letterature dei padri, perché alle volte c’è appunto questa lettura che noi chiamiamo “analogica”, che rischia di essere un po’ forzata.
Perciò le promesse fatte da Dio nel PT si riferiscono, secondo Paolo, a Gesù che si trova in una relazione unica con Dio in quanto "suo Figlio". L'Apostolo non fa qui riferimento alla costituzione ontologica di Cristo (il Concilio di Calcedonia è ancora lontano.., le due nature, la natura divina e la natura umana.), ma intende fare due affermazioni concernenti il Cristo risorto, il quale gode di fatto di una relazione filiale con Dio e la cui preesistenza è, al massimo, implicitamente affermata.

    "Nato dalla stirpe di Davide secondo la carne": questa prima affermazione del periodo asserisce che Gesù fu un figlio di Davide nell'ordine della discendenza fisica e naturale (cfr.Rom 4,1; Mt 1,1.20; 2Tim 2,8); Egli, Gesù, fu un discendente regale con diritto alla sacra unzione di Messia. 

    La frase kata sarka = (secondo la carne) è in contrapposizione a kata pneuma hagiosynes = (secondo uno spirito di santità), che è la base della seconda affermazione di Paolo. 

    Sotto questo punto di vista Gesù possiede una qualità ancora più grande. Questi due concetti di Paolo porteranno nello sviluppo del dogma alla distinzione delle due nature, distinzione che Paolo non usa e che, come accennato sopra, verranno riconosciute dal Concilio di Calcedonia, nell'anno 451.

"Costituito Figlio di Dio con potenza": è frase di difficile comprensione, resa complicata da tre problemi: 

1. Cosa significa il participio aoristo horisthentos? 

2.  Cosa viene modificato da en dynamei?
3.  Quale è il senso di "Figlio di Dio"?

    1). Vulgata, Agostino e Pelagio lo interpretano "predestinato". Crisostomo e altri padri greci lo interpretano nel senso di "manifestato, dichiarato", significato che, benché tollerabile, fu troppo spesso inteso nella prospettiva della posteriore discussione sulle due nature di Cristo. I commentatori moderni preferiscono solitamente il significato di "designato, stabilito, costituito" (cfr.At 1O,42_ 17,31). 

    2). Le parole en dynamei, nel contrasto inteso da Paolo, dicono che Gesù, benché Figlio discendente da Davide a livello fisico, è costituito "Figlio di Dio con potenza" al livello dello Spirito (la stessa potenza della risurrezione), che poi Luca ci parlerà dello Spirito, della potenza dello Spirito per cui il Cristo può essere incarnato, è la potenza dello Spirito che Luca dice che ingravida Maria. cioè Maria viene ingravidata per la dynamis  la potenza creante di Dio, dio che crea in un utero vuoto Dio interviene: l’utero della donna era simbolo del “Cosmo” e quindi come Dio è intervenuto all’origine del cosmo per creare, la realtà esistente, così interviene nell’utero vergine, l’utero vuoto per creare il nuovo Uomo. Badate questa è anche una splendida interpretazione data dal “Corano” sulla incarnazione di Gesù in Maria, è la “seconda sura”. È una  delle cose a cui tengo moltissimo, questa interpretazione è perfetta. Quindi l’azione creante dello Spirito di Dio che crea.   

    3). Nel dire "Figlio di Dio con potenza" ……. Il Padre, nel P.T. il termine Padre viene pronunciato solo 5 volte, sempre accompagnato da Creatore, Signore del cielo s della terra, nei vangeli 275 volte, solo che il nome di Dio è “Abbà” Padre, ed è lo Spirito Santo che ci permette, dice Paolo, ci permette di rivolgerci a Lui con questo termine, Abbà, “Allah”, è lo stesso nome. È lo Spirito che vive in noi e chiama il Padre, si rivolge al, permette noi di chiamarlo Padre non con le labbra, attenzione dire Abbà siamo capaci tutti, ma ci permette di razionarci con Lui veramente da figli a Padre, ci permette di dargli del “Tu”, come il figlio lo da al Padre, perché c’è un rapporto ormai di questo tipo. Cioè Gesù di Nazzareth con lo Spirito Santo ci da questa dignità.   Paolo non pensa all'intima relazione trinitaria del Padre e del Figlio ma alla particolare, unica relazione del Cristo con Dio nel processo salvifico. Secondo Paolo la risurrezione determinò una differenza in quel processo, anche se non costituì Gesù Figlio di Dio. 

    Guardate sono pagine di una enorme importanza, c’è una teologia incredibile, poi la ricerca ulteriore abbiamo portato avanti il discorso; ma è la resurrezione che stabilisce un salto qualitativo nel rapporto tra Gesù di Nazzareth e il Cristo risorto, il Verbo di Dio. Noi possiamo benissimo pensare che veramente Cristo ha preso coscienza della sua divinità solo con la resurrezione. Paolo ci da questa lettura. Vi ho detto che questa lettera è fondamentale nella teologia di Paolo, ed è stata fondamentale nella lettura di “Lutero”, non dimentichiamoci che Lutero basa tutta la sua teologia su questa lettera, il suo commento alla Lettera ai Romani.  

    Prima Gesù era il Figlio nato da Davide ora egli è il "Figlio di Dio con potenza". Proprio come la Chiesa primitiva considerò la risurrezione come l'evento che fece di Gesù il "Signore" e il "Messia" (At 2,34-36) e riferendosi ed essa applicò a Lui il Sal 2,7 ("Tu sei mio Figlio, oggi ti ho generato") “Oggi inteso come la resurrezione”. , Così Cristo ricevette nella risurrezione un potere di vivificare (Fil 3,10), per cui divenne uno "Spirito vivificante" (l Cor. 15,45). La resurrezione è veramente quell’esodo di cui il vangelo di Luca ci parla nella “Trasfigurazione”, « Mose ed Elia parlavano con Lui del Suo esodo in Gerusalemme». D'altronde la Pasqua significa “Salto, passaggio, esodo”, quindi c’è questo salto che fa Gesù con la Sua Pasqua, la Sua morte e la Sua resurrezione sono esattamente il Suo passaggio il Suo esodo; da Figlio di Davide a Figlio di Dio, notate che nei vangeli non si dice come noi diciamo: “Gesù ascese al cielo”, ma si dice: “Gesù fu assunto in cielo” cioè è l’uomo di Nazzareth che viene assunto nella Gloria del Verbo, non è Lui che sale ma è il Verbo che lo assume “Fu assunto in Cielo”. Quando poi Leone Magno che dirà appunto che con l’assunzione dell’uomo di Nazzareth al cielo tutta l’umanità, tutta la nostra carne è stata già glorificata, perché ormai la nostra carne siede alla destra del Padre, nella carne di Gesù di Nazzareth, la carne glorificata. Non a caso S. Paolo dirà: « con morti con risorti, con ascesi, con glorificati con sedenti con Cristo alla destra del Padre». 

    La peculiare espressione paolina "secondo lo Spirito di santità" potrebbe significare lo "Spirito Santo", quale traduzione letterale dell'ebraico ruah haqqodesh (Is 63,11_ Sal 51,11). 

    Alcuni commentatori patristici e moderni vedono qui un'indicazione dell'attività dello Spirito Santo definitivamente aperta a tutti dal Cristo risorto. Però l'ovvio parallelismo con l'altro inciso kata sarka fa pensare che Paolo intendesse qualcosa che appartiene a Cristo stesso. Non è intesa semplicemente la sua natura divina, quanto la fonte dinamica e trascendente della santità nel suo stato glorificato in forza della quale egli vivifica il genere umano (cfr.1Cor 15,45). 

    La preposizione greca ex dell'affermazione "dalla risurrezione dei morti" denota due cose: 1) la temporaneità che esprime il nuovo modo di esistenza dinamica del Cristo a partire dalla sua risurrezione. Cioè ormai c’è un tempo diverso, il tempo non è più “Cronos” ma è “Cairos”, non è più il nemico dell’uomo, ma diventa salvezza dell’uomo, da quel momento, dalla Sua resurrezione, il tempo diventa; noi dovremmo oggi riscoprire, si parla tanto di ecologia della natura, ma si parla pochissimo quasi niente dell’ecologia del tempo, della gestione del tempo, del modo di usare il tempo, che è il tempo propizio alla nostra crescita, il tempo che è la possibilità che ci è data di crescere, di maturare, di diventare noi stessi, nella realtà cristiana diventa non più il nemico dell’uomo, ma diventa l’opportunità di Dio di salvare noi. Quindi prima di tutto c’è questo concetto “dalla resurrezione”, questa temporaneità e dal quel momento scatta il tempo del nostro riscatto, il tempo propizio al nostro riscatto.  

2) la casualità che designa la stessa risurrezione come un influsso esercitato nell'attività salvifica di Cristo. Cioè ormai la resurrezione diventa il flusso costante, diventa la causa, la causalità, diventa la causa costante della nostra salvezza. La Pasqua del Cristo è il motivo, il fondamento costante della nostra fede, perché è il fondamento costante della nostra salvezza, questo è il fondamento della nostra fede, non possiamo assolutamente fuggirà da questa causa, la nostra fede si fonda lì. 

Il ruolo carismatico di Paolo in quanto apostolo inviato alle genti, è stato assegnato dal Cristo risorto (At 22,10), la resurrezione del Cristo anche qui è causalità della vocazione di Paolo, Cioè la vocazione di Paolo è fondata nel Cristo risorto, è la resurrezione di Cristo che crea, che fonda tutti i misteri cristiani, cioè il ministero apostolico, cioè il ministero di Paolo è fondato nel Cristo risorto "per ricondurre all'obbedienza della fede": Paolo concepisce la fede come un processo che ha inizio con "l'udire", la fede viene dall’udito dirà più avanti, dall’accogliere, e termina con un impegno e una obbedienza personale. Si manifesta nell’obbedienza, ma noi sappiamo benissimo che nella scrittura l’obbedienza non è esecuzione giuridica di ordini, ma l’obbedienza è accettazione della logica di Dio, accettazione dei suoi criteri, è entrare in comunione con  Lui, obbedire a Dio significa mettersi in comunione con Lui, cioè l’obbedienza è sempre una comunione, una condivisione, di scelte, e la fede è condividere le scelte di Dio che si rivelano in Gesù morto e risorto. Quindi il discorso torna. Poi Paolo si rivolge ai romani chiamandoli: "gente santa": Paolo fa un particolare elogio ai cristiani romani adattando l'espressione del Primo Testamento e insinuando un significato nuovo secondo il quale sono essi, attualmente, i "santi per vocazione" (v. commento 2Cor 8,4). La santità è vocazione, è chiamata, noi siamo santi perché chiamati da Dio. La santità è il dono della chiamata, essere conosciuti da Dio, essere pronunciati da Dio, Maddalena riconosce il Cristo quando si sente chiamare, pronunciare per nome, cioè essere ricreati. 

Maddalena che viene ricreata e diventa la santificata, non perché lei è santa ma viene resa santa perché viene ricreata, così come ciascuno di noi viene creato di nuovo continuamente viene ricreato dall’azione del Cristo che pronuncia il nostro nome. Nell’Apocalisse si dice che il Cristo ci consegna una pietra su cui è scritto il nostro nome più interiore, più profondo, più misterioso, che solo Lui e ciascuno di noi conosce, che è la nostra realtà più profonda che solo Lui e noi possiamo conoscere ed è la pietra che dice la nostra santificazione, cioè il nostro essere creati continuamente da colui che continuamente chiama, pronuncia il nostro vero nome. 

B Rendimento di grazie


Paolo usa una formula epistolare simile a quelle contemporanee. La sua preghiera è rivolta al suo Dio per mezzo di Gesù Cristo. Paolo si rivolge a Dio per mezzo di Gesù Cristo, c’è questa mediazione che appunto è attraverso il Cristo risorto che ormai noi, il Padre arriva a noi e noi arriviamo al Padre. 

C Desiderio di raggiungere Roma

     E conclude con il desiderio di poter andare a Roma, l’imminente visita di Paolo a Roma offrirà certamente, tra l’altro dice molto bello, offrirà mutui sacrifici, è molto bello dice potremmo aiutarci reciprocamente, è molto bello: in mezzo a voi come fra altre nazioni ma fino ad ora non ho potuto. O meglio trovandomi fra di voi ci si possa eccitare a vicenda per mezzo della fede vostra e mia. C’è questo arricchirsi reciprocamente nella fede.

L'imminente visita di Paolo a Roma offrirà certamente mutui benefici. Paolo paragona la sua opera di servizio al vangelo a un'azione sacerdotale di culto offerto a Dio, in cui egli impegna tutto se stesso. Si vedrà a riguardo della cultualità personale il cap. 12 di questa lettera.


Tale visita, egli dice, è stata ritardata da impedimenti vari nei quali egli intravede la volontà di Dio. Il Signore della storia per cui la nostra storia va letta in rapporto con Colui che ne è il Signore. Ecco, come vedete è un’introduzione è un saluto, che è già un poderoso trattato di teologia. Non è un semplice saluto, ma è una sintesi, un prologo, di tutti i temi che poi verranno sviluppati in questa straordinaria lettera. 

 DOMANDA: incomprensibile, voce lontana da microfono. 

 RISPOSTA:  anzitutto Cristo ha senz’altro una coscienza messianica, questo indubbiamente, aiutato anche dal maestro abbiamo già visto, Gesù di Nazzareth è vissuto con gli Esseni, quasi certo, discepolo di Giovanni figlio di Zaccaria, e nel IV vangelo, questo si coglie benissimo, perché è proprio Giovanni che pronuncia una frase, molto importante, che ritroviamo nella grande regola degli Esseni. Era il maestro che aiutava il discepolo a comprendere quale era la sua strada, il maestro era l’illuminato, che coglieva la presenza dello Spirito nell’allievo e l’indirizzo dello Spirito, con quella frase che poi ritroviamo, nel IV vangelo sulla bocca di Giovanni, “Io ho visto lo Spirito scendere su di Lui” ed è esattamente la frase con cui il maestro aiutava il discepolo a comprendere la propria vocazione. Quindi Gesù cresce in questa esperienza, chiaramente poi si mette in proprio, poi non si comporta come gli Esseni ma addirittura va in dialettica con gli stessi Esseni, con quella frase “ Vi è stato detto amerai il prossimo tuo e odierai il nemico”, non c’è nelle scritture, ma è stato trovato nella regola di “Curan”, e ciò dimostra che Gesù si è messo in dibattito con gli stessi Esseni. Chiaramente Gesù ha questa consapevolezza messianica, questa vocazione messianica, e ha poteri taumaturgici, ora non dimentichiamo che i vangeli sono sempre scritti dopo, la resurrezione, per cui sono sempre una rilettura teologica attraverso immagini non dimentichiamo mai il metodo “Mitrascico” del mondo arabo, il raccontare per immagini, non fanno trattati, raccontano, e attraverso delle immagini ci danno dei messaggi, per cui il racconto e vero per il messaggio che mi da, non per come me lo racconta. Per esempio se leggi i quattro racconti della resurrezione, sono completamente diversi, perché sono il modo in cui le quattro comunità hanno riflettuto sul significato della resurrezione, e ce lo danno attraverso un racconto, quindi tutti e quattro i racconti mi dicono che Cristo morto sulla croce è risorto, e ha dato lo Spirito ai suoi discepoli e l’annuncio. Ce lo dicono tutti e quattro, però ce lo dicono in modo diverso, con situazioni diverse. Marco per esempio, le donne che lo vedono risorto e si spaventano e scappano, e finiva lì il vangelo di Marco, marco vuol dire che la resurrezione non è assolutamente esprimibile con concetti umani, com parole umane, non sanno cosa dire, è impossibile dire ciò che è di Dio e non dell’uomo. Mentre invece che fa il IV vangelo con Maria di Magdala, l’incontro, c’è un’enorme teologia che si rifà esattamente alla Genesi, in un giardino, Maria che tenta di impadronirsene, ”non mi trattenere” e la conversione. Maria che piange su  un cadavere cerca il passato, e quindi non può riconoscere il futuro, il Cristo risorto, lo riconosce nel momento che il Cristo la ricrea, la chiama per nome, allora Maria si girò, si girò, è il verbo ebraico convertirsi. C’è un cammino di conversione in quel dialogo, per cui quando Maria finalmente capisce  viene convertita. Lei continua, Maestro mio, e Gesù gli dice “io devo salire al Padre mio, Padre vostro; Dio mio, Dio vostro, e di ai miei fratelli”, Dio non è mio ma nostro, è Colui che condivide, allora Maria è convertita al punto di diventare evangelizzatrice, «evangelizza i miei fratelli» che è il ministero fondamentale della Chiesa, e viene dato a Maria di Magdala; altro che alla donna non si può dare ministeri, queste sono le deformazioni di Santa Madre Chiesa, ma i vangeli sono chiari, quindi sono modi completamente, cioè sono riflessioni sulla resurrezione di Cristo, non sono la cronaca, perché nessuno lo ha visto risorgere, l’hanno visto risorto, ma nessuno lo ha visto risorgere. Quindi nel racconto evangelico c’è sempre una interpretazione che parte dalla resurrezione, adesso lo sanno chi è, prima no! nessuno lo capiva, era un tipo stranissimo che diceva cose strane e pericolose, perché a depotenziato tutti i poteri, cominciando da quello religioso, “se non lo ammazziamo perdiamo il potere dice Caifa”, nel momento in cui risorge allora dicono : non è un tipo strano allora ci ha rivelato un Dio completamente diverso da come noi vogliamo.  E allora qui incomincia la rilettura di tutta la  sua vita, una rilettura capita dopo la sua resurrezione, letta attraverso quel evento , ecco perché la resurrezione diventa un passaggio, en salto, non solo per lui, ma anche per i discepoli, è la conferma di quello che non avevano capito prima, allora cominciano a capire, a cercare di capire. (intervento ma non si capisce) si ma il Messia, infatti in Marco che è il più vicino, perché Marco scrive intorno al 40-45, quindi ci sono ancora dei testimoni oculari, Marco dice tu sei il Messia di Dio, poi Matteo dirà Tu sei il Cristo il Figlio di Dio, sono passati già parecchi anni e la riflessione è posteriore, il IV vangelo presenta Gesù in una totale consapevolezza divina, ma il IV vangelo siamo intorno al 110-120, deve lottare contro gli Ariani, contro Manichei, i Montanisti, con tutte quelle che noi chiamiamo le eresie, cioè le diverse scuole che erano venute fuori, e allora c’è questa consapevolezza profonda, per esempio nei primi tre vangeli, Gesù non porta la croce, la flagellazione romana, sviscerava al punto che l’anno trascinato senz’altro sul patibolo che poi non doveva salire nessuna montagna, perché il patibolo era un pietrone, un palco alle porte della città, perché chi passasse potesse vedere continuamente quelle carni sbrindellate, a monito, e Gesù viene portato lì, sul “Teschio”, luogo del supplizio, e fanno portare la croce, dicono, anzi Marco dice, l’uomo di Cirene è il padre di Alessandro e di Rufo, quelli che noi conosciamo tutti. Non la croce, ma il traversino, il palo era già infisso nel terreno, e poi venivano tirati su e inchiodati. I romani avevano una tecnica di queste cose. 

Giovanni il IV evangelista dice: “usci dal pretorio portando la propria croce, interessante perché dice la propria croce, nel testo greco c’è anche il possessivo. Perché già gli ariani e i montanisti, dicevano che se era Dio non poteva morire sulla croce, per cui caricarono la croce su di un altro, Lui è scomparso, e hanno inchiodato sulla croce il cireneo.   

Allora il IV vangelo dice no!, c’è morto Lui sulla croce, e quindi non c’è stato nessun cireneo, ha portato Lui la sua croce. È chiaro che è una affermazione di tipo polemico, di tipo dimostrativo, ecco perché dobbiamo stare molto attenti quando leggiamo i vangeli. 

La resurrezione di Lazzaro è una pagina teologica, non è una cronaca, se fosse una cronaca lo avremmo trovato anche negli altri vangeli; ma è una lettura teologica straordinaria della “Chenosis di Cristo”, cioè del Dio che deve arrivare all’assenza di Dio, allo “Scheool”, ed è significativo quando il turbamento profondo di Cristo e il pianto dirotto del Cristo, di fronte, a che cosa?, Con la domanda che fa tra i singhiozzi: “Dove l’avete messo”, cioè dove è finito l’uomo?, E’ veramente il Cristo che avverte che deve arrivare fino a lì se vuole salvare l’uomo. Deve condividere totalmente quella situazione.  Deve arrivare fino lì. E’ una pagina straordinaria, ma che va letta, appunto, nella sua lettura teologica, nella sua dimensione teologica. Quindi anche molti segni, molti miracoli,  sono racconto di ciò che era il Gesù di Nazzareth. Quando si racconta il famoso episodio di Gesù che arriva a Gerasa e si incontra con l’indemoniato. Badate che gli indemoniati sono sempre dei sicopatici, nel mondo ebraico che non conosceva la medicina, anzi che proibiva la medicina, perché negli altri popoli la medicina era sempre esercitata dai sacerdoti, quindi era idolatria. Il mondo ebraico curava essenzialmente con l’olio, ungeva e pregava. Infatti anche noi l’unzione degli infermi viene da lì. Ungere con l’olio e pregare. Era il modo di curare nel mondo ebraico, infatti quando Giacomo dice visitate i malati, dice ungeteli con olio e pregate per loro, cioè curateli. E quindi le malattie erano tutte frutto del peccato, erano opere del demonio. Tento più le malattie sicopatiche, le malattie psichiche, erano proprio degli indemoniati per eccellenza. Ecco perché di Maria Maddalena non si dice mai che era una prostituta, l’abbiamo detto noi, Marco dice che da lei Gesù aveva fatto uscire sette demoni. Gesù arriva si incontra con questo indemoniato e il demonio grida: siamo una legione. Allora se ci cacci dall’uomo, badate è molto importante questo messaggio, se ci cacci dall’uomo, permetteci di entrare nei maiali. Qui Gesù è all’estero perché i maiali non avevano cittadinanza in Gerusalemme, era l’animale immondo per eccellenza, era il veicolo del demonio. Allora Gesù è venuto a liberare l’uomo, e dice alla legione che aveva quest’uomo, al male che lo invadeva, andate con i maiali andatevene, io sono venuto a liberare l’uomo, voi non potete stare nell’uomo, l’uomo non è il vostro luogo, l’uomo è il luogo di Dio, l’abitazione di Dio, non il vostro. E interessante che questi maiali, si gettano nel mare, il mare per il mondo ebraico è esattamente il luogo di satana. Infatti gli ebrei non si sono mai sviluppati come navigatori, pur avendo tutta la costa sul mare perché era il luogo dell’insidiatore, e questi maiali si buttano nel mare, fra l’altro è veramente una costruzione teologica perché da Cerasa al mare ci sono circa 35 chilometri, che maiali da corsa, chiaramente, allora, capisci che noi dobbiamo sempre stare attenti ad accogliere il messaggio, garantito dalla Sua resurrezione, perché è la resurrezione che mi garantisce se no tutto il resto è una lettura di una storia, interpretazione di una storia, è la resurrezione che mi garantisce tutto questo, questa riflessione, cioè grazie alla resurrezione cambia il modo di leggere la figura di Gesù di Nazzareth  da parte dei suoi discepoli.

Domanda : incomprensibile
        Risposta: certo tieni presente che Gesù aveva una visione da Messia, una visione abbastanza, quella che troviamo in Mc. in Mt. e lo troviamo nel primo Paolo, cioè l’attesa di un ritorno molto prossimo del Messia. E quindi del compimento della storia. Gesù aveva questa visione, di un ritorno “io ritornerò presto” . così come Paolo ai Tessalonicesi che abbiamo visto , aspettavano il ritorno da un momento all’altro, che poi non è avvenuto e di fatti hanno le crisi in comunità, e dicevano cosa facciamo se non torna?, dobbiamo rifugiarci nel passato o fuggire in un futuro che non conosciamo? Allora ecco Luca,  “esiste un tempo della chiesa”, Dio non viene Lui a risolvere i problemi nostri, siamo noi che con la sapienza ricevuta da Lui, lo Spirito, dobbiamo affrontare la storia, e allora tra noi e il suo ritorno, dobbiamo costruirlo questo ritorno, cioè il tempo della chiesa. L’oggi, il nostro “oggi”, che poi il IV vangelo svillupperà in pieno, con il “già”, e il non “ancora”, noi siamo già oggi nella condizione di salvezza ma non è ancora completamente compiuta; la dobbiamo compiere. 

II Parte I: Sezione dottrinale - Il vangelo di Dio di Gesù Cristo nostro Signore.  (pag. appunti 83)

Cominciamo la lettura di questa prima parte; dopo il prologo, quel prologo così condensato che abbiamo visto la volta scorsa, così teologicamente denso, e già ….. dei temi che poi andrà affrontando in lungo tutta la lettera. Questa sera, vediamo quest’inizio della lettera, dell’argomentazione e leggiamo i versetti, 1,14-25. 

Versetto 1,14 « Sono debitore verso i Greci come verso i bar​bari, verso i sapienti come verso gli ignoranti; così, per quanto dipende da me, sono pronto ad annunziare il vangelo anche a che siete a Roma.

 Infatti non mi vergogno del vangelo: perché esso è potenza di Dio per la salvezza di ​chiunque crede; del Giudeo prima e poi Greco;  poiché in esso la giustizia di Dio è rivelata da fede a fede, com'è scritto: Il giusto vivrà per mezzo della fede. 

 L'ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ingiustizia degli uomini che soffo​cano la verità con l'ingiustizia;  poiché quel che si può conoscere di Dio è manifesto in loro;  avendolo Dio manifestato loro;  infatti le sue qualità invisibili, la sua eterna potenza e divinità, si vedono chiaramente fin dalla crea​zione del mondo essendo percepite per mezzo delle opere sue; perciò essi sono inescusabili, perché, pur avendo conosciuto Dio, non l'hanno glorificato come Dio, né ​ringraziato; ma si son dati a vani ragionamenti e il loro cuore privo d'intelligenza si è trovata immersa nella tenebre.   Benché si dichiarino sapienti, son diventati stolti, 23 e hanno mutato la gloria del Dio incorruttibile in immagini simili a quelle dell'uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili. 24 Per questo Dio li ha abbando​nati all'impurità, secondo i desideri dei loro cuori, in modo da disonorare fra di loro i corpi; 25 essi, che hanno mutato la verità di Dio in menzogna e hanno adorato e servito la creatura invece del Creatore, che è benedetto in eterno. Amen.

L'introduzione ha già menzionato il vangelo di Dio e il ruolo di Paolo nella sua proclamazione. Paolo che addirittura è stato scelto, inviato, per la proclamazione.  Questa sezione espone l'unica possibilità storica di salvezza per tutti gli uomini, che Dio rivela nel suo vangelo.  Cioè nel vangelo Dio appunto, dice Paolo rivela l’unica possibilità storica di salvezza. È molto importante, appunto, questa sottolineatura della possibilità storica , non è una possibilità filosofica, non è una possibilità  moralistica, non è una possibilità intellettuale ma è una possibilità storica. In quanto ormai Dio è entrato nella storia, si è coinvolto, si coinvolge ormai nella storia, e nella storia di tutti. non è la storia solo di Israele, ma ormai è la storia di tutti gli uomini, perché ormai con Paolo chiaramente sappiamo anche dagli apostoli come il suo annuncio, il suo scontro anche, con la stessa chiesa di Gerusalemme, dipende dal fatto che ormai Paolo ha aperto il messaggio anche ai pagani.  

E' bene dividere la sezione in due parti principali: 

A = 1,16-4,25

B = 5,1-11,36.

A Per mezzo del vangelo la giustizia di Dio giustifica l'uomo di fede.


Paolo è orgoglioso del suo ruolo di evangelizzatore e tale sentimento introduce il tema di questa prima parte.

a) - Annuncio del tema: «il vangelo è la forza che opera la salvezza manifestando la giustizia di Dio».

La salvezza sta appunto in questa manifestazione del Dio che rende giusti, del Dio che giustifica, la giustizia di Dio; oramai sappiamo benissimo che quando parliamo di “Giustizia di Dio” parliamo della “Fedeltà di Dio”, nei confronti dell’uomo.  

Ben consapevole di cosa sia il vangelo, Paolo non si vergogna di predicarlo persino nella città capitale del mondo civilizzato, mondo che egli considera una grandiosa attenuazione del vero. Vedremo anche più avanti, lui dice quel mondo civilizzato, ma è una civiltà che attenua la verità, è una civiltà che strumentalizza la verità quindi la mortifica, la rende, la mutila.  

Nella descrizione iniziale del vangelo pone in evidenza che esso non è solo un messaggio, o una filosofia, o un sistema di pensiero che va imparato. Esso è il '"racconto della croce" (ICor 1,18). 

L'espressione potenza di Dio esprime la dynamis con la quale Dio influisce sul corso della storia degli uomini. Qui veramente la potenza e la gloria si equivalgono, perché anche la gloria quando Paolo parla della Gloria di Dio intende la forza e quanto Dio pesa nella storia, quanto Dio influisce nella storia degli uomini. 

Questa potenza divina che è il vangelo, il vangelo è esattamente il modo con cui Dio agisce nella storia, il vangelo è la rivelazione dell’azione di Dio nella storia.  Quindi questa potenza, il vangelo, mira alla salvezza del credente.     Fondamentalmente soteria significa '"liberazione, preservazione" dalla malattia, dal pericolo o dalla morte (cfr.At 7,25; 27,34). Nel Secondo Testamento ha normalmente una sfumatura religiosa: del resto soteria traduce un vocabolo rbraico che significa liberazione, salvare l’uomo vuol dire liberarlo da ciò che gli impedisce di essere uomo, cioè liberazione dai pericoli che si oppongono al destino del cristiano e, positivamente, la tutela di quelle condizioni che garantiscono il suo raggiungimento. Liberare l’uomo e dargli la forza per raggiungere questa finalità, non è solo liberarlo ma poi sostenerlo in questa operazione, in questo processo liberante. Che è un processo continuo perché abbiamo bisogno continuamente di essere liberati dalle nostre idolatrie.   

Altrove in Rm (5,9-10; 8,24; 19,9.13; 11,11.26; 13,11) la soteria, essa si riferisce a una realtà escatologica manifestamente distinta dalla '"giustificazione" o "riconciliazione". Cioè è proprio liberare l’uomo che sta alla base, cioè la soteria primitiva, sta alla base della giustificazione, e della riconciliazione, è l’uomo libero che diventa capace di diventare giusto e diventa capace di riconciliarsi con Dio e con gli altri. quindi è la salvezza, questo concetto di salvezza come liberazione da tutto ciò che mi impedisce di essere me stesso sta alla base, perché se non sono me stesso non posso compiere atti giusti, non sono giusto in me stesso e non sono riconciliato ne con me stesso ne con gli altri. qui pensate quando nostro Signore dice : ama il prossimo tuo come te stesso, ciò se non ti accetti tu, se non ti riconcili costantemente con te stesso, non puoi assolutamente conoscere gli altri, accogliere gli altri come sono e riconciliarti con loro. 

 In lettere più tardive, comunque, questa soteria è già stata inaugurata (Ef 2,8 dirà che questa salvezza questa realtà escatologica è già realizzata, che poi sarà un punto di forza del quarto vangelo, la salvezza è già qui. Parlavamo in precedenza dell’exscaton, cristiano che non è la fine del mondo, ma è il continuo intervento di Dio nella nostra vita, è il Dio che viene in noi continuamente, e l’exscaton è il “già” e non “ancora” di Giovanni  ecco è questo cammino in cui Dio fa continuamente irruzione, L’aventus Dei nella nostra vita personale e comunitaria, la storia di oggi. Quando avevamo parlato dell’Apocalisse ricordate, che si parlava del concetto del tempo, nella scrittura il concetto di tempo è molto diverso dal “cronos” greco il concetto biblico è non di un tempo che fugge un tempo che ci perseguita, ma è il “carios”, è l’opportunità la continua opportunità di Dio di intervenire nella storia, di intervenire nella nostra esistenza, di essere presente in noi. Per cui il nostro futuro è il continuo venire di Dio in noi ) . 

La precisazione '"prima del giudeo", non è presente in nessun manoscritto antico; ma è conservata dalla traduzioni successive, dalla vulgata, e già dalla latina vetus, perché esprime la convinzione di Paolo riguardo al privilegio di Israele (Rm 2,9-10; 3,9); è al popolo eletto che è stato promesso il Messia (9,4), e gli ebrei sono stati in effetti i primi a credere in Lui (Ef 1,12). La chiesa nasce in Gerusalemme, sono gli apostoli, il gruppo dei discepoli e poi via, via abbiamo gli ebrei che aderiscono che accettano che credono nella resurrezione del Signore 

Per questo, come già abbiamo precisato, Paolo predicava anzitutto agli ebrei (At 13,46; 14,1; 17,2; ecc.).   abbiamo visto parlando della vita di Paolo, il suo annuncio era sempre prima di tutto nella Sinagoga, perché il Messia era l’atteso da tutta la storia ebraica e quindi annunciava agli ebrei il Messia dice: è venuto. E si è realizzato in Gesù di Nazzareth.          Gesù non è il fondatore di una chiesa, Gesù è il compimento di tutta l’attesa di Israele, è il compimento d’Israele, poi naturalmente il rifiuto della maggior parte di Israele ha costituito una situazione completamente nuova per cui gli ebrei che hanno colto il messaggio hanno detto noi siamo il vero Israele, perché abbiamo riconosciuto in Gesù tutta la profezia profetica. 

Perfettamente consapevole di questo privilegio storico, egli afferma che ora, però, viene data a tutti gli uomini la possibilità di divenire partecipi di quella salvezza mediante la fede (Rom.10,12; l Cor. 1,24; 12,13). Qui Paolo è ben consapevole di questa priorità ebraica, cioè che Cristo è venuto a compiere il mistero d’Israele, Israele è stato creato da Dio nel deserto, in Mosè per l’avvento Messianico, e l’avvento messianico si è compiuto in Gesù di Nazzareth, perciò Israele è il primo depositario di questo ed è il primo a cui va l’annuncio, però, questo è molto importante, poi viene data a tutti gli uomini la possibilità di divenire partecipi della salvezza mediante la fede. In Atti 10,11, quando Pietro si trova a doversi confrontare con Cornelio il pagano, e Pietro deve constatare che lì c’è la presenza operante dello Spirito del risorto. E dirà: solo ora mi sto rendendo conto che Dio non fa più distinzione di persone. E dice se hanno ricevuto già lo Spirito Santo chi sono io per impedire il battesimo. 

Il vangelo manifesta ora, come mai è avvenuto nel passato, l'atteggiamento fondamentale di Dio nei confronti degli uomini, o meglio l'attività di Dio tesa a riconciliare a sé gli uomini in Cristo. Contro ogni empietà e contro ogni ingiustizia si manifesta la collera di Dio. Questa opposizione tra la '"collera" e la '"giustizia" fa pensare che Paolo stia parlando di una qualità di Dio. Collera qui va intesa come “rifiuto di ogni ingiustizia”.

Tale è il senso di dikaiosyne theou anche altrove in Rm (3, 5.21.22.25.26; 10,3), benché non sia sempre tale nelle lettere di Paolo (cfr.Fil 3,9; 2Cor 5,21) dove si riferisce a qualcosa che viene comunicato agli uomini. Cioè diventa giustizia degli uomini, per cui gli uomini diventano capaci di collera contro l’ingiustizia

E' il vangelo che rivela la giustizia di Dio. Come conoscere quali sono i criteri della giustizia di Dio? Soltanto la persona di Gesù di Nazarth, il comportamento, la vita, la parola di Gesù.
L'espressione da fede a fede, tradotta nel testo letto da noi (Ed.Paoline, 1958), viene interpretata oggi, prevalentemente, in due modi: "da una fede iniziale a una fede più perfetta" (Lagrange, Huby). Viene qui utilizzata la nozione di progresso che è spesso associata a queste preposizioni. Ecco, c’è un progresso, la fede è un cammino, la fede è un esodo, è un progredire costante, la fede è un fidarsi sempre di più, un’affidarsi sempre di più, alla parola di Dio, fidarsi totalmente di Lui. Ed è progressiva.

L'economia di salvezza di Dio è condivisa sempre più dall'uomo man mano che la sua fede aumenta. L’aumento della fede è la comprensione sempre più forte della salvezza di Dio, cioè della giustizia, della soteria di Dio. L’altro modo in cui possiamo leggerlo: "per mezzo della fede e per la fede". 

Questa interpretazione si ispira all'analogo progressivo svolgimento di pensiero che si riscontra in 3,21-22. "Per mezzo [ek] della fede,  designerebbe il mezzo con il quale l'uomo diventa partecipe della salvezza; "per [eis] la fede" lo scopo del piano divino, dal punto di vista della reazione dell'uomo. Il modo in cui l’uomo reagisce al piano divino e vi aderisce. In ogni caso, la salvezza non è una questione di legge ma di fede, dall'inizio alla fine. Questo processo, è tutto un processo di fede, non è un processo di legge, non si arriva con la legge a raggiungere la pienezza della fede, ma ci si arriva; Paolo dice: ascoltando la parola, la fede viene dall’ascolto della parola. Sappiamo benissimo come questo termine “ascolto” non sia solo un sentire ma è un “accogliere”. 

    Quindi la salvezza non è una questione di una legge, di osservanze, ma di fede, di adesione alla parola di Dio, di adesione ai suoi criteri, Giovanni lo dice proprio nella liturgia di questi giorni, quei testi stupendi, quello di oggi, (28-04-05) quello di ieri, rimanete in Me, come Io rimango in Lui. Questo rimanere in Lui, questo dimorare in Lui, che ritorna continuamente, la vite e i tralci, come il tralcio resta vivo perché rimane nella vite, così noi siamo vivi perché rimaniamo in Lui che è la vita. Questo rimanere, questo innesto, che ci fa vivere della stessa linfa, tra l’altro sappiamo come la vite nella bibbia sia altamente significativa di tutto il popolo, è simbolo della vita del popolo di Israele stesso, i profeti l’hanno usato spessissimo, particolarmente Isaia, proprio per significare il rapporto tra Dio e il suo popolo, e Gesù riprende esattamente per significare il rapporto tra Lui e il suo popolo, tra Lui e i credenti in Lui. 

"... il giusto vivrà mediante la fede": Paolo cita Ab 2,4. Il Testo Masoretico recita '"il giusto vivrà per la sua fedeltà" e la LXX, nei manoscritti perché la LXX ha vari manoscritti, e in “B” e “S”, traduce "il giusto vivrà per la mia fedeltà", e nei mss.”A” e “C”, traduce: "il mio giusto vivrà della fede". Vedete , diciamo le sfumature, le variazioni, comunque, Paolo usa “Il giusto vivrà mediante la fede”. Il significato è molto vicino, se non identico, il giusto che vive grazie alla fede, mediante la fede, la fede diventa veramente il motivo della sua vita, il sostegno, e il nutrimento della vita, il giusto vivrà per la sua fedeltà. La fedeltà è l’esercizio della fede, è il vivere la fede. Qui invece il “B e S” della LXX, dice: il giusto vivrà per la Mia fedeltà, cioè è la fedeltà di Dio che fa vivere il giusto, è la Sua fedeltà nei nostri confronti che ci fa vivere, noi viviamo perché Lui è fedele a noi, è Lui la vita che è fedele alla nostra vita. E nei manoscritti “A  e C” il mio giusto vivrà della fede e questo ci rimanda ai precedenti.

Nel contesto originale di Abacuc i futuri invasori Caldei, il cui dio è la propria potenza, sono contrapposti a Giuda, la cui liberazione poggia sulla fedeltà a Jhvh. Gli invasori, nella loro potenza pongono l’unico aiuto, mentre invece gli ebrei, pongono la loro liberazione sulla fedeltà di Dio, Dio diventa l’appoggio, la pietra su cui fondano la loro sicurezza.  

    Ad Abacuc viene ordinato di ricordare il messaggio del Santo: qual è il messaggio del Santo? Soccombe chi si insuperbisce. Nei confronti degli invasori che si fidano solo della loro potenza, che fanno della loro potenza la loro divinità, cioè l’idolatria, Abacuc ricorda, invece agli ebrei che soccombe chi si insuperbisce, fiducioso di se stesso, ma il giusto vivrà per la sua fede nel Santo: Paolo omette il pronome possessivo e adotta la traduzione che la LXX fa dell'ebraico emunah (fedeltà, fede) che quindi traduce in greco pistis, interpretandolo poi, ovviamente, in modo tutto proprio. Ma sappiamo come il “rabbino” Paolo, il discepolo di tutta la scuola rabbinica poi fa sempre questa rilettura dei testi. Del resto non solo Paolo ma anche gli evangelisti non citano mai alla lettera il testo ma lo interpretano, fanno sempre una “lectio divina”. 

    La "vita" promessa a Giuda era la liberazione temporanea dall'invasore, ma Paolo ampia il significato di entrambe la parole "vita" e "fede" con valenza di destino e salvezza cristiana.

b - Spiegazione del tema in forma negativa: senza il vangelo si manifesta la collera di Dio contro tutti gli uomini.

Paolo accusa sia l'ellenismo pagano, sia il giudaismo di non essere riusciti a porre l'uomo nella condizione di realizzare una giustizia morale. Questa giustizia morale, qual è la morale della scrittura? È una sola!, posta come una pietra fondante nel Libro del Levitico, “siate santi in quanto Io sono santo”. Questa è la chiave di tutta la morale biblica, che verrà ripresa esattamente da Gesù “siate perfetti “ che poi la traduzione è discutibile perché lì c’è il “siate completi” come il Padre mio, in quanto e perché il Padre mio è completo. E Luca chiarirà ai greci, perché nel mondo ebraico è possibile capirlo questa completezza, Luca la traduce, la rende comprensibile per i greci, “siate misericordiosi in quanto il Padre mio è misericordioso” ecco questa è la morale. Questa è la giustizia morale propria della scrittura. 

Questa giustizia che il giudaismo non è riuscito a realizzare.  Ne i pagani ne i giudei sono riusciti a realizzare. 

Abbandonato a se stesso, il greco pagano non riconosce Iddio e di conseguenza cade nella depravazione morale.     Se la morale è la giustizia di Dio se tu non vivi di questa giustizia allora sei nella depravazione morale, cioè la distorsione morale. Badate che è un concetto fortemente teologico, non filosofico o etico. Cioè la morale della bibbia è la giustizia di Dio il rendere giusti, costruire rapporti giusti, rendere giusto l’uomo nei rapporti con Dio e nei rapporti con l’altro uomo. Questa è la morale. Se non c’è questo c’è la deformazione o depravazione, cioè non esiste più la morale, c’è l’immorale.

Senza vangelo i giudei non sono riusciti ad attuare la giustizia davanti a Dio, quantunque avessero tutti i vantaggi della legge mosaica. In entrambe i casi il risultato è l'allontanamento da Dio e contro entrambi si manifesta la collera di Dio. Tale è la condizione dell'uomo prima del vangelo di Gesù Cristo.

Plausibilmente questo paragrafo è un esempio dei discorsi missionari che Paolo faceva ai gentili, riportando indubbiamente il giudizio sul mondo pagano che era comune tra i giudei del suo tempo. 

Il v.18 “si manifestò infatti dal cielo la collera di Dio contro ogni empietà e contro ogni ingiustizia degli uomini che tengono ingiustamente imprigionata la verità” il versetto 18 contiene il pensiero chiave. 

Lungo tutto il paragrafo che segue è intercalato per tre volte il verbo "abbandonò" che prepara e provoca il giudizio conclusivo di morte. Questo…, l’abbandono di colui che è la vita diventa la morte. O il rifiuto di colui che è la vita diventa esattamente la morte. Sappiamo benissimo che la morte nella scrittura non è il momento ultimo della vita, ma è il vivere nella morte, vivere nella morte nel momento in cui io rifiuto colui che è la vita. Il rifiuto di condividere con i suoi criteri, condividere la vita di Dio. 

La reazione di Dio al peccato dell'uomo è vividamente descritta da Paolo utilizzando un'immagine antropomorfica del Primo Testamento , ed esattamente Is 30, 27-33: la collera di Dio non è odio e neppure capriccio di gelosia ma la costante e viva reazione di Dio all'infrazione da parte di Israele del rapporto di Alleanza (Ez 5,13; Os 5,10; Is 9,8-12), Quindi questo discorso di collera è il rifiuto di ogni ingiustizia, non è semplicemente un atteggiamento di odio, ma è la reazione di Dio, la sentenza che Dio pronuncia contro ogni infrazione della Legge. L’infrazione di cui l’uomo non vuole prendere coscienza, Dirà Osea; Io tendo continuamente le mani ma è un popolo che non le vuole afferrare” Ma Dio le tende continuamente per cui la sua collera sta nel fatto non che l’uomo sbagli ma che l’uomo non voglia riconoscere di aver sbagliato. Che l’uomo sbagli è scontato, ma che poi non riconosca di aver sbagliato, è questo che lo rende peccatore, che lo rende ostile, che rifiuta colui che è la verità, perché rifiutare di capire di aver sbagliato vuol dire rifiutare la verità. 

Quindi l’infrazione di Israele al rapporto di alleanza o all'oppressione esercitata dalle nazioni sul suo popolo (Is 10,5ss; Ger 50,11-17; Ez 36,5-6). Che vedono la collera di Dio come  difesa del suo popolo, contro gli oppressori, la collera di Dio che si esprime sempre di fronte ad una situazione di rottura o di prepotenza o di emarginazione. Nel vangelo di Marco, noi abbiamo quattro volte questa immagine in Gesù. Quattro volte si dice: “si adirò” e anche si adirò fortemente. Quando? Quando si trova di fronte a situazioni di emarginazione dell’uomo. Quando si trova di fronte ad emarginazione dei ragazzi, bambini, quando i suoi discepoli li mandano via, non disturbate il maestro, e Gesù si adira, così come si adira davanti ai lebbrosi, così come si adira davanti ad ogni situazione di emarginazione. Che è manifestazione di un potere religioso, che poi quelli, i lebbrosi, erano veramente vittime di un potere religioso, che li emarginava, quindi Gesù esprime, si adira fortemente di fronte a situazioni di oppressione. 

Posta in relazione con il "giorno di Jhvh" (Sf 1,14-18), essa acquista una sfumatura escatologica. In quel giorno né gli "atei" pagani né gli "empi" israeliti sfuggiranno alla collera di Dio (Sal 79,5ss; Il,5-7). E qui c’è una visione tra virgolette apocalittica. Ed è molto interessante il fatto che Paolo distingua “gli atei pagani” e “gli empi Israeliti”; “empio” vuol dire “non pio” (impius); gli “atei” sono coloro che sono totalmente immersi nell’idolatria e non accettano la unicità di Dio. E quindi c’è il rifiuto, l’ateismo. Mentre invece nel mondo degli israeliti c’è la non fedeltà al proprio Dio, c’è questa “empietà” questo non essere pio, non essere credente. Quindi in tutti e due i casi si rivelerà  questo scontro con la giustizia di Dio, eppure dice Paolo, anche i pagani possono recepire l’esistenza di Dio, dalla considerazione delle cose create, tra l’altro è molto bello perché questo termine “considerazione” vuol dire mettersi in rapporto con sidera, con le stelle, considerare, cioè mettersi in rapporto con le stelle, e le stelle sono la bellezza del cosmo che rivela la luce di Dio, sappiamo come quando venivano fondate le città, la prima cosa da fare era la “con-siderazione” cioè il gran sacerdote della città prendeva un aratro dalla lama d’oro, e tracciava i due grandi solchi verso i quattro punto cardinali, ma era la “con-siderazione” il mettere in rapporto con le stelle, e quindi dice anche i pagani possono recepire l’esistenza di Dio, proprio “con-siderando” mettendosi in rapporto con la creazione, qui egli sviluppa quello che i Padri cristiani definiranno poi “la creazione quale rivelazione primaria di Dio” la troviamo in tutti i Padri, la creazione è la primari rivelazione di Dio. Naturale, se volete, la teodicea ci da questa definizione. 

L'uomo, contemplando il mondo creato e meditandoci sopra, riesce a percepire al di là della variopinta immagine il grande "Invisibile", l'onnipotenza e il carattere divino del suo Creatore. Guardando la bellezza e la magnificenza delle creature, soprattutto le creature cosmiche, stelle, ecc…, è possibile andare oltre e intuire la presenza del creatore. 

Tali perfezioni, benché essenzialmente invisibili, sono rispecchiate nelle "grandiose opere" (poiemata) da Lui create (At 14,15-17). Qui non si tratta né di una conoscenza attraverso una rivelazione positiva né di una conoscenza mediante la fede, quindi qui si tratta semplicemente di riflettere, basta guardare il creato, non c’è bisogno di avere chi sa quale rivelazione o di avere anche una fede, si tratta semplicemente di meditare su quello che si vede. Aristotile diceva: che guardando il cielo stellato che ruota intorno al mistero dell’energia della stella polare, si coglie lo spazio del divino.      Cosicché essi sono inescusabili. 

Paolo riecheggia i concetti giudaici dell'epoca sulla colpevolezza dei pagani nel non riconoscere e nel non adorare Dio come avrebbero dovuto. Qui si sente fortemente il rabbino Paolo.

Dio non mirava a far sì che i pagani peccassero, ma nel caso avessero peccato, mirava a far sì che non avessero nessuna scusa. Dice: dio non voleva che i pagani peccassero, però se rifiutavano di riconoscerlo, nelle sua grandi opere, allora non avevano nessuna scusa, le opere era lì belle da vedere. 

La condizione in cui si è trovato l'uomo sin dalla creazione è tutta a sfavore dell'ateismo. Oggi abbiamo gli atei che dicono le ragione per non credere, d’accordo! Però per Paolo se io mi metto in rapporto partendo dall’idea fondamentale che il cosmo è visualizzazione, permette di intuire la creazione, anche perché al tempo la creazione era da tutti attribuita ad una entità divina, con metodi diversissimi, con modi diversissimi di creare, ma erano da tutti attribuiti ad un entità divina e quindi era impossibile l’ateismo. Paolo non ammette assolutamente la possibilità di un ateismo. 

Quindi Paolo procede a precisare quale sia il peccato specifico dei pagani. Egli sembra ammettere che in un certo senso essi "conobbero Dio"  malgrado ciò che i giudei pensavano normalmente (Ger 10,25; Sal 79,6; Sp 14,12-22). 

In questa discussione quasi filosofica il termine gnontes connota un tipo di informazione speculativa su Dio che, secondo Paolo, i pagani non potevano non avere. 

Il fatto che quella conoscenza non si è trasformata in reale riconoscimento religioso di Dio, è la radice del loro peccato. L'Apostolo non intende parlare unicamente dei filosofi pagani, ma di tutti i pagani della storia, per lo meno fino ai suoi giorni. Il suo giudizio negativo non si impernia solo sulla loro ignoranza, ma molto di più sul loro rifiuto di tributare a Dio quell'onore e quel ringraziamento che avrebbero dovuto essere il risultato naturale della loro sia pure embrionale conoscenza di Lui. 

Essi invece hanno tributato il loro culto alle cose create e perciò sono vittime delle relative conseguenze: la vanità dei loro orgogliosi ragionamenti, la cecità delle loro menti nel campo religioso, l'idolatria. 

Da qui derivano tutti i disordini morali che Paolo elenca di seguito, frutto dell'abbandono di Dio.

(pag. 85 degli appunti cassetta 35)
Credo importante notare che in tutta la sezione 1,24-32 Paolo non afferma mai che ogni singolo pagano prima della venuta di Cristo fosse un immorale. Egli parla in generale, descrivendo una condizione de facto e non ne deduce che il paganesimo fosse de iure incapace di rendere l'uomo giusto. Questo Paolo non lo afferma assolutamente e poi sarà esattamente nel contesto di quello che viene dopo che vedremo, appunto, come Paolo afferma che anche il mondo pagano se vive secondo una retta coscienza può vivere, può realizzare una morale che lui dice già insita nell’uomo.   

Quando alcuni teologi cristiani affermano la necessità dell'assistenza divina per la perseveranza in una sana condotta naturale, vanno al di là della prospettiva di Paolo e hanno in mente il singolo individuo e la sua condizione come risultato della caduta nell'immoralità. Ma questo è un atteggiamento proprio dei nostri moralisti, soprattutto quelli dell’ottocento. Che però hanno influito moltissimo sulla vita della chiesa, anche perché l’ottocento è il periodo più doloroso della teologia della chiesa, soprattutto la massima lontananza raggiunta dalla scrittura, dai testi biblici, dalla parola di Dio. In Paolo non c’è assolutamente questa lettura, che definisce l’individuo immorale in quanto non ispirato da Cristo. Paolo fa una questione generalizzata.

Comunque il fondamento Paolino afferma che l'uomo non può fare a meno di Cristo. e dice: dove c’è una rettitudine morale di fatto vi è un’osservanza alla Legge Mosaica, anche inconsapevole, ma c’è. 

L'insufficienza della natura umana e la sua mancanza di equilibrio (Rm 7) sono fin troppo evidenti dove Cristo non esercita il suo influsso.

A questo punto Paolo affronta anche il problema della manifestazione della collera di Dio contro i giudei; allora abbiamo questa sezione che va dal cap. 2,1 al cap. 3, 20, noi questa sera ci soffermeremo solo sulla parte che riguarda il cap, 2. 

“O uomo, chiunque tu sia che ti atteggi a giudice, tu sei in questo inescusabile, perché giudicando gli altri tu condanni te stesso, infatti tu che giudichi, commetti le medesime azioni.   Questo uomo vedremo che è il giudeo, il giudeo che si atteggia a … di Paolo perché ha detto quelle cose lì dei pagani, chiaramente è un discorso oratorio, una forma oratoria, che Paolo assume in questa lettera. Noi sappiamo che il giudizio di Dio contro coloro che commettono tali cose è secondo verità. E tu o uomo, che giudichi gli altri, che fanno tali cose, pensi forse di sfuggire al giudizio di Dio? Mentre le fai anche tu? Oppure sei così sfrontato da disprezzare le ricchezze della Sua bontà, della Sua pazienza, della Sua tolleranza, senza neppur pensare che la bontà di Dio ti spinge alla conversione?  Tu, invece, con la tua ostinazione e con impenitenza del tuo cuore, ti ac​cumuli un tesoro d'ira per il giorno dell'ira e della rivela​zione del giusto giudizio di Dio.  Egli renderà a ciascuno secondo le sue opere:  vita eterna a quelli che con perse​veranza nel fare il bene cerca​no gloria, onore e immortali​tà;  ma ira e indignazione a quelli che, per spirito di con​tesa, invece di ubbidire alla verità ubbidiscono all'ingiu​stizia.  Tribolazione e ango​scia sopra ogni uomo che fa il male; sul Giudeo prima e poi sul Greco;  ma gloria. onore e pace a chiunque opera bene; al Giudeo prima e poi al Greco;  perché davanti a Dio non ce favoritismo. Pensate quanto sono importanti queste affermazioni di fronte al mondo rabbinico, di fronte al mondo  farisaico.
 Infatti, tutti coloro che hanno peccato senza legge, periranno pure senza legge; e tutti coloro che hanno pecca​to avendo la legge saranno giudicati in base a quella leg​ge;  perché non quelli che ascoltano la legge sono giusti davanti a Dio, ma quelli che l'osservano saranno giustifi​cati.  Infatti quando dei pa​gani. che non hanno legge, adempiono per natura le cose richieste dalla legge, essi, che non hanno legge. sono legge a sé stessi; essi dimostrano che quanto la legge comanda è scritto nei loro cuori, perché la loro coscienza ne rende te​stimonianza e i loro pensieri si accusano o anche si scusa​no a vicenda. Tutto ciò si vedrà nel giorno in cui Dio giudicherà i segreti degli uo​mini per mezzo di Gesù Cri​sto, secondo il mio vangelo.
 Ora, se tu ti chiami Giudeo, ti riposi sulla legge, ti vanti in Dio,  conosci la sua volontà, e sai distinguere ciò che è me​glio, essendo istruito dalla legge,  e ti persuadi di essere guida dei ciechi, luce di quelli che sono nelle tenebre.  educatore degli insensati. maestro dei fanciulli, perché hai nella legge la formula della conoscenza e della verità;  come mai dunque, tu che insegni agli altri, perché non insegni a te stesso? Tu che predichi: «Non rubare!» perché rubi?  Tu che dici: «Non commettere adul​terio!.. perché commetti adulterio? Tu che detesti gli idoli, perché saccheggi i templi?  Tu che ti vanti della legge, disonori Dio trasgre​dendo la legge?  Infatti, co​m'è scritto: Il nome di Dio è bestemmiato per causa vostra fra i pagani.

     La circoncisione è utile se tu osservi la legge; ma se tu sei trasgressore della legge, la tua circoncisione diventa incirconcisione.  Se !'incirconci​so osserva le prescrizioni del​la legge, la sua incirconcisione non sarà considerata come circoncisione?  Così colui che è per natura incirconciso, se adempie la legge, giudiche​rà te, che con la lettera e la circoncisione sei un trasgres​sore della legge.  Giudeo in​fatti non è colui che è tale al​l'esterno; e la circoncisione non è quella esterna, nella carne;  ma Giudeo è colui che lo è interiormente; e la cir​concisione è quella del cuore, secondo lo spirito, non secondo la lettera; di un tale Giudeo la lode pro​viene non dagli uomini, ma da Dio.

Leggere questa lettera è davvero il fondamento della fede cristiana, è la grande sintesi teologica cristiana.    

Egli si rivolge a un immaginario lettore che si reputa giusto e che applaude a piene mani la sua descrizione del fallimento morale dei pagani. La situazione di questo lettore non è migliore di quella dei pagani poiché, malgrado una cultura morale superiore egli non si comporta come dovrebbe. Cultura qui si legga come conoscenza morale, ha ricevuto anche un’educazione di una morale così detta superiore, l’ebreo, è convinto che la sua morale sia superiore a tutti gli altri.  Di conseguenza anch'egli non sfuggirà alla collera divina. 

L'identità dell'uomo (anthopos) a cui si rivolge Paolo è stata molto disputata, ma ormai gli esegeti sia cattolici sia protestanti lo identificano nel giudeo che reputa se stesso superiore al pagano in base ai privilegi del suo popolo. La superiorità che nasce dai privilegi religiosi, non dalla coscienza, la superiorità nasce dal modo in cui vivi la tua…, dal profondo del tuo cuore, ma se tu arrivi a questa profondità non ti senti più superiore, di senti uno di tutti. Senti che tutti sono popolo di Dio. 

Del resto tutto il contesto sostiene questa identificazione. In 2,17 sono chiaramente intesi i giudei. Una certa conoscenza di leggi divine non è esclusiva dei giudei, in quanto certe prescrizioni della Torah sono note anche ai pagani. Tra l’altro bisogna tenere presente una cosa: che molte prescrizioni della Torah, soprattutto il codice Mosaico, è fatto di leggi positive, comuni a moltissimi codici, il codice di Mosè e il codice di  “amuradi ?” si assomigliano moltissimo, la novità, non è tanto in una legge positiva che è presente in moltissimi, che agiscono secondo coscienza , sa che ammazzare l’altro o che ingannare l’altro, che tradire l’altro, che derubare l’altro, non è assolutamente cosa giusta, non è giustizia. La differenza che c’è tra il codice mosaico e gli altri codici, è che osservare quel codice è osservare l’Alleanza, è vivere l’Alleanza, per cui il rapporto con il prossimo diventa espressione, manifestazione, diventa esperienza del rapporto con Dio.  Questa è la novità totale del codice mosaico. Ma sul piano della legge naturale, sia chi osserva la legge mosaica sia chi non la conosce, ma la vive praticamente mette in pratica la stessa legge. Come fatto legale, come prescrizione legale, è chiaro che poi i giudei devono sapere questo salto, dovrebbero conoscere questo salto qualitativo, il rapporto col prossimo esprime, noi diciamo è sacramento, del rapporto con Dio. 

In tal modo viene stabilito un confronto implicito tra giudei e pagani. Ciò viene asserito nei w.12e​16 che presuppongono 2,9-10, dove giudei e greci sono posti sull'identico piano davanti a Dio. Soprattutto gli otto versetti del cap. 2, 1-8 ; preparano questa affermazione, cioè prepara l’affermazione che tutti sono uguali davanti a Dio. Dio non fa distinzione di persona, che è quell’affermazione che è veramente determinante

 Pertanto 2,1-16 è una indiretta requisitoria del giudaismo che diventa esplicita in 2,17 e che costringe alla fine il giudeo a pronunciare il verdetto contro se stesso. 

Nel portare avanti la sua argomentazione contro i giudei, Paolo enuncia il principio generale del giudizio imparziale di Dio (1-11), la lettera di Giovanni arriverà a dire: se il tuo cuore, la tua coscienza, non ti rimprovera nulla neppure Dio ti può rimproverare. Tenete presente che già Geremia aveva affermato che la propria coscienza è l’ultimo testimone nostro al tribunale di Dio, già nella scrittura noi troviamo affermazioni seminate lungo il tempo, queste intuizioni straordinarie dei profeti, che poi trovano qui in queste sintesi trovano la loro struttura teologica. 

 Mostra che il semplice fatto di possedere la legge non costituisce alcuna garanzia contro la collera divina (12-16), non serve conoscere la Legge, per considerarsi in piena alleanza con Dio, non è la conoscenza culturale intellettuale, della Legge che mi fa stare in comunione, in alleanza con Dio. Ecco questa collera divina che è la presa di coscienza del tradimento dall’Alleanza abbiamo detto, no! Collera è il fatto che Dio constata il tradimento dell’Alleanza e annuncia che esso giudizio condannerà sia i giudei sia i pagani (17-24), e ciò malgrado la circoncisione (25-29).

       I w.1-11 (o tu uomo, lo ripete due volte)  e 17-29 (o tu giudeo, sempre due volte)  sono solitamente considerati come un esempio di diatriba oratoriale. 

    La sentenza divina è emessa "secondo verità" contro tutti gli operatori di iniquità, senza riguardo di persone (v,11).

   I w.3 e 4 pongono due domande che evidenziano l'illusione di colui che si atteggia a giudice E tu o uomo, che giudichi gli altri, che fanno tali cose, pensi forse di sfuggire al giudizio di Dio? Mentre le fai anche tu? Oppure sei così sfrontato da disprezzare le ricchezze della Sua bontà, della Sua pazienza, della Sua tolleranza, senza neppur pensare che la bontà di Dio ti spinge alla conversione? Sono due domande  e contengono già implicitamente le risposte. 

    Si confronti Mt 3,8: "Non vogliate dire dentro di voi 'noi abbiamo Abramo per padre"'. Continua: se foste figli di Abramo fareste le opere di Abramo, in questo testo di Mt. 

    La discendenza da Abramo non offre alcuna garanzia contro la sentenza divina; e poi addirittura il disprezzo (ti rendi gioco) della bontà divina: misconoscendo il vero scopo del rinvio da parte di Dio della sentenza  che dovrebbe indurre il peccatore al pentimento, ecco, questa pazienza di dio, che è fatta, appunto «Dio è paziente; dice Pietro, e attende affinché tutti si possano salvare», quindi la misericordia di Dio si esprime con questa pazienza. 

    I giudei mostrano la loro colpevole misconoscenza delle S. Scritture (cfr. Sp 11,23: Tu hai compassione di tutti, / perché sei onnipotente, / e dissimuli i peccati degli uomini / affinché si convertano). Noi sappiamo che Paolo cita sempre, come del resto tutti gli scrittori cristiani citano sempre la LXX, bene la LXX porta la traduzione greca del Libro della Sapienza, ma il Libro della Sapienza non è mai stato accettato dai giudei, per cui qui Paolo fa una citazione a condanna dei giudei, con un libro che i giudei non conoscono. Perché rifiutavano il Libro della Sapienza in quanto in Alessandria d’Egitto, in lingua greca e poi dire che è ad un passo dalla predicazione del Cristo. il Libro della Sapienza è inaccettabile dagli ebrei, ora incominciano a parlare della Sapienza come di un libro esterno, come apocrifo, ma non possono accettarlo, la Sapienza è personificata, davanti a Dio, nei Libro della Sapienza si afferma l’eternità dell’uomo, l’immortalità dell’uomo, cosa che non esiste assolutamente nella scrittura, l’uomo, tu ai creato l’uomo per l’immortalità, l’uomo per la incorrubilità, nel mondo ebraico ciò non esiste. Esiste lo “scheool= l’assenza”, nel Libro della Sapienza  si arriva a dire: che è meglio una donna sterile ma giusta, di una donna con molti figli e non osservante della Legge, si arriva a dire: è meglio un eunuco giusto, che un osservante della Legge. Ci sono affermazioni incredibili in quel libro, che anticipano circa dal 70 a.c. ma anticipano in un modo straordinario molte affermazioni del Nuovo Testamento è proprio un cammino. Ebbene Paolo cita, perché quando hanno, ad Alessandria d’Egitto, tradotto la bibbia ebraica, per la prima volta fu tradotta, e sappiamo che la sinagoga di Gerusalemme disse che quel giorno è più tragico del diluvio universale, perché la lingua sacra di Dio è stata resa immonda dalla lingua pagana. Qui Paolo cita la Sapienza dei LXX ma lo cita accusando gli ebrei che però non conoscono questo testo.  

Sottolineando il giusto giudizio di Dio Paolo intende affermare con insistenza che il giudeo impenitente non riesce a percepire la relazione tra il presente e il giudizio di Dio che vaglierà le "opere" frutto della fede. Qui chiaramente qui Paolo ha una visione precisa il mio agire di oggi ha un rapporto immediato con il giudizio di Dio. Per il mondo ebraico cosa succedeva? Che l’avvento del Messia doveva essere l’avvento di colui distruggeva tutti gli immondi, tutti i peccatori, e quindi bisognava aspettare il ritorno del Messia perché le cose fossero sistemate in questo modo. Il discorso di Paolo dice: no! Che il tuo modo di essere oggi è quello che conta davanti a Dio e al Suo giudizio. Il tuo modo di essere, il modo con cui oggi tu vivi, la giustizia del profondo del tuo cuore, perché le tue opere, sarai giudicato in base a queste opere, perché queste opere sono frutto della fede, dalle tue opere si vede la tua fede. Sarà lo stesso discorso che riprenderà la Lettera di Giovanni, e la Lettera di Giacomo, la fede senza le opere è morta, cioè una fede viva compie opere vive, se non ci sono opere è una fede morta. Quindi le mie opere sono frutto della fede. E queste saranno testimoni davanti a Dio.   "Davanti a Dio non vi è preferenza di persona": letteralmente dobbiamo tradurre "in Dio non c'è nessuna parzialità". Prosopolempsia (parzialità) è una parola che ricorre solamente negli scritti cristiani, ma coniata da un espressione della LXX che traduce l'ebraico "sollevare la faccia", espressione che designa il gesto benevolo di chi solleva la faccia di una persona manifestandole il proprio favore. Noi facciamo fatica capire questi gesti, ma allora un giovane, per esempio, davanti ad un anziano doveva sempre stare con la mano davanti alla bocca e con il volto abbassato. Davanti ad un regnante, si doveva stare sempre con il volto chino, non lo si poteva guardare negli occhi, se il regnante o l’anziano ti veniva accanto e ti metteva la mano sotto il mento e ti sollevava, quindi ti permetteva di guardarlo, era un gesto di preferenza davanti a tutti, oggetto di preferenza rispetto agli altri, erano gesti che appartenevano a quei costumi, e dobbiamo capirli in quel contesto.

Ora questo sollevar-la-faccia a uno piuttosto che a un altro non si trova in Dio. Dio non fa preferenza di persone in questo senso, non solleva la faccia a uno e non all’altro.

Egli non guarda dunque in faccia a nessuno, sono tutti uguali davanti a Lui. Pertanto, malgrado tutti i loro privilegi, i giudei non si trovano in nessuna posizione di favore rispetto ai pagani, a meno che facciano quanto ci si aspetta da loro. 

Le azione degli uomini sono l'unico criterio in base al quale verranno giudicati. Non c’è un criterio di appartenenza, c’è un criterio di vita personale, un modo di essere, badate quanto questo è importante anche per noi oggi, perché se noi prendiamo tanti dei nostri documenti,  o tante nostre prescrizioni, ci accorgiamo che noi non guardiamo la persona amata e salvata, ma noi guardiamo ad un appartenente, tu appartieni a questa categoria, non mi stai bene, tu appartieni a quest’altro, mi va bene. Cioè noi guardiamo non alle persone ma a dei soggetti appartenenti a categorie, questo è il discorso che Paolo sta facendo ai giudei, che loro pensano di essere salvi perché appartengono alla categoria del popolo di Dio, al popolo dell’Alleanza quindi loro sanno che sono salvi in quanto membri di una categoria ed è questo che Paolo condanna, denuncia fortemente, davanti a Dio non ci sono categorie, ci sono persone, amate dal Padre e salvate nel Figlio, per l’azione dello Spirito. 

I successivi vv.13 e 14 spiegano questa affermazione. Il giudeo non è giusto davanti a Dio semplicemente perché conosce le prescrizioni della “Torah” alla cui lettura assiste ogni sabato nella sinagoga. Paolo utilizza una ben nota distinzione esortativa introdotta dai rabbini tra conoscenza e azione (cfr. Pirqe Aboth, R. 'El 'àzàr b.Azàrjah, 25, p.95, FaraEd.).Egli, (si riferisce a “El’azar”) diceva pure: «chi ha una cultura superiore alle opere, a che cosa assomiglia? A un albero dai molti rami, ma dalle radici scarse, che quando viene il vento viene sradicato e abbattuto secondo quanto è detto e sarà come un cespuglio in una landa e non vedrà quando verrà il buon tempo e abiterà in luoghi aridi del deserto in terra salmastra e non abitabile (è una citazione da Geremia).  Colui invece  che le sue opere superano la cultura a chi assomiglia? A un albero dai pochi rami e dalle abbondanti radici che non crolla giammai la cima per il soffiar del vento. Perché se anche tu diventi nel mondo vento da soffiare contro di esso non lo smuovono da suo posto secondo quanto è detto (ancora Geremia) e sarà come albero piantato presso l’acqua che presso l’acqua corrente stende le sue radici e non si accorge  quando viene il caldo, e la sua foglia sarà verde nell’anno di carestia non si seccherà ne cesserà. ….,. Paolo si riferisce esattamente a queste cose, vedete come Paolo l’ebreo, profondamente ebreo, profondamente conoscitore di tutta la grande letteratura ebraica, la grande tradizione, la più pura tradizione ebraica.  

Il pagano, seguendo la guida della natura, formula norme di condotta per se stesso e conosce così alcune cose che la Torah prescrive ai giudei. Questo è eccezionale. 

Paolo usa “phisei” in un contesto che si riferisce primariamente alla conoscenza: la conoscenza naturale, anche senza la legge i pagani conoscono per istinto ciò che va fatto. "dimostrano che i dettami della legge sono scritti nei loro cuori": letteralmente dovremmo dire, traducendo letteralmente  "l'opera della legge è scritta nei loro cuori". 

Con questa affermazione Paolo dice l'attuale condizione della coscienza dei pagani, coscienza che farà loro da testimone al giudizio di Dio.

“Tu, che ti dai il nome di giudeo" (v 17): l'uomo del v.1 è ora identificato con il nome comunemente usato nella diaspora per designare un membro del popolo eletto. 

Questa è la prima di una serie di proposizioni nelle quali Paolo riassume le pretese giudaiche: io sono un giudeo; mi riposo sulla legge; mi glorio di Jhvh; conosco la sua volontà; istruito dalla legge so distinguere ciò che è giusto e ciò che è sbagliato. Queste sono le presunzioni con cui il giudeo canta i propri privilegi davanti agli altri che non appartengono alla salvezza perché non hanno questi privilegi, non hanno questa conoscenza.

Nei versetti successivi prosegue con altri quattro rimproveri sarcastici che manifestano l'atteggiamento del giudeo nei confronti degli altri. guardate non è mai sarcastico nei confronti dei romani, ma lo è solo nei confronti dei giudei, sappiamo benissimo come i giudei lo hanno di traverso, il mondo ebraico vede di traverso Paolo in tutti i modi. 

 Paolo non nega i privilegi di Israele (Rm. 9,4-5) perché Israele è il popolo a cui è stata rivelata la Legge perché realizzi, poi nasca il Messia,  ma vede anche troppo chiaramente la menzogna che sottostà alla normale compiacenza di se stessi: 

1) "detesti gli idoli e saccheggi i templi?". Questa frase è un po’ sibillina. Si tratta di una strana accusa che può avere la sua fonte in Giuseppe Flavio, il grande storico ebreo; il quale si sforza di controbattere l'accusa, pagana, che il nome greco di Gerusalemme, Hierosolyma, derivasse dal verbo hierosylein, che significa: "saccheggiare un tempio". E quindi, i giudei che venivano da Gerusalemme era dei saccheggiatori di templi Se Paolo ha in mente un simile rimprovero il suo attacco risulta ancor più offensivo. 

2) "Il nome di Dio è bestemmiato per cagione vostra in mezzo ai gentili". Questa denuncia di Paolo è una "rilettura" di Is 52,5 tradotto da Testo Masoretico in "Sempre, in ogni tempo, il mio nome è bestemmiato". Il testo di Isaia, si riferisce allo scherno del conquistatore babilonese nei confronti dell'impotenza di Dio che non sa impedire la sconfitta e l'esilio che ha colpito il suo popolo. Quindi qui c’è il conquistatore babilonese che diceva che Dio è il vostro che non è stato capace neppure di salvarvi dalla mia (babilonese) potenza. 

La versione della LXX è più ampia: "Per cagion vostra il mio nome è continuamente bestemmiato in mezzo alle nazioni". Guardate è molto interessante fare queste letture, questo confronto tra le varie traduzioni, si vedono i modi con cui le varie culture hanno letto queste pagine.  Io alle volte mi ci diverto, diventa anche un gusto, all’Avvellana, conserviamo una collana stupenda del 1632 che è stata realizzata in Inghilterra, a Londra, sono otto tomi, ed è «La Bibbia Poliglotta», la si apre e ci sono i testi biblici in otto lingue antiche, quindi si legge parallelo ogni pagina è tradotta in otto lingue antiche; dall’ebraico, al caldaico, il samaritano, il libico, il siriaco, ecc., e accanto ad ogni scrittura antica c’è la traduzione latina, ed è importantissimo da confrontare le traduzioni di quei testi, dei singoli tasti, perché si vedono i modi diversi con cui ogni cultura si è accostata e ha letto quei testi, ogni cultura fa una interiorizzazione, anche culturale. Appunto questo testo di IS. 52, viene tradotto nei testi Masoretici: « Sempre, in ogni tempo, il mio nome viene bestemmiato», la LXX, invece dice: « per cagion vostra  il mio nome è continuamente bestemmiato in mezzo alla nazioni», Paolo cita la LXX, ma accomodandola, cioè anche lui fa una sua lettura, attualizandola, sempre. Vi ho gia detto che nel Nuovo Testamento, tutte le citazioni dell’Antico Testamento fatte attraverso la LXX, non sono mai citazioni come noi usiamo fare oggi, scientifiche, ma sono sempre riletture, sono attualizazioni, sono sempre “lectio divina”, è sempre una rilettura Cristologica, ormai Cristo è la chiave di lettura di tutto il Primo Testamento, quindi la rilettura de PT è sempre Cristologica e sempre una lectio divina.   

    Paolo cita la LXX accomodando la: poiché violate la mia Legge il mio nome è disprezzato in mezzo ai gentili che vedono i giudei disprezzare il loro Dio. 

3) Quindi Paolo previene un obiezione: "Forse noi giudei non osserviamo la legge come dovremmo, ma per lo meno siamo circoncisi". Ma lui rigetta anche tale sicura argomentazione. La circoncisione è il segno del patto che incorpora l'uomo nel popolo eletto di Dio e gli garantisce (al giudeo) la vita nel tempo escatologico. 

Paolo non rinnega certamente il valore della circoncisione e l'eredità di Israele da essa significata. Essa, la circoncisione, però non potrà mai sostituire l'osservanza della legge. "... anche se incirconciso non sarà forse stimato come circonciso?": il coraggioso interrogativo di Paolo che pone sullo stesso piano un pagano buono e un giudeo circonciso deve essere stata un abominazione per gli orecchi farisaici. E Paolo raggiunge il punto culminante della sua argomentazione quando al formalismo religioso giudaico contrappone il principio della motivazione interiore delle azioni dell'uomo, vale a dire la circoncisione del cuore, del resto già proclamata in Ger. 4,4; 9,24-25; Ez. 44,9; Dt. 10,16; 30,6. 

Dio infatti non tratta con gli uomini in base alle apparenze esteriori, ma "giudica i segreti degli uomini per mezzo di Gesù Cristo" insistendo nel dire che "la vera circoncisione è quella del cuore, una realtà dello spirito e non della lettera". Il vero giudeo è l'israelita nello spirito con un cuore circonciso; egli sarà riconosciuto come tale da Dio e da Lui riceverà la sua lode.


L'attacco che Paolo ha sferrato sembra implicare che i giudei non abbiano in effetti nessun vantaggio sui gentili, malgrado la sua volontà di accordare loro una certa precedenza. Non a caso l’inizio del 3° capitolo cge faremo, dice proprio:  "Quale è dunque la superiorità del giudeo? O qual è l’utilità della circoncisione?”  alla prossima puntata.  

DOMANDA: Noi abbiamo sostituito alla circoncisione il battesimo che viene interpretato come una appartenenza e non come una realtà di vita. 

RISPOSTA: si è diventata un’occasione per fare una mangiata in più, è diventato uno sciampo di lusso, io ricordo come nel suo libro “Bibbia e catechismo” Ortensio fa un conto di quanti anni ci vogliono per fare un ragioniere, e per fare un battezzato cristiano: tre spruzzi d’acqua. D’accordo è una frase molto provocatoria, però dice come in effetti manca tutta un senso, oramai è diventato una di quelle cose che bisogna fare. C’è in definitiva un po’ a livello di tutto il complesso della Chiesa uno scadimento fortissimo del senso sacramentale, c’è un’inflazione sacramentale, che è totalmente a scapito della grandezza sacramentale. Cioè della realtà sacramentale che è il mio modo di entrare, di vivere il mio rapporto con Dio attraverso il segno storico, concreto, che è il sacramento dell’incarnazione, cioè l’incarnato che abita in me e io abito in Lui esprimendolo con gesti, con gesti storici concreti e banali, se vogliamo, che appartengono alla quotidianità, alla ferialità della nostra vita, come il pane, il vino, l’acqua, il fuoco, il sale, sono gesti che appartengono alla ferialità della nostra vita, e che diventano gesti cultuali, è il mio culto espresso nei confronti dell’altro, e nei confronti di Dio, contemporaneamente.   Tutto questo è venuto meno, ormai, è doloroso, si, si fanno i vescovi come si promuove un capo ufficio, è la stessa cosa, c’è uno svilimento della realtà sacramentale, c’è una svalutazione. La cresima che cosa è diventata? La si dice il sacramento della scelta definitiva della fede, e la si da ai ragazzi in un’età in cui per la loro crescita, per il loro processo di crescita rifiutano tutto, perché devono affermare se stessi. E nel momento in cui rifiutano tutto gli faccio fare la scelta definitiva della loro fede. Questo vuol dire l’assoluta assenza di conoscenza psicopedagogica dei giovani. E una svalutazione totale del sacramento. Il sacramento pentecostale per eccellenza. E se non celo hanno quando si sposano gli e la chiedono, e se non ce l’hanno gli si da in quattro e quattr’otto e adesso ti puoi sposare. Sono veramente sacrilegi, sono veramente gesti sacrileghi, perché offendono fortemente la santità del gesto, offendono profondamente il valore sacramentale di quello che stai facendo, non sai che cosa stai facendo. Tu stai somministrando, tu non stai amministrando, un sacramento, così come il matrimonio, il matrimonio cristiano, non è un contratto, ma è una scelta di un ministero, cioè del modo di esercitare il sacerdozio battesimale, e quindi è una scelta vocazionale, ministeriale, e non è un atto civile su cui ci butto dell’acqua santa, queste sono le parole del cardinale Pappalardo di Palermo, dice: “i nostri preti sono diventati degli ufficiali comunali che buttano acqua santa su di un contratto civile”. Ma questo è veramente la svalutazione, la perdita totale di cosa è il sacramento che ti fa essere celebratore della tua vita in Cristo, e tutto questo si fonda sul battesimo, cioè il battesimo è l’iniziazione alla realtà sacramentale, cioè al rapporto esistenziale con Dio espresso nella ferialità dei gesti, nei gesti più comuni, tante volte vi ho ricordato quell’affermazione di Leone, no!, di Leone Magno: «che ogni gesto compiuto dal battezzato consapevole è sacramento dell’Amore di Cristo». il nostro battesimo che è: essere immersi, battezzare in greco significa “immergere, affogare”, nella morte e nella resurrezione di Cristo, essere immersi nel nome, cioè nella realtà di Cristo, «Io abiterò in voi e voi abiterete in Me», si diventa gli uni abitanti nell’altro, con il battesimo, Paolo parla di “innesto”, il ramo che vive della linfa del tronco, innestato, ecco, i Padri parlano del battesimo come del sepolcro liquido in cui vengo immerso nella morte di Cristo e riemergo nella resurrezione. Infatti venivano tenuti sotto l’acqua, finché avevano proprio il senso della morte, perché sperimentassero la morte e la resurrezione. L’uscire dallo soffocamento, era un segno più che evidente di quello che è l’esperienza di morte e resurrezione. Tutto questo non c’è più, diventa semplicemente una cerimonia commovente, a pianto non a pianto? Si a pianto , no a lui piace l’acqua! I commenti che poi nascono intorno al battesimo. Sono davvero la svalutazione,…., noi dovremmo sostituire queste parole con le nostre attuali situazioni, perché solo leggendole abbiamo ciascuno di noi fa subito i paralleli, con le nostre situazioni. E a causa nostra il nome è bestemmiato, quante volte, credo che il novanta per cento del così detto “ateismo” è frutto del nostro “teismo”. Se noi guardiamo come viviamo il rapporto con Dio non possono credere che Dio veramente è la realtà fondamentale dell’esistenza, che per noi Dio è la ragione stessa di ogni nostra scelta, il punto di confronto, la realtà con cui, la persona con cui noi ci confrontiamo nelle nostre scelte, per cui possiamo dire: “la mia alleanza con Lui nello Spirito Santo mi permette di essere così. O riconoscere la mia fatica per essere così. Perché anche questo è testimonianza, riconoscere la mia fatica,  la mia debolezza, la mia inferiorità, e Paolo dice: “io mi vanterò della mia debolezza che in questo si manifesta meglio la Tua potenza, la Tua forza”, cioè, vedi la conoscenza di questi testi, per me è fondamentale, perché diventa una rilettura, del modo di essere noi Chiesa. Del modo di essere delle nostre diverse Chiese. Diventa sicuramente un confronto serio, ecco perché il confronto con la Parola ci mette sempre in…., suscita molti problemi, ci mette in crisi, Dirà Paolo: “i romani hanno ricevuto la fede, per il rifiuto di Israele, ma state attenti romani, perché può  succedere anche a voi la stessa cosa”, lo dice ai romani. Non illudiamoci è una profezia sulla quale dobbiamo molto riflettere. Il 47 % del cattolicesimo è nell’America Latina, non è più in Europa, il 47 % la metà del cattolicesimo, c’è davvero da interrogassi sul modo in cui i “romani” sono …, non basta avere il papa, per dire che siamo cristiani. 

DOMANDA: …..non comprensibile perché troppo lontana dal microfono ma è sulla fastosità e spettacolarità dei raduni papali.

      RISPOSTA: …si ma in effetti l’idolatria è il fare di una figura, di un oggetto, l’unico punto esaustivo, di tutte quelle che sono le vie logiche, è il caricare questa figura, questa immagine, questo oggetto, questa persona. Se vogliamo no!, caricarla di tutti i miei desideri, i miei progetti, delle mie idealità, caricarla e fare di quest’immagine uno specchio della mie immagine, cioè trasformare a mia immagine e somiglianza quell’oggetto o situazione, quell’atto, quel gesto, che allora diventa fine a me stesso e io sono a posto, diventa consolatorio, diventa sicurezza, diventa certezza. 

    L’idolo di fatti è così; la differenza che c’è tra il Padre di Cristo e il dio pagano qual è? Che il dio pagano è quello che deve risolvere tutte le mie cose, come le voglio io, è quello a cui io ricorro perché agisca come voglio io, il Dio Cristiano, Gesù Cristo che mi dice io ho detto questo non ti va vai pure, non mi puoi condizionare, volete andarvene anche voi? Andate, è il Dio che totalmente altro, rispetto a noi. È colui che mi converte, cioè mi fa uscire dai miei presupposti e mi lancia contro un effabile che trovo solo nel momento in cui mi libero dalla mia autoidolatria, allora non ci sono più distinzioni, non ci sono più pali sacri, c’è Lui che è tutto e che mi fa cogliere tutto, che è Colui che è porta, ma non è la porta chiusa, ma è una porta che mi permette di entrare e uscire « chi crede in me , io sono la porta e chi passa da questa porta può entrare e uscire, non ci sono limiti, c’è la totale accoglienza, tanto che la nuova Gerusalemme ha dodici porte ma senza porte. Sono dodici le porte ma non ci sono i battenti, sono spalancate è una città senza porte, che non chiude in faccia a nessuno e allora nel momento in cui io entro in rapporto con il Dio di Gesù, che poi è il Dio dei profeti, che già avevano intuito queste cose, e sono stati uccisi, proprio dal sistema religioso sono stati uccisi tutti, perseguitati, dai profeti di regime, che dovevano profetare solo le cose che facevano piacere ai regnanti, e quindi i profeti veri si trovano in totale contestazione a questi e per questo vengono perseguitati e poi uccisi, perché dicono n0! Questa è idolatria, che poi usano un termine particolare “prostituzione”, è il prostituirsi agli idoli, e non entrare in alleanza con il Santo che ti libera dalle idolatrie. È costante, quando re Ezechia fa bruciare il serpente di rame conservato nell’Arca dell’Alleanza che era servito come segno di liberazione ed era diventato un idolo adorato dagli ebrei, Ezechia lo fa fondere ed è il vero discepolo di Mosè, colui che distrugge l’opera del maestro perché l’opera è diventata un idolo. È la tentazione continua di tutti i sistemi, non solo religiosi; la statolatria per esempio, l’adorazione dello stato, l’idolatria dello stato, che è propria di tutti i regimi dittatoriali, anche quello è idolatria, l’idolatria del lui, io ci sono passato, quando cera «lui» tutto dipendeva da lui, e se pensavi diversamente finivi male, bastava non accettare la tessera ed eri sotto controllo.  Non a caso che tutta la tradizione monastica ha lottato contro ogni tipo di eremitismo solispistico,  dove l’eremita diventava l’unica misura di se stesso, senza confronto con l’altro, per cui i propri errori diventavano legge per se stesso, il solipsismo eremitico. È stata la grande lotta di Romualdo, e di tutto il mondo orientale, Romualdo è bizantino, non a caso viene da Ravenna, e ha lottato in quel eretismo che si andava estendendo in Italia, intorno al mille, e a dovuto istituire le comunità eremitiche, dove ci si confronta, diversamente si diventa solo unica misura di se stessi. Anche nella lettura della scrittura, Cassiano discepolo di Antonio di Alessandria, s. Antonio Abate, dovevamo vivere in due nelle celle e poi sarà la riforma romualdina che riprenderà lo stesso discorso, le celle erano sempre doppie, e i nostri padri pretendevano che vivessimo in due per poterci confrontare, perché anche la lettura delle Scrittura da soli si può cadere vittime del principe dell’inganno,   ma quando ci si confronta con il fratello, l’inganno viene evidenziato. Il confronto con l’altro in piena disponibilità, non per difendere me stesso ma per cercare insieme con l’altro ciò che è vero; allora cadono le idolatrie, anche della Scrittura, perché, badate, che si può far di  Gesù un idolo, quando tento di sequestrarlo nelle mie categorie, di sequestrarlo nei miei “secondo me”, secondo me dovrebbe essere così, oppure secondo me dovrebbe fare così, dovrebbe intervenire in questo modo, vuol dire sequestrarlo nelle mie categorie e farne un idolo. Credere di convertirlo con una candela accesa, o con tante ostie mangiate, sono io che mi devo convertire a Lui, lasciarmi ammaestrare da Lui, il cammino di liberazione, di esodo, che ci viene richiesto ed è quell’esodo in cui anche Paolo insisterà con gli ebrei. 

    L’esodo per gli ebrei è fondamentale, ma l’esodo non è solo attraversare il deserto, ma è attraversare il deserto della vita e uscire  dalle nostre idolatrie, e allora nel deserto si fanno degli incontri splendidi, allora il deserto diventa il simbolo delle libertà. 

DOMANDA: Gesù per non farsi idolatrare si è fatto mettere in croce, proprio l’anti idolo, ……. .

RISPOSTA:  Gesù Cristo, è il nonsenso religioso per eccellenza, perché tutte le nostre strutture religiose, vogliono il Dio potente, assoluto, che fa tutto, che interviene, che punisce, questo è il Dio religioso, il Dio che non paga solo il sabato, quante volte lo abbiamo detto queste cose? il Dio tira fulmini con Giunone che gli tiene il braccio, un Dio incavolato, che tira fulmini da tutte le parti, Gesù è la rivelazione dell’anti dio, è il non senso religioso. Non potevano non ucciderlo, perché è stato la destabilizzazione di tutto questo pensiero, questo modo di pensare Dio, il monopolio di Dio, il tempio era veramente il monopolio di Dio, se volevi avere un contatto con Dio dovevi andare solo lì, perché lì era prigioniero Dio, la presenza di Dio era chiusa lì dentro. Gesù è l’anitutto, per cui è veramente pericolosissimo, per i sistemi. Giovanni Paolo II disse: che Gesù non era un rivoluzionario, bisogna stare attenti a come si parla, perché gesù non era un rivoluzionario nel senso nostro, perché ha rivoluzionato la rivoluzione, perché nel nostro sistema la rivoluzione è la sostituzione di un potere con un altro potere, e Gesù Cristo è la demolizione di ogni potere, è la trasformazione del esosia in diaconia; «io sono venuto non per essere servito ma per servire» e sappiamo fino a che punto, il potere è solo accettabile nel momento in cui si fa povero col povero, e lotta perché non sia più povero, è il discorso delle beatitudini, che non dicono beati i poveri perché uno deve essere povero, ma beati i poveri perché Io sono il povero beato, che si mette insieme con voi per lottare per la vostra vita, è un discorso congratulatorio, quello delle beatitudini, cioè io mi congratulo con voi perché adesso Io sono con voi e faccio parte di voi e lotto insieme con voi. Sono totalmente uno di voi. Paolo dice: « Pur essendo di natura divina non la considerò una rapina da difendere gelosamente ma la svuotò fino alla morte e alla morte in croce», fino all’assenza, il Dio che arriva all’assenza di Dio, e lì raggiunge il punto massimo, della sua incarnazione. «perciò Dio lo ha esaltato». Lo ha esaltato per questo, perché è arrivato fino all’assenza, è totalmente libero, libero addirittura dalla sua condizione divina, arriva all’assenza di se stesso. Questo è il paradosso cristiano, che ancora ci fa una paura enorme, e lo trattiamo …., lo indoriamo, indoriamo la pillola il più possibile, ma questo è il paradosso cristiano; un Dio che arriva al punto più profondo e misterioso della realtà umana, l’assenza. Entra fino lì, espressa dalla morte, ma arriva fino lì, per tirarci fuori. Qui dovremmo rivedere tante delle nostre cose, e soprattutto i nostri trionfalismi, spettacolari, abbiamo bisogno di spettacolo. 

    Mi ha fatto impressione quell’esaltazione collettiva intorno al papa morto, uno dei nostri frati vecchi che sono tra i più.., e tante volte scherziamo con fra Domenico, diciamo questo non è del vecchio testamento, questo è prima di Abramo, e lui viene a tavola e dice: scusate, ma Gesù Cristo non è morto da solo?. Le esaltazioni collettive, a livello psicologico è stata un’esaltazione  terribile. Comunque…, sono cose su cui dobbiamo interrogarci seriamente. 

    Mi diceva una ragazza qualche giorno fa “io sono stata lì , ho fatto 11 ore di fila per vedere il papa morto” gli ho detto: va bene, a parte il fatto che mi devi spiegare come hai fatto a fare pipi, ma 11 ore in mezzo a gente che ti si calcava addosso, no!, si, si c’era una calca , come si chiamavano, da dove venivano, quelli che ti stavano addosso? Mica lo so? Ho detto: guarda che essere cristiani vuol dire comunione, non guardare un cadavere, «lascia che i morti seppelliscano i morti», vuol dire stabilire dei rapporti con i vivi, rapporti di vita, ci sono delle contraddizioni terribili nei nostri gesti, l’importante è essere lì per vedere il cadavere del papa. 

  Si cerca qualcosa per dire eravamo tanti, sono segnali indubbiamente, sono segnali di grosse carenze, di una chiesa locale che non è comunione, perché poi tutta questa, vedi lì milioni di persone e le chiese sono vuote.

(cass.   App. p. 87, 19-01-06)

    Buonasera:  Per riprendere il filo di questa lettera che è fondamentale nella teologia di Paolo, fondamentale per il suo insegnamento, anche perché dicevamo, ricordate, la lettera ai romani non nasce da una conoscenza diretta o da un’esperienza diretta fatta a Roma, così invece è stato per le lettere che abbiamo già trattato, la lettera ai romani è stata scritta prima di andare a Roma. È un po’ quella che noi abbiamo definito la presentazione delle proprie credenziali, che Paolo ha fatto nei confronti di se stesso, proprio per presentarsi ai romani, per cui è una lettera dove non ci sono quelle preoccupazioni pastorali che abbiamo trovato nelle altre lettere, in cui Paolo si scontra anche fortemente con le problematiche suscitate dalle varie situazioni non di facile soluzione. Sappiamo come le Chiese iniziali non erano assolutamente delle Chiese perfette, grazie a Dio non c’è mai stata una Chiesa perfetta, anche se abbiamo preteso di definirla tale, ma non c’è mai stata una Chiesa perfetta, abbiamo avuto molte chiese con situazioni storiche, ambientali, culturali, molto diverse tra loro. Situazioni con le quali Paolo è entrato in rapporto ed è stato un impatto fortemente traumatico anche per lui, lui che si definisce: ebreo, osservante, si definisce addirittura alla  setta dei farisei, dottore della Legge, rabbino, che viene da una osservanza che lo ha portato anche a lottare in terra d’Israele contro la nascente eresia del Nazzareno, a perseguitare i seguaci del Nazzareno. Il suo impatto con il mondo pagano dopo quella che noi conosciamo come la sua conversione, dopo quell’illuminazione che gli ha fatto capire che Gesù era il era il compimento di tutte le profezie delle scritture, si ritira per rivedere tutto se stesso, per rivedere tutte le sue riflessioni sulle scritture, e capire come queste scritture di fatto si realizzano poi in Gesù.     Sarà poi Barbana che lo andrà a ripescare, dal suo esilio che aveva scelto per una conoscenza completamente nuova, di una rilettura completamente nuova, delle scritture. Sarà Barnaba che lo va a cercare e lo porterà ad Antiochia, in cui c’erano tutte le culture di quel tempo, era , se vogliamo, la nuova Alessandria d’Egitto, il nodo, Antiochia di Siria, il nodo d’incontro di tutte le culture dell’occidente e dell’oriente, lì c’è una comunità, perché era già arrivato il messaggio cristiano , attraverso gli ebrei che avevano accolto il messaggio del Risorto, e questo messaggio era stato sorprendentemente accolto dalla popolazione non ebrea, pagana, dei gentili, greci in particolare; perché lì l’ambiente è soprattutto elenizzante e questo crea dei grossi problemi, Barnaba ne era rimasto scioccato, di fronte all’accettazione della fede cristiana, che non viene dall’ebraismo, quindi non conoscono tutto il cammino della storia ebraica e lui non ha strumenti per entrare in dialogo con queste nuove realtà, però è uomo saggio e dice adesso so io chi può fare questo, cioè può stabilire questo rapporto. Va a Tarso a ricuperare Paolo, perché Paolo è un uomo di grandissima cultura, e soprattutto perché conosce molto bene la cultura greca e latina, è al momento l’unico uomo che può entrare in dialogo con queste realtà assolutamente “altre” rispetto al mondo ebraico. L’impatto con questa gente è un impatto non facile, e anche pieno di sorprese, perché Paolo si rende conto sempre di più di come l’accoglienza del messaggio che oramai è detto cristiano, permette a questi uomini e a queste donne del così detto mondo pagano, di vivere un’esperienza nello Spirito Santo, pur non avendo   dietro alle spalle tutta la tradizione ebraica e soprattutto non vivendo quelle che sono le osservanze ebraiche, qui c’è veramente la grande conversione di Paolo, conversione religiosa, culturale, teologica di Paolo. 

    Il quale si rende conto che Dio opera, agisce di fatto completamente in queste popolazioni, in queste culture, senza passare dall’esperienza ebraica, dalla Legge di Mosè, il mondo ebraico, cioè gli ebrei che avevano aderito alla fede cristiana,  davano  per scontato che chi aderiva alla fede, anche cristiana, avrebbero dovuto accogliere la Legge di Mosè, sottoporsi alla circoncisione, e quindi a tutte le osservanze imposte dalla Legge. Qui nascerà poi il grande non facile confronto tra Paolo e i cristiani che vengono dalla tradizione ebraica. Il Concilio di Gerusalemme, sarà convocato proprio per questa visione diversa; Paolo che si scontra frontalmente con le richieste da parte anche degli ebri cristiani di sottoporre anche i gentili alla circoncisione. Paolo dimostra, attraverso la sua grande esperienza pastorale, questo suo viaggiare continuamente nel mondo pagano, dimostra che l’azione di Dio ormai in Gesù Cristo non ha più bisogno di Mosè. 

    Tanto è vero che Paolo nelle sua lettere  dirà che noi siamo figli di Abramo, non figli di Mosè, Paolo scavalca e dice noi siamo figli delle fede non della Legge, tutto questo creerà delle lotte, delle persecuzioni fortissime da parte del mondo ebraico, e dal mondo cristiano giudaizante, che Paolo incontrerà lungo tutti i suoi percorsi; e che gli daranno filo da torcere, perché arriveranno a perseguitarlo, a denunciarlo, a tentare addirittura di lapidarlo, cioè lo lapideranno ma si salverà. Quindi per tutto il suo percorso pastorale Paolo dovrà lottare contro queste insidie continue che gli vengono poste sul piano morale, materiale, le calunnie, che gli vengono rovesciate addosso proprio per tentare di screditare la sua predicazione. Il progettato e tanto atteso incontro con i romani darà vita a questa lettera, lettera che è fondamentale perché è frutto di una autentica maturazione teologica, pastorale di Paolo. Perché Paolo “impara” dalle esperienze che fa; il pensiero di Paolo, l’abbiamo detto e dobbiamo sempre ricordarlo è un pensiero in evoluzione.  Paolo non è un teologo, è un pastore, ed è proprio dal suo contatto dai rapporti, costante con le nuove situazioni, che gli si pongono di fronte che coglie la possibilità di approfondire la sua riflessione, la sua meditazione del mistero che è Gesù di Nazzareth, che per Paolo è sempre e solo il “Signore” o il “Cristo Gesù. ecco allora la lettera ai romani è il frutto di queste lunga evoluzione di Paolo. Che parte dalla lunga esperienza ebraica e matura nella novità dello Spirito, per cui arriva a dire che le cose vecchie sono passate, e lo Spirito fa tutte le cose nuove. Allora Paolo si rivolge a questa comunità romana ma in definitiva si rivolge un po’ a tutto il mondo romano, dicendo delle cose assolutamente nuove, cioè dicendo che tutti gli uomini sono stati chiamati alla salvezza per mezzo di Cristo, che non ci sono differenze, tutti uomini, donne, schiavi, liberi, sono tutti salvati in Cristo Gesù.

    Allora ci si domanda: e qui eravamo arrivati lo scorso anno, qual è la superiorità dei giudei? Allora c’è una superiorità dei giudei nei confronti dei pagani? Paolo dice: si esiste questa superiorità, ma io direi più che superiorità ma leggendo questo testo si può dire che esiste una “priorità” perché? Paolo incomincia tutto un ragionamento inizialmente in modo negativo, anche qui fa parte di una cultura che riprende quella propria dei latini, inizialmente fa tutto un ragionamento in negativo, poi invece fa un ragionamento al positivo. 

    Questa sera facciamo solo questo ragionamento che lui fa a livello negativo. Perché lui aveva sostenuto che la Legge e la circoncisione non contano nulla. Questo  lo ha sostenuto sempre, ricordate la lettera ai Galati, quando si scatena nella sua polemica contro coloro che vorrebbero ancora la circoncisione, e quindi il ritorno alla Legge, è una lettera che dovremmo leggere continuamente, anche noi Chiesa di oggi. 

    Se il possesso della legge e la circoncisione non contano nulla, quale vantaggio hanno i membri del popolo eletto rispetto ai pagani? Paolo inizia la sua spiegazione dicendo "in primo luogo"( versetto 8) ma poi non fa seguire un secondo o terzo punto, come noi ci aspetteremmo lui parla del primo vantaggio ecco perché io preferisco parare, non tanto di superiorità ma di priorità, ecco questo “primo luogo” vuol dire qual è la priorità del mondo giudaico, cioè il primo vantaggio lo usa per fare delle considerazioni sull'infedeltà d'Israele. Israele ha una priorità, che è la conoscenza della Legge, la conoscenza della rivelazione profetica, però grazie a questo c’è la priorità dell’infedeltà. 

     Come depositari degli oracoli divini, i giudei possedevano le chiare promesse di fedeltà da parte di Jhvh al popolo del suo patto (Es 34,6; Os 2,23; Num 23,19; Is 55,11). Questa è la priorità di Israele, Israele possedeva le promesse di fedeltà perché in tutta la Scrittura in tutti gli annunci profetici si parlava della fedeltà di Jhvh, che è continuamente tradita da Israele. 

    Ma, si chiede Paolo con domanda accademica, “non dipese forse la sua fedeltà a tali oracoli dalla fedeltà di Israele? "no certamente!" : tale supposizione è fermamente rigettata. La fedeltà di Dio non si misura in base a quella dell'uomo. Questo è un concetto fondamentale nell'insegnamento di Paolo sulla giustizia divina: la giustizia di Dio è fedeltà,  il concetto di giustizia nel mondo ebraico (l’abbiamo detto tante volte ma è bene ripeterlo) non è il nostro concetto di giustizia retributiva, ma il termine ebraico che definisce la giustizia significa fedeltà alla comunità, alle promesse fatte, agli impegni presi. Dio è giusto perciò è fedele, o è giusto in quanto è fedele, ecco fedeltà e giustizia sono sinonimi.

    Dio è sempre giusto e giustificherà Israele (3,26), cioè renderà giusto Israele. Giustificare non vuol dire scusare, ma vuol dire rendere giusti; il giudizio di Dio è un giudizio di giustificazione, che rende giusti. 

    Anzi, è proprio l'infedeltà dell'uomo che evidenzia la fedeltà di Jhvh, come nel caso di Davide. Davide era un elemento che: ne ha combinate di tutti i colori, la grandezza di Davide non sta nella sua giustizia, ma nell’aver riconosciuto continuamente la giustizia di Dio, ed essersi continuamente reso disponibile alla giustizia di Dio. Non dimentichiamo che Davide, che veramente ne ha combinate di tutti i colori, ed era un sanguinario, era però l’unico uomo che aveva il coraggio di riconoscere pubblicamente le proprie colpe davanti a Dio e al suo popolo. 

    Se l'infedeltà di questi (Davide) non ha annullato la fedeltà del Santo, allora anche l'ingiustizia dell'uomo causerà la manifestazione della giustizia di Dio. Paolo fa l’esempio di Davide che diventa emblematico, per l’umanità. Se Davide con tutta la sua infedeltà non ha intaccato la giustizia di Dio, ma addirittura Dio si è servito anche di Davide, per rivelare la sua giustizia, allora questo avviene per ciascuno di noi.  

Poi Paolo riprende l'argomento iniziale sul vantaggio dei giudei. Indirettamente egli ha mostrato che persino l'infedeltà d'Israele rivela la sua posizione privilegiata, perché Jhvh è stato fedele alle sua promesse di salvezza fatte al suo popolo. Però in opposizione a quella fedeltà c'è l'infedeltà dei giudei, che affonda le sue radici nel fatto che tutti gli uomini, siano essi giudei o greci, siano peccatori, come le Scritture dichiarano. "Tutti sono sotto il [potere del] peccato": questa è la tesi fondamentale di Paolo sulla condizione dell'uomo senza il vangelo (cfr.3,23; 5,12). Il termine "peccato" viene usato qui per la prima volta in Rm, Esso è una forza personificata in un padrone che domina il suo schiavo. Tiene gli uomini in una condizione di schiavitù e di alienazione da Dio. Sappiamo dalle scritture che il peccato è l’alienazione da Dio, è il sostituirsi a Dio, è l’auto-idolatria, “sarete come Lui”, ecco poi, il potere che si definisce tale, è satanico nella Scrittura. Non c’è remissione di sorta nel confronto del potere, nella Scrittura, o diventa servizio, o rimane diabolico, cioè spirito di divisione. 

 Per dimostrare questo, Paolo cita una serie di testi della Scrittura che illustrano il tema comune dell'ingiustizia dell'uomo. Con queste citazioni l'Apostolo vuole dire che anche i giudei, non meno dei gentili, sono schiavi del peccato. Ma a questo punto sono più responsabili perché hanno la Legge, perché conoscono la giustizia di Dio.

Si noti che nessuna delle citazioni riportate in 3,10-18 è desunta dal Pentateuco (Toràh= Legge). Paolo chiama "Legge" l'intero Primo Testamento, designandolo, come lo stile rabbinico, con il nome della sua parte più autorevole. Quindi nel PT, che si rivolge ai giudei, Paolo trova la conferma della sua tesi. Cioè il mondo ebraico conosce le scritture e non le ha osservate. 

Osservando la legge, dunque, si compiono le opere che permettono di divenire giusti davanti a Jhvh, ma "nessuno sarà riconosciuto giusto davanti a lui" (cfr. Sal 143,2): nessun uomo può giustificarsi davanti al Santo e quindi deve appellarsi alla sua "fedeltà" ( in greco aletheia = in ebraico 'munah) e alla sua "giustizia" (in greco dikaiosyne = in ebraico s 'daqah). È soltanto nella giustizia di Dio che l’uomo può trovare la sua giustificazione, cioè essere fatto giusto. 

Qui Paolo usa la tesi del salmista per introdurre, anticipandola, la discussione più ampia sul ruolo della legge, che troveremo in 7,7 ss. La sua funzione essenziale,, della Legge,  dice, è quella di un informatore morale che dà all'uomo una conoscenza religiosa reale e profonda del disordine morale percepito come una ribellione contro Dio. Cioè la ribellione contro Dio mi porta un disordine morale, la Legge mi segnala dove io vengo meno a questo ordine morale. Non dimentichiamo che tutta la bibbia è un libro morale, cioè è un libro di comportamento, ripeto non è un trattato filosofico, ma è una rilettura teologica della storia nella bibbia non si definisce niente, neppure Dio è definito, ma è raccontato, c’è l’esistenzialità di tutto il mondo orientale, che poi è precipitata in contatto con il mondo occidentale è stata sostituita dalla nostra razionalità, spesso diventato razionalismo esasperato, per cui noi pretendiamo di dimostrare l’esistenza di Dio con i nostri ragionamenti; nel mondo della bibbia Dio lo si vive, non lo si dimostra, cioè lo si rende visibile vivendo, la vita si impara vivendola  non descrivendola. Tutta questa morale è espressa in un’unica affermazione: che troviamo nel Levitico, “Siate Santi in quanto Io sono Santo”. Questa è la base di tutta la morale  biblica. Gesù riprenderà esattamente questa frase, che poi gli evangelisti ce la danno in due modi diversi ma che hanno il compito di chiarire il significato biblico, ebraico, in Mt. Gesù dice “ Siate perfetti in quanto il Padre mio è perfetto”.  Qui c’è il comparativo greco che è tradotto male, in quanto, non come, non è da copiare, è da vivere, Dio è una condizione di vita.   Quindi “siate perfetti in quanto ….ecc.” qui c’è una traduzione greca che usa il “teleo” ma il teleo noi lo traduciamo “perfetto” ma di per se è “siate completi” il “teleo” è proprio la completezza.  Questo nel vangelo di Mt. scritto per una comunità cristiana ebraica poteva essere compreso. Luca, che scrive per i greci, usa un termine che è più comprensibile, traduce per il mondo greco quella completezza di Dio e dice: “siate misericordiosi” . Questa è la morale biblica, il metro della morale biblica è questo. Ce la da il Levitico ma poi ci viene consegnata da colui che muore per coloro che lo ammazzano, cioè da Gesù di Nazzareth. Questa è la visceralità totale, morire per chi ti ammazza, è la pazzia continua dell’Amore, quando Ami scusi sempre la persona che ti offende, trovi sempre le scuse del motivo per cui ti ha offeso. Quando sei nell’innamoramento, perché l’innamoramento copre ogni difetto, ogni difficoltà, supera tutto. Dio è nell’eterno innamoramento, è “agapico” Dio, Dio è “agapè”. Dio è l’Amore stesso. Ma l’amore nel senso “agapico” greco, che è la totale gratuità, senza pretese,  è l’aspetto più totalr, più divino dell’innamoramento, per questo che l’innamoramento è l’aspetto più esaltante dell’uomo e della donna, è l’anticamera del divino, dell’esperienza del divino.

Essa, la Legge, dà alla coscienza dell'uomo, che diversamente avrebbe una percezione soltanto vaga del disordine morale, una chiara consapevolezza che questo disordine rappresenta. 

Senza la Legge non c'era alcuna ribellione consapevole (Rm 4,15; 5,13). Senza la Legge non hai la percezione del disordine e quindi non ti ribelli.

Ma se la legge dichiara tutti gli uomini peccatori e li rende consapevoli della loro condizione, allora il giudeo a cui la Legge si rivolge direttamente è a  fortiori l'oggetto della collera di Dio né più né meno del pagano la cui condizione è posta in luce dalla sua perversione e degradazione morale. Per il pagano la sua perversione e degradazione morale viene dall’aver pervertito l’ordine naturale, insito nell’uomo, per il giudeo invece, c’è la perversione dell’ordine rivelato dalla Legge, allora c’è quest’oggetto della collera di Dio, ma quando parliamo di collera di Dio, sappiamo che vuol dire “gelosia” : la collera di Dio è sempre espressione della Sua gelosia, sono le Sue grandi sfuriate, le sfuriate dell’innamorato, di gelosia che si vede rifiutato per l’idolatria. L’idolatria che porta l’uomo a non essere più immagine di Dio, che porta l’uomo a non essere più quello per cui è stato creato, cioè essere immagine e somiglianza di Dio. Cioè essere colui che rende visibile e presente Dio nella storia.

Paolo chiude così la sua dissertazione sulla giustizia divina posta in forma negativa, aprendo il tema a una lettura positiva della stessa giustizia che ora viene manifestata in modo nuovo dal Cristo.

DOMANDA: mi chiedo: possibile che non era riconoscibile il Messia? Che cos’è che nascondeva agli occhi di questa gente …

RISPOSTA: nascondeva agli occhi di questa gente il modo con cui Gesù  si pone come Messia. Che è esattamente il contrario di come veniva aspettato, infatti l’unico profeta che intuisce una nuova realtà, è Isaia, cap. 53 dove parla del servo sofferente. Nella logica del mondo ebraico, chi soffre, soffre perché è peccatore ed è punito da Dio. La sofferenza di qualsiasi tipo, morale, fisica, anche la povertà. Si camminava a fatica nelle strade di Israele perché erano completamente invase da gente che chiedevano elemosina, gente abbandonata, ammalata, gente che non aveva più chi li sosteneva, i “clan” stesso li escludeva, quindi venivano abbandonati alla pietà pubblica, tutti questi erano maledetti. Ora il Messia sarebbe venuto, secondo le attese, anche dei profeti, sarebbe venuto ad eliminare ogni male, ad eliminare tutti i peccatori, tutte le iniquità, e a istituire il regno di Davide su tutto l’universo. Per cui tutto l’universo sarebbe stato assoggettato ad Israele. Attenzione! Di fatti quando si parla di conversione dei popoli, si parla in modo centripeto, cioè, “tutti i popoli verranno sul monte Sion” ad adorarti. Tutti i popoli ti riconosceranno sul monte Sion. Qui c’è la grande novità di Paolo che invece è centrifugo, cioè non si tratta più di andare a Gerusalemme, ma si tratta di essere partiti da Abramo, per arrivare ai confini della terra. Ora il modo in cui Gesù si muove è un modo assolutamente inacetabile, tutta la vita di Gesù è una vita da emarginato, noi siamo abituati a vederlo con le nostre immagini così devote, ma è una vita da emarginato, primo perché è un Galileo,  “può forse venire qualcosa di buono dalla Galilea?, Dio non può agire nella Galilea, “studia e vedi diranno i colleghi di Nicodemo nel sinedrio, se dalla Galilea può venire un giusto. Il “talmud” dice che Dio non ha possibilità di azione in Galilea, perché erano immondi, vivevano a contatto con i pagani, perché era terra di confine, addirittura si diceva che erano infetti in quanto le donne Galilee nascevano mestuate. Sono cose che noi conosciamo poco per cui non riusciamo a renderci conto di cosa è stato Gesù di Nazareth in quella cultura. Poi, secondo le scuole rabbiniche il Messia sarebbe apparso nel Santo dei Santi, cioè nel cuore del tempio, dove potevano entrare solo coloro che erano purificati. Tutti gli immondi non avevano accesso al tempio, e tra gli immondi più immondi c’erano i pastori, perché vivevano con le bestie, e i peccatori due volte, se non tre, che erano i cambia valute, gli esattori delle tasse, che non avevano nessun diritto civile, perché erano venduti allo straniero, ebbene Gesù nasce nella lettiera dei pastori, quindi nasce tra gli immondi, e gli immondi diventano i primi “annunciatori”, “a voi è dato questo segno..”, e muore maledetto, su di una croce, cioè oggetto dei pagani, romani, fuori della città santa, e tutta la sua vita è una vita che sconvolge perché? I  rabbini dicevano: “Signore ti ringrazio perché non mi hai creato  pagano ne donna”, e Gesù che si ferma a parlare con le donne e non solo ma ha le donne nel gruppo dei discepoli,  ci sono molte donne che lo seguono, il gruppo non era solo di dodici, ma era un bel gruppo, Gesù che chiama Levi, il peccatore, il pubblicano, nel gruppo dei discepoli, poi va a casa sua, e c’è il banchetto, e il testo greco dice si sdraiò tra i peccatori e i gabellieri, che non è solo una nota di cronaca, perché nel vangelo diventa un messaggio, un simbolo, Gesù che si sdraia, cioè entra dentro a quella condizione umana, si mette alla pari di quella gente, ecco allora la reazione dei farisei, che non attaccano Lui ma i suoi, il vostro Maestro è sdraiato tra  peccatori, come può essere Messia? È veramente la negazione di tutto il messaggio messianico proprio del mondo ebraico, infatti sarà solo dopo la resurrezione del Signore che i cristiani cominceranno a leggere con la bibbia dei LXX, in quell’ottica il cap.53 di Isaia. Il servo sofferente, se noi andiamo a leggerlo e lo mettiamo in parallelo con  Mt. la passione, noi vediamo la dipendenza fortissima che c’è, ci sono le stesse frasi. Pagina che il mondo ebraico ha sempre rifiutato, non c’è nel talmud nessun commento a questa pagina di Isaia, è definita una farneticazione del profeta. Isaia non pensa ad una persona ma al popolo di Israele, ma la logica è: un popolo innocente non può soffrire, sarà solo dopo la “shoa”, questo è molto importante, quando un popolo intero a sofferto quello che ha sofferto, che gli ebrei incominceranno a commentarlo e si chiama teologia dopo “Hausciwk” vedendo il proprio popolo sterminato. Gesù è l’anti-Dio per eccellenza. Gesù è il non senso religioso per eccellenza. Noi poi l’abbiamo fatto diventare religioso, a modo nostro, ma Gesù è la negazione delle strutture religiose che pretendono che Dio sia onnipotente, che sa tutto, che fa tutto, Dio il padrone di cui bisogna aver paura, che mi manda all’inferno, questo è il Dio della religione, non è il Padre di Gesù di Nazzareth. Possiamo dire che con Gesù di Nazzareth c’è la rivelazione nuova del Dio di Israele, totalmente inattesa, infatti nessuno dei discepoli lo ha capito in vita, nel IV vangelo Gesù lo dice chiaramente: “voi non potete capire”, capirete dopo, solo dopo la resurrezione cominceranno a capire qualcosa. Luca dice:  che dopo la resurrezione incominciò a spiegare loro le scritture. Ma loro le conoscevano le scritture ma incominciò a spiegare loro le scritture con Lui che è la nuova chiave di lettura. Per cui ora le scritture vengono lette attraverso la Sua Pasqua, perché la Pasqua diventa la chiave di lettura. 

    (app. pag 88-89)

    Questa parte della lettera è molto importante per cui vi chiedo la pazienza di lavorare versetto su versetto. È lo sviluppo del tema sulla salvezza, in forma positiva, abbiamo visto in precedenza che Paolo a lavorato in forma negativa ora Paolo pone il tema in forma positiva; cioè la giustizia di Dio si manifesta in Cristo e ne diventiamo parte mediante la fede. 

    Ecco direi che ci troviamo qui di fronte alla pericope più importante di tutta la lettera, il cuore stesso della lettera. Ecco perché penso di poter vedere con voi i singoli versetti, perché qui siamo nel cuore della teologia di Paolo, perché questa lettera è fondamentale in tutta l’azione di Paolo. È la lettera che ci da la maturazione pastorale, teologica, spirituale di Paolo. 

    Fino a questo punto Paolo ha sviluppato il suo pensiero in forma antitetica, mostrando come la condizione dell’uomo senza il vangelo, sia tale da incorrere nell’ingiustizia che allontana da Dio. Ora incomincia a dimostrare che con l’avvento di Cristo ha avuto inizio un nuovo periodo della storia dell’uomo, è fondamentale questo, sappiamo come in Paolo come l’uomo diventa con Cristo diventa ontologicamente nuovo: abbiamo l’Adàm, il nuovo Adàm realizzato dal Cristo secondo il progetto del Padre e in Cristo ogni uomo e donna, diventano l’immagine del Padre e quindi è la nuova creazione. Per Paolo a livello decisamente ontologico, veramente l’uomo è nuovo è fatto veramente nuovo. 

La sua venuta ha manifestato la giustizia e dunque la fedeltà di Dio. Dico “fedeltà”, perché ricordo che giustizia in ebraico significa fedeltà, cioè la giustizia di Dio è la Sua fedeltà al popolo, all’uomo e alla donna, la Sua fedeltà alla creazione, non è una giustizia retributiva propria del diritto romano, di cui noi dopo, purtroppo siamo diventati figli, ecco la giustizia di Dio non è giustizia retributiva ma è giustizia che è esercizio della fedeltà 

Il vangelo che proclama tale avvento e i suoi effetti è perciò "la forza di Dio per la salvezza di chiunque crede" (1,16). Paolo spiega ora in forma positiva il senso di tale affermazione. 

I vv.2l-3l costituiscono una pericope assai importante di questa lettera, in quanto in essi viene formulata l'essenza del vangelo di Paolo: la salvezza mediante la fede nell'evento-Cristo. In essi viene sviluppato il tema della manifestazione della giustizia divina in quanto Paolo tratta: 

1) della sua relazione con la legge;

2) della sua destinazione universale;


3) della sua necessità e spontaneità; 

4) della sua natura e gratuità; 

5) del suo modo di manifestazione; 

6) della sua iniziativa; 

7) della sua finalità; 

8) della sue conseguenze pratiche.

   È un vero trattato di teologia. È veramente la sintesi di tutta l’azione pastorale di Paolo, maturata, elaborata, direi assimilata e offerta ai romani. 

    Il  v.21: "ma ora": Non si tratta qui di una logica conclusione di quanto precede. L'avverbio "ora" è temporale, cioè significa il kàiros, adesso, ma adesso avviene qualcosa di nuovo, m,a adesso si è realizzato qualcosa totalmente nuova. 

     Annuncia la nuova era che è stata inaugurata. Essa, “era”, succede all' èra della legge, della circoncisione e delle promesse. Il periodo della "collera" cede il posto a quello della giustizia. Abbiamo qui il primo uso dell"'adesso escatologico" che ricorre assai frequentemente in Rm (3,26; 5,9.11; 6,22; 7,6; 8,1.18; 11,5.30.31…..
). L’escaton, il compimento, qui Paolo non ha più l’idea della lettera ai Telasalonicesi, “adesso arriverà il Cristo e si compie la storia”, ma ore la storia si compie, ora con il Cristo venuto si compie la storia, ora, questo è il tempo favorevole, dell’opportunità, Kairos, non è più il Kronos, nemico dell’uomo, ma è il Kàrios, l’opportunità salvifica. Qui c’è davvero il grande salto rispetto al concetto di tempo proprio del mondo greco e romano. Il Krònos nemico dell’uomo, il vecchio con la falce, qui abbiamo invece il Kàiros, cioè il tempo non è nemico ma è l’opportunità salvifica; io vivo nel tempo e il tempo è entrato Dio, e incarna la vita, è entrata la resurrezione, è entrata la vittoria sulla morte, è la cancellazione totale del concetto filosofico del tempo, noi ancora siamo figli dei greci e dei romani, non riusciamo ad entrare in questa dimensione. 

    Ora ,"indipendentemente dalla legge": Paolo afferma con insistenza che la legge mosaica non ebbe nulla a che fare con questa nuova manifestazione della giustizia di Dio, perlomeno in forma diretta (cfr. Gal.2,19). La Legge mosaica è solo una norma di vita;  non è salvifica di per se. Perché la Legge non salva.

    L'economia cristiana della salvezza è indipendente dalla legge ed è anzi destinata a sostituirla. Oramai non c’è più bisogno della Legge, Agostino commentando questi testi dirà: “ama e fa ciò che vuoi”, perché se ami, non puoi che agire in un determinato modo. Cioè non puoi che agire in Dio, con Dio e per Dio; per cui non c’è bisogno della Legge, dicevamo come in Paolo noi siamo figli di Abramo, non siamo figli di Mosè, Paolo ci fa risalire sempre alla fede di Abramo, non alla Legge di Mosè, e questo è molto significativo. 

    Poi sempre in questo versetto dice: "si è manifestata la giustizia di Dio": indipendentemente dalla Legge,  in 3,20 l'Apostolo ha citato il Sa1.l43 ricordando la perfezione divina della giustizia, ma qui il senso dato è la manifestazione dell'attributo divino: là parlava della perfezione della giustizia divina; ma qui dice qual è l’attributo con cui si manifesta questa perfezione; qual è l’attributo divino di questa perfezione;  non è la giustizia vendicatrice e retributiva, ma la giustizia misericordiosa e salvifica mediante la quale Dio libera il suo popolo con un gesto che assomiglia al saldo di un debito. Dirà che la cambiale nostra è stata affissa alla croce di Cristo, Cristo ha pagato tutto il nostro debito, Paolo usa questo termine, questa immagine di una cambiale affissata sulla croce. 

    Tuttavia Paolo ammette che il Primo Testamento ha avuto il privilegio di preparare questa manifestazione della giustizia. C’è un compito preparatorio ma il compito preparatorio si è poi, cioè l’avvento preparato si è manifestato con un salto di qualità. Perché nessun profeta cioè abbiamo detto tante volte: tutti i profeti hanno sognato il Cristo, tutti l’hanno annunciato, ma nessuno se lo aspettava come Gesù Cristo è stato. Cioè tutti si aspettavano il Messia, che avrebbe distrutto tutti i nemici di Israele, tutta l’iniquità, e avrebbe imposto il trono di Davide sopra tutti i popoli. E tutti i popoli si sarebbero salvati riferendosi a Gerusalemme. Questa era l’attesa di tutti i profeti, basta leggere le scritture. Gesù è esattamente la demolizione di tutta questa aspettativa. Non è il Messia dominatore ma è l’uomo sconfitto, è il crocefisso, il distrutto, lo sbranato dai romani, per di più, che secondo i profeti dovevano essere completamente sottomessi al Messia. Quindi il P. T. ha un compito, quello di preparare, non di intuire, di capire esattamente come sarebbe stato il Messia, non di annunciarlo quale sarebbe stato, ma semplicemente annunciare che doveva venire, che sarebbe venuto. 

    Il   v.22: "per mezzo della fede in Cristo Gesù": ma letteralmente noi dovremmo tradurre: "per mezzo della fede di Cristo Gesù" , cioè noi siamo salvati, dice Paolo, dalla fede di Cristo Gesù. noi invece traduciamo per mezzo della fede in Cristo Gesù, ma qui c’è un participio, è la fede di Cristo che salva noi, allora capiamo di più la gratuità, noi siamo salvati dalla fede di Cristo, siamo incorporati in Cristo, quindi incorporati nella sua fede nel Padre, nel suo totale abbandono al Padre. Nella sua comunione piena con il Padre. Questa è la sua fede, la fede di Cristo, sono traduzioni che creano difficoltà teologiche, hanno creato difficoltà, e su questo Lutero ha insistito è la fede di Cristo che ci salva,  non è la nostra fede in Cristo che ci salva, badate che è molto differente la cosa, non è la qualità della nostra fede che ci salva, la nostra fede non è credere in Cristo, è vivere di Cristo, è vivere in Cristo, cioè una fede esistenziale, non è una religione intellettuale, ma è una fede esistenziale, mettiamolo bene in testa. 

    Qui credo che Paolo non pensi alla fedeltà di Cristo al Padre, né intenda proporre la sua fedeltà come modello di condotta cristiana. Cristo è piuttosto la concreta manifestazione della giustizia divina e l'uomo condivide per mezzo della fede gli effetti di quella giustizia manifestata. Cioè non si tratta di copiare Cristo, Cristo non è modello, invece badate quanto abbiamo insistito su questo, pensate all’imitazione di Cristo, quel libretto che ha sostituito di fatto la scrittura, per molti secoli, Cristo è una realtà esterna che io devo copiare, il mio modello, lo guardo e di conseguenza devo copiarlo, se voglio diventare santo. Badate questo è un toglierci la libertà, un’obbligarci a copiare il Cristo, diventare delle copie, poi solitamente delle brutte copie, Cristo non è una realtà esterna da imitare, Cristo è la nostra condizione di vita, la fede di Cristo è la nostra condizione di vita. Si tratta di essere immersi ecco il discorso del battesimo, che fa Pietro il giorno di Pentecoste, “cosa dobbiamo fare?, fatevi immergere nel nome di Cristo”, se riuscissimo a capire di nuovo il significato delle parole, fatevi immergere, noi diciamo battezzare ma in greco è  affogare, allora: fatevi affogare nella morte e risurrezione della persona di Cristo. Il nome è la persona stessa di Gesù. quindi ripeto è una fede esistenziale, che ci incorpora direttamente, Paolo nella lettera ai Corinzi parlava di essere le “membra” di un corpo, non di essere degli spettatori di un attore che ha vissuto una certa avventura. Ma di essere membra, una cosa sola, un corpo unico, quindi l’uomo condivide per mezzo della fede di Cristo, condivisa da Lui gli effetti di quella giustizia manifestata, cioè l’uomo vive la fedeltà, vive gli effetti di quella fedeltà, cioè è totalmente avvolto, accolto, assimilato dalla fedeltà di Dio e a sua volta risponde a questa fedeltà nei confronti di Dio e di tutti gli altri che sono membra del corpo di Cristo. Fedeltà a Dio e alla comunità.

    Tale manifestazione è percepita unicamente da coloro che hanno gli occhi della fede. "per tutti quelli che credono", è l'universale destinazione degli effetti della giustizia di Dio: questa forma breve della frase (eis pantas) Paolo vuole riferirsi ad ogni giudeo e greco  significa "di ogni giudeo e greco, appunto "senza distinzione". Cioè il credere significa avere fede e immergersi nella fede di Cristo. Tutto questo è ormai possibile a tutti, giudei e greci, non c’è più distinzione, tra giudeo e greco, tra schiavo e libero tra uomo e donna. Ricordate quella affermazione straordinaria, sconvolgente per il mondo ebraico, nella lettera ai Galati. Pietro negli Atti, cap. 10 e 11, dirà: mi sto rendendo conto che Dio non fa distinzione di persona 

    Il v.23: "tutti gli uomini hanno peccato":  ecco qui Paolo prima mi dice: questa è la misericordia di Dio, che è un dono di se stesso per mezzo del Cristo a tutta l’umanità, perché? Perché tutta l’umanità ha bisogno di essere salvata. Tutta l’umanità è nel peccato, non c’è distinzione, come non c’è distinzione da parte di Dio nei confronti di uomini e donne, di ogni razza, così non c’è distinzione tra santi e peccatori. Siamo tutti salvati perché siamo tutti peccatori, badate che il peccato, lo ripeterò fino a che avrò respiro, non è mai un atteggiamento moralistico in Paolo, qui il peccato è la nostra condizione di precarietà, di limite, di incapacità, di raggiungere Dio, per cui è Dio che raggiunge noi, qui Paolo non parla della nostra lista della spesa, i nostri pecatucci, i nostri elenchi delle nostre confessioni, qui parla della nostra condizione di peccato, cioè condizione di limite.

    La salvezza cristiana che abbraccia tutti gli uomini, è un rimedio all’universalità del loro peccato. Cioè il peccato è veramente universale, cioè è la condizione del limite, quel limite che ci impedisce di andare oltre, sarà il Cristo, che ci fa andare oltre. Su questo dovremmo riflettere molto sulla trasgressione che è il Cristo.

    Cristo è la trasgressione nel senso etimologico più vero, trasgredire viene da tras- egredere, andare oltre, noi oggi siamo tutti omologati nelle nostre trasgressioni, tutti uguali, trasgredire significa andare oltre, we Cristo è veramente colui che mi fa andare oltre, andare oltre ogni dimensione, anche religiosa, perché Cristo è la trasgressione religiosa per eccellenza,  tanto che è il superamento, va oltre a tutta la Legge, tutte le osservanze religiose, cominciando dal sabato che è il simbolo fondamentale della religione ebraica. È l’utopico per eccellenza, in greco utopia vuol dire andare oltre, e l’utopia esiste, guai se non avessimo l’utopia, utopico non vuol dire avere la testa tra le nuvole, ma saper andare oltre, quando mi dicono l’utopia non esiste io gli dico vieni che ti faccio sbattere la testa contro l’utopia, fatta di pietre, secondo i nostri recentissimi calcoli, la cupola di san Pietro non potrebbe stare in piedi, ancora noi non sappiamo come fa a stare in piedi quella cupola, Michelangelo la fatta stare in piedi, andando oltre anche a tutti i nostri calcoli di oggi, e questa è utopia, questo è la capacità di andare oltre, cioè una mente che è stata capace di andare oltre a tutte le concezioni di statica che oggi noi conosciamo, questa è vera utopia. 

    Paolo ha innanzi tutto in mente i due gruppi storici dell'umanità, i giudei e i greci; ma la sua formulazione assoluta esprime pure l'idea di "ogni singolo individuo". Lui si muove in quel contesto, allora era la grande distinzione religiosa era quella tra giudei gli unici che adoravano un unico Dio, in mezzo a tutto il resto pagano con il politeismo. 
    Il verbo hamartano, anche se nel NT mantiene il suo significato fondamentale di "sbagliare il segno" (non riuscire a raggiungere un traguardo morale), come nel greco classico e nella LXX ha pure la connotazione di ribellione alla divinità, alla consuetudine o a una legge. Denota le azioni individuali e personali con le quali l'uomo opera il male. Non c'è qui alcun riferimento al peccato originale o abituale. Per insistere su quello che dicevo prima: quando Polo parla di peccato non parla del peccato originale o delle nostre intemperanze quotidiane ma della condizione liminale dell’uomo. Ripeto non c’è mai moralismo in Paolo, glielo appiccichiamo noi quando traduciamo a modo nostro. Allora quando gli uomini non sanno  tirare la freccia e non fanno centro, cioè non sanno raggiungere la via diritta, allora

"sono privi della gloria di Dio" : gli uomini, a causa del loro peccato, rimangono esclusi dalla partecipazione delle gloria di Dio. Per gloria si intende la risplendente manifestazione esterna della presenza operante di Dio, chiamata kabod nella lingua ebraica e doxa nel greco della LXX.     Per Paolo doxa è ciò che viene comunicato all'uomo in comunione con Dio. Allontanato a motivo del peccato, l'uomo ha privato se stesso di qualcosa che era suo. Perché l’uomo è creato per essere a immagine e somiglianza di Dio, cioè rivelatore della doxa di Dio, sarà Gesù che realizzerà questo: chi vede me vede il Padre: per cui Lui può dire a noi: Io vi do la mia Gloria, perché in voi sia piena. Quindi allontana dal peccato, l’uomo ha privato se stesso di qualcosa che era suo, Paolo dice funzionalmente,strutturalmente, geneticamente, perché l’uomo è di per se immagine e somiglianza di Dio, soltanto il suo non saper tirare l’arco, gli toglie questa identità.

Il  verbo  hystereo significa "arrivare troppo tardi, restare indietro per propria colpa" e quindi "aver bisogno, mancare, non raggiungere pienamente" la meta.  

               La voce   media che viene usata in questa espressione implica che l'uomo non ha raggiunto per propria colpa il suo traguardo morale e quindi si è privato lui stesso della gloria divina. 

    Non c'è qui motivo di pensare che Paolo si riferisca alla contemporanea nozione dell' Adam rivestito di gloria prima della caduta. Siccome c’era un pensiero delle scuole rabbiniche che sosteneva che l’Adàm iniziale era rivestito di gloria era un concetto molto diffuso che l’Adam non era nudo perché rivestito della gloria del Creatore. Nel momento in cui rifiuta la comunione con il Creatore, allora si ritrova nudo, cioè senza la gloria; in Paolo non troviamo un discorso di questo tipo. Il problema è che l’uomo è limitato, siamo limitati, e tutte le nostre manifestazioni sono manifestazioni di questo limite. Ed è solo l’azione della grazia, dello Spirito in noi che ci può fare andare oltre questo limite.  

    Il v.24: "per la sua grazia [favore]' : L'economia cristiana è interamente dovuta alla bontà misericordiosa e gratuita di Dio (charis). Grazia significa dono gratuito.

     Paolo ha presente la nozione veterotestamentaria della bontà che è alla radice del patto tra Dio e il suo popolo. Ora tale bontà è manifestata a tutti i popoli. "tutti sono giustificati" . La giustificazione non è solo riservata al popolo di Israele, non è più monopolio d’Israele. 

    Gli uomini raggiungono quello status di giustizia davanti a Dio al quale i giudei della vecchia economia miravano mediante l'osservanza della Legge; essi scoprono, tuttavia, che tale stato non è acquisito mediante qualcosa che è dentro di loro, ma è dovuto unicamente alla benignità e al favore di Dio. Cioè per il mondo ebraico era raggiungibile attraverso l’osservanza dei precetti. Ora i cristiani scoprono, invece, che è solo dono di Dio, non è merito nostro. Non c’è meritocrazia, pensate alle nostre padelline ho fatto questo, questo ecc., tanti fioretti è il discorso del fariseo, io sono quello che fa tutto questo, perciò Tu mi devi dare il premio, il pubblicano, peccatore, dice: Signore sono un peccatore abbi misericordia di me. E questo fu giustificato. C’è veramente questo salto, non è più la Legge, l’osservanza che mi salva è la gratuità, è la misericordia  è la paternità viscerale, uterina di Dio. Nel vangelo di Luca si dice che a Betlemme si cantava: Pace agli uomini perché sono amati da Dio. Cioè la pace è il dono di Dio. La pace non è frutto della buona volontà degli uomini, anche qui queste traduzioni quante malintese espressioni hanno provocato: Io vi do la mia pace non come la da il mondo, io ve la do. Si vede come il mondo è capace di fare la page, fa la pace con le guerre, Dio da una pace che è la comunione totale, quindi la salvezza, la pace viene esattamente solo dalla benignità, dal favore di Dio. 

Scrivendo alla luce delle sue controversie con i giudaizzanti, Paolo parla del nuovo rapporto tra l'uomo e Dio in Cristo, in termini che sono legali e giuridici. Ciò che accade all'uomo in questa nuova manifestazione della giustizia di Dio non è senza i suoi aspetti giuridici. Ma sostenere che Paolo voglia qui affermare che l'uomo viene soltanto "dichiarato giusto" mentre in realtà rimane un peccatore, attenzione Paolo non intende dire che l’uomo è dichiarato giusto ma rimane un peccatore, perché equivarrebbe svuotare del suo valore effettivo tutta la "nuova creazione" e annullare l'intera realtà cristiana che egli intende proclamare. 

 In questa "nuova creazione" infatti, l'uomo diventa effettivamente "giustizia di Dio" e "gratuitamente". Veramente qui c’è la trasfigurazione dell’uomo, c’è la ricreazione dell’uomo, l’uomo peccatore per l’azione del Cristo morto e risorto diventa giustizia di Dio, diventa fedeltà di Dio, c’è l’uomo totalmente ricreato, qui è il salto, tutta l’umanità è nella contingenza con il Cristo la contingenza diventa sacramento dell’eterno. Agostino potrà dire: felice colpa, che tanto redentore ci ha guadagnato. Sto pensando agli eserciti di complessati che abbiamo creato nei nostri confessionali la paura di Dio, il cristianesimo visto come vivere sotto la cappa di un Dio che non paga solo il sabato. Guardate quanto Paolo insiste sul “gratuitamente” .

    Questa precisazione esclude la possibilità che l'uomo raggiunga la giustificazione con i propri meriti. Le dottrine del merito.

Essa è un puro dono di Dio (Bf 2,8). Lo stato di giustizia dell'uomo davanti a Dio si attua unicamente mediante la bontà e la giustizia di Dio rese manifeste nella liberazione redentrice di Cristo Gesù: "mediante la redenzione di Cristo Gesù". Il termine apolytrosis è inteso spesso come "redenzione", riscatto di uno schiavo o sua liberazione mediante il pagamento del prezzo del riscatto. Al di là di tutte le varie sfumature dell' espressione, la parola significa anzitutto una liberazione o salvezza (Rm 8,23; Ef 1,7.14; Col 1,14; 1Cor 1,30.). Si tratta di una nuova liberazione che porta avanti e completa il significato della liberazione d'Israele operata da Jhvh nell'Esodo. Jhvh nell’Esodo libera dalla schiavitù d’Egitto, Gesù ci libera dalla condizione di peccato, ci libera dal limite, e ci fa andare oltre, ci libera veramente da una condizione e ce ne da un’altra. Pensate quando il vangelo di Gv. dirà: Gesù dirà a Nicodemo bisogna rinascere di nuovo, rinascere in acqua e spirito, è veramente una creazione nuova, una umanità nuova, i nostri padri dicevano: noi siamo il terzo genere umano, noi siamo il nuovo genere umano, e questo face si che la comunità vivesse da uomini e donne nuovi, ricreati nella fedeltà, nella reciprocità fedele 

A livello di principio, tale liberazione è già stata attuata nella morte e risurrezione di Gesù (3,25), la resurrezione è proprio la libertà dal limite estremo di cui la morte è il segno, il segno ultimo, estremo del limite. La resurrezione del Cristo è l’andare otre al limite è la liberazione dal limite ma la sua fase definitiva non è ancora stata realizzata (Rm 8,23; Ef 4,30). È già una intuizione nuova del “già” e “non ancora”, già noi siamo ricreati, ma la nostra pienezza deve essere raggiunta. Dobbiamo completare ciò che manca alla Pasqua di Cristo.

Tutto ciò è indirettamente indicato anche in questa pericope dove Paolo usa il titolo "Cristo", un titolo che si riferisce innanzitutto al ruolo futuro ed escatologico di Gesù (cfr.O. CULMANN, Cristologia del N. T. trad.it. ed. il Mulino. Bologna 1971).

APPUNTI PAG. 90-91 Riprendiamo dal cap. 3 v. 25, Paolo sta affrontando il tema positivo, il tema della <giustificazione> la giustificazione dell’uomo attraverso e nella fede; nella fede in Cristo meglio nella fede di Cristo. Tenete presente quella precisazione che abbiamo fatto, e che normalmente noi traduciamo < la fede in Cristo>   mentre più esatto è <la fede di Cristo>, ed è uno dei fondamenti della predicazione di Paolo, perché non c’è più distinzione tra noi e il Cristo; noi siamo una cosa sola in Cristo e quindi la fede di Cristo è la nostra fede.   Quindi vivere della fede di Cristo significa vivere in comunione con Lui. Questo uomo nuovo che Paolo annuncia,  che è un essere nuovo è veramente in senso ontologico.     Quindi Paolo mi parla di un uomo nuovo in senso antologico , è la nuova creazione: la creazione di una realtà completamente nuova, quindi di una Umanità rinnovata, ricreata; c’è proprio un discorso di ricreazione.   

    Quindi dopo aver affermato questo, continua con il versetto 25: ora io leggo questa traduzione, poi cerchiamo invece di risalire  al significato più letterale, più vicino al testo greco: (leggere testo: cap. 3,25-31).

    V. 25: "Dio infatti ha stabilito lui quale vittima propiziatrice". Dovremmo meglio tradurre: "lui Dio ha posto davanti agli occhi di tutti, come strumento di espiazione". Il significato di proetheto non è chiaro. Potrebbe significare "Dio lo ha prestabilito" (SBCEI, Origene, G. Lagrange), cioè, lo scelse quando programmò la salvezza dell'uomo. Se si pone invece l'accento sulla preposizione pro di cui è composto il verbo, allora significherebbe "Dio lo espose", cioè lo mise in vista, davanti, a tutti, perché tutti lo potessero contemplare, vedere. Non dimentichiamo che il vangelo di Giovanni, dice: è stato posto perché tutti lo possano vedere. 

    In questo secondo caso avremmo un riferimento non tanto al piano divino della salvezza ma alla crocifissione (cfr. Gai 3,1). Si noti che l'iniziativa della redenzione è attribuita al Padre (ho theos) il quale ha posto Cristo davanti agli occhi di tutti quale hilasterion. Se questa parola è intesa come un aggettivo maschile, hilasterion, significherebbe "espiatorio". Se viene intesa come un nome neutro denoterebbe concretamente "uno strumento di espiazione". Cristo strumento di espiazione. 

    Ora né l'uso di Paolo né lo sfondo veterotestamentario lasciano pensare che la parola, derivato di hilaskomai abbia a che vedere con il concetto di propiziazione nel senso di gesto inteso a placare un Dio incollerito. Questo è molto importante, qui non c’è nessuna possibilità testuale di leggere questo discorso di espiazione, come un fatto, un evento, un gesto, vissuto, realizzato, per placare la collera di Dio. Queste sono nostre illazioni, Dio non è assolutamente il vecchio “Moloch” assetato di sangue e del sangue del Figlio. Badate che su queste cose abbiamo insistito e giocato molto, però assolutamente non c’è, non è possibile, dal testo, e dal contesto veterotestamentario, non è possibile 

   Nella LXX questo termine esprime o il perdono del peccato da parte di Dio oppure la rimozione rituale di una impurità che ostacoli la comunione con Dio. Questo termine viene usato sempre per il perdono di Dio o la rimozione di qualche cosa; di una realtà personale o di una realtà materiale, che ostacola l’incontra con Dio. 

    Siccome hilastherion è il termine greco per designare "il luogo della misericordia" nel Santo dei Santi (Lev. Cap.16,2.11-17), luogo dove secondo la tradizione ebraica risiede la presenza del Santo, e questo è il luogo della misericordia. Allora è dunque <possibile> che Paolo intenda dire che Cristo crocifisso è il luogo della misericordia della nuova economia, Cristo è il "mezzo per espiare" il peccato che allontana l'uomo da Dio. Cristo è il luogo della misericordia, perché in Lui si rivela il Padre, <Chi vede Me vede il Padre>, in Lui è presente la divinità, Lui è il nuovo tempio, Lui è il nuovo Santo dei Santi. Quindi diventa anche il mezzo per espiare il peccato che allontana l’uomo da Dio. Non a caso il IV vangelo dice: <Ecco l’Agnello che prende su di se il peccato del mondo>. Noi poi traduciamo “toglie”, ma “tollere”, in latino vuol dire “prendere”, Non c’è assolutamente nessuna rivalsa divina come invece spesso viene visto questo Dio arrabbiato che ammazza suo Figlio per perdonare noi, badate che sono davvero delle bestemmie. 

    Poi tutto questo avviene, insiste Paolo: "mediante la fede nel suo sangue, per manifestare la sua giustizia": è questa una affermazione di importanza cruciale nella argomentazione di Paolo. 

    Benché l'aspetto di gran lunga più importante della salvezza cristiana sia ciò che Cristo ha operato con la sua morte e risurrezione, cioè la Pasqua, cioè con la sua azione di fedeltà totale all'uomo, perché la Pasqua di Cristo non è altro che questo: è la visualizzazione della sua totale fedeltà all’uomo. Per liberare l’uomo da tutto ciò che gli impedisce di essere tale, sfida tutto ciò che impedisce all’uomo di essere tale ; cioè sfida i poteri, cominciando da quello religioso, e ci dice Luca che quel giorno tutti i poteri si misero d’accordo, da nemici che erano divennero amici per eliminarlo. Perché i poteri avevano avvertito, cominciando da Caifa, il <papa> di Gerusalemme se non lo uccidiamo perdiamo il potere. Esplicito, chiaro, per cui bisognava eliminare colui che stava depotenziando tutti i poteri; che voleva trasformare il potere in servizio ( da exsusia, in diaconia)  cominciando da servizio divino, Dio che si fa servo dell’uomo. Che si fa servo immondo dell’uomo, non dimentichiamo quella pagina davvero splendida ma religiosamente scandalosa, del cap. 13 del IV vangelo “La lavanda dei piedi”, quel gesto veramente immondo, che nessun ebreo avrebbe mai fatto, soprattutto nel periodo Pasquale, perché non avrebbe potuto celebrare la Pasqua, Cristo la celebra proprio così, rovesciando tutte le logiche religiose. Lavare i piedi rendeva immondo, per cui era un servizio riservato alle donne, in quanto sempre immonde perché donne, o i servi non ebrei, nessun servo ebreo avrebbe potuto fare quel gesto e a nessun ebreo gli veniva richiesto. Gesù lo fa, si capisce benissimo la reazione dei discepoli, rappresentati da Pietro, ma è la reazione dei discepoli. 

    Quindi c’è questa fedeltà all’uomo e per questa fedeltà all’uomo arriverà fino in fondo e scontrarsi con tutti i poteri e quindi a pagare di persona fino in fondo perché l’uomo e la donna sia veramente libero da ciò che gli impedisce di essere persona. Questa fedeltà di Dio fino a quel punto, Dio che arriva all’annientamento di se stesso, è lo scandalo della fede cristiana, non della religione che tenta sempre di addolcire la pillola, ma della fede cristiana. E’ il nostro assurdo, il nostro non senso, Cristo è l’antireligione per eccellenza, non mi stancherò mai di dirlo, nessuna religione accette l’annientamento di Dio, fino all’assenza di Dio, Dio che arriva all’assenza: “svuotò se stesso” , scrive Paolo, per tirarci fuori; quindi la Pasqua è veramente questo, la Pasqua è il compimento a questa fedeltà assurda di Dio; questa fedeltà religiosamente assurda di Dio. Ecco perché dico sempre che la religione è bene che si converta alla fede, non deve convertire Dio a se stessa, ma deve convertirsi alla fede di Cristo che conduce al Padre. 

    Allora riprendiamo: i benefici della redenzione, in Paolo, vengono applicati a questi, discepolo/a,  unicamente "mediante la fede", infatti la morte espiatrice di Cristo mette in luce e dimostra la bontà salvifica e la giustizia del Padre. Non dimentichiamo che il concetto di “giustizia” equivale a” fedeltà al suo popolo, all’uomo, alla donna: giustizia è fedeltà. Non è la giustizia retributiva del diritto romano, ma è la fedeltà totale all’uomo ; ecco perché la croce di Cristo è la rivelazione della giustizia di Dio. E su questo Paolo insiste moltissimo. 

    Lo stato di giustizia dell'uomo, quindi, ha la sua sorgente nella giustizia di Dio stesso. Anche gli Esseni di Qumran attribuivano il perdono dei peccati alla giustizia di Dio e tale nozione è radicata nel pensiero del PT (Sal 143,1-2.11; Esd 8, 13-15; Dan 9,16). A Qumran si attendeva di ottenere questo perdono nell'eschaton, cioè nella pienezza della storia,  nell’avvento messianico, che per gli ebrei coincideva con la conclusione, il compimento della storia. 

    Ma in Paolo la liberazione è già avvenuta nel passato, cioè nel tempo storico della Pasqua di Cristo, e perciò è già ora operante (P.BENOIT, in Esegesi e Teologia, Roma 1971, Vol II, 571-579). Perché? Il mondo Esseno di Qumran,  dice: il compimento della giustizia coinciderà con la pienezza della storia che a sua volta verrà provocata dall’Avvento del Messia. Paolo dice: il Messia è venuto. Si è compiuto in Gesù di Nazzareth, quindi il <perdono> è già avvenuto è già un evento collocato dentro la storia. E la storia del perdono inizia esattamente con la Pasqua di Cristo. 

  Poi c’è questo inciso "con la remissione dei peccati commessi precedentemente": viene usato qui un termine molto raro, paresis, che in genere gli antichi commentatori interpretarono come "remissione", intendendo quindi la morte di Cristo come la dimostrazione della giustizia di Dio che ha rimesso i peccati degli uomini vissuti precedentemente, peccati che attendevano d'essere perdonati nel grande giorno dell'Espiazione. (cfr. At 13,38; Eb. 9,15). Quindi con la morte di Cristo, tutto il peccato umano è stato redento anche quello precedente ; cioè la condizione di peccato: dicevamo la volta scorsa; attenzione, non pensiamo ad Adamo ed Eva ma all’uomo e alla donna che vive nella precarietà, il peccato è simbolo del  precario, del limite umano. Quindi la condizione di peccato che viene espiata costantemente dalla Pasqua del Cristo.  

     v.26: "ora il tempo presente": di nuovo troviamo l'affermazione escatologica dell'ora, ora è avvenuto, ora sta avvenendo;  del kairos salvifico. Questo concetto di tempo così diverso dal nostro cronos, non è il tempo nemico dell’uomo, il vecchio con la falce, ma è l’opportunità di Dio per salvare l’uomo, da cronos diventa kairos, diventa l’opportunità; ed è l’eterno <ora> di Dio. Nella filosofia greca il presente non esiste: il presente è solo una convenzione, è il punto costante tra l’incontro del passato e del futuro, quando io dico “presente” è già passato, mentre invece nella visione greca il presente, l’oggi è l’eterno opportuno che Dio vive per la salvezza dell’uomo cioè è l’eterno oggi di Dio. Questa eterna presenza di Dio, l’eterna azione salvifica, <ora>, questo presente questo <adesso>, l’avvento continuo di Dio per porci in comunione con Lui. 

     La croce di Cristo ha una finalità non solo in riferimento ai peccati passati degli uomini, ma anche in riferimento agli uomini che vivono il tempo della nuova economia di salvezza, per mostrare appunto che egli è giusto. Cioè non esclude nessuno dalla salvezza. Sia prima che dopo, quel momento della Pasqua che diventa crocevia della storia, diventa il prima e il dopo, ma prima e dopo Dio ha salvato e salva. Cioè il prima e il dopo diventano l’oggi salvifico di Dio.   

    Esponendo sulla croce, davanti agli occhi di tutti, il Figlio, il Padre ha dimostrato di essere veramente il liberatore e il salvatore del suo popolo (Is 59,15-20). 

    In tal modo Dio ha elevato l'uomo a uno stato di giustizia, di innocenza e di condono, che vuol dire cancellati; Geremia dirà: “Dio dimenticherà il nostro peccato”,  nel nostro concetto di Dio non c’è; come può dimenticare qualcosa. Geremia che è quello che più si avvicina a Gesù, Geremia ha questa intuizione, che è straordinaria, che nell’Amore Dio fa violenza a se stesso; Dio può dimenticare, e ciò che dimentica è una cosa sola: il nostro peccato, non si dice di altro che Dio dimentica, badate Dio che fa violenza su se stesso per dimenticare il nostro peccato. Quanto è diverso dal dio delle religioni, o della nostra religione.    Guardate l’annuncio liberatorio  della fede cristiana, quante volte abbiamo predicato la paura di Dio, e quindi la paura del diavolo, la paura di Dio, “Può forse una madre dimenticare dimenticarsi del figlio? Io non lo posso! Anche se la madre potesse, Io non posso dimenticare che tu sei mio figlio perché il tuo nome è tatuato sul palmo della mia mano e mi sta sempre davanti ”, io vivo perché Dio mi contempla, eternamente vivo perché eternamente Dio mi contempla; sono inciso nella sua mano, cioè nella sua realtà esistenziale. Questo è il <condono> che ci rende continuamente innocenti, Paolo dirà: siamo resi immacolati davanti a Lui. Cioè veramente ricreati, continuamente ricreati. Guardate non c’è bisogno di fare tutte quelle disquisizioni filosofiche su Maria immacolata, perché tutti noi siamo resi immacolati da Dio, quindi Maria è segno di tutto questo perché è segno della Chiesa, è icona della Chiesa dice il Concilio. Questo essere restituiti a questo stato d’innocenza, allora capiamo veramente che cosa significa la ricreazione della croce, quell’ottavo giorno, quell’uscire, quell’andare oltre il settimo giorno, Gesù che risorge il giorno dopo il sabato, il primo giorno della settimana, non il “week end”, il primo è la feria I^ l’ultimo è il sabato, l’ottavo è il giorno della nuova creazione, per cui i nostri padri si definivano la nuova umanità. Sono dimensioni che abbiamo totalmente perso, consapevolezze che abbiamo perso, quindi ci siamo perfettamente adeguati, non siamo più diversi, dei diversi, ora abbiamo paura delle diversità, dimenticandoci che noi siamo fondatamente diversi; gli altri sono tutti saggi noi siamo gli stolti, dice Paolo, siamo resi stolti dalla stoltezza di Cristo, cioè da questa trasgressione, che è Cristo, la trasgressione totale di Cristo;  nel senso vero del termine: tras e grevi ; andare oltre, e Cristo ci fa veramente andare oltre, nell’utopia vera della nuova umanità. Ma ci siamo perfettamente adeguati al vecchio, anziché essere costruttori del nuovo. 
    Quindi tutto questo giustificando chi ha fede in Gesù, chi vive la fede di Gesù,  lo giustifica cioè lo rende giusto = fedele.

    Il recente, ai tempi di Paolo, chiaramente,  intervento di Dio nella storia umana prova non solo che egli è giusto, ma che rende giusti anche gli uomini per mezzo della morte salvifica di Cristo. Cristo è il mediatore, è colui per mezzo del quale l’uomo è finalmente reso giusto. Perché è l’umanità di Cristo che è il DNA dell’umanità intera, la carne di Cristo è la nostra carne non è una carne speciale, quindi nella carne di Cristo che vive totalmente la fedeltà di Dio e quindi la giustificazione di Dio, trova collocazione la nostra carne rinnovata. La nostra carne battezzata, cioè affogata, morta e risorta. Quando battezzavano immergevano, li tenevano sotto l’acqua finché non sentivano che quello sbatteva non lo tiravano fuori, doveva provare che cosa significava morire, per risorgere. Adesso quattro gocce e via io dico uno shampoo di lusso. Abbiamo perso anche l’esperienza esistenziale, l’esperienza fisica, del segno della fede. 

    Poi nei vv.27 - 31: Le conseguenze pratiche della manifestazione della giustizia di Dio e in particolare il ruolo della fede sono l'argomento di questi versetti. L'uomo non può vantarsi di essere lui a operare la propria salvezza. "Da quale legge?", o meglio "in forza di quale legge?" , si chiede Paolo, vengono esclusi il vanto e l'auto-sufficienza dell'uomo? Paolo dice. L’uomo non si salva da se, ma perché? Allora qui Paolo   gioca sulla parola nomos (legge) . Il giudeo si vanta della sua osservanza della legge, lui è il perfetto osservante della legge quindi più osserva la legge e più è perfetto; è la sua osservanza alla legge che lo salva.

    Ma Paolo elimina la "legge delle opere" e ammette unicamente la "legge della fede". Ricordate la parabole di Gesù: il fariseo e il pubblicano, il fariseo classico presenta la parcella della legge: io osservo tutte le norme, tutte le osservanze, tutti i precetti, i 613 precetti, per cui mi devi un premio. Il pubblicano, l’immondo, l’escluso, che dice: Signore abbi pietà di me sono un peccatore, sono fatto così. E quello viene perdonato, all’altro viene aggiunto un peccato in più. La teologia del merito, ho fatto questo, ho fatto quest’altro, quindi merito tot, giorni scalati dal purgatorio, i giovani queste cose non le conoscono, ma noi le abbiamo vissute, e come! Sottoporre Dio ai nostri conteggi, 

    Pertanto la giustizia non è conquistata ma accettata, accolta come dono. Questa è l'unica legge che egli è disposto ad ammettere: in realtà nessuna legge, per cui dovremmo tradurre "il principio della fede". Si confronti a proposito Rm 8,2 (la legge dello Spirito), Gal. 6,2 (la legge di Cristo).

"l'uomo è giustificato dalla [per la) fede": (GaI 2,16; Fil 3,9). Questa è la tesi principale della dottrina paolina sulla giustificazione. L'uomo non ha alcun motivo di vanto perché la sua giustizia davanti a Dio non è il risultato di una sua impresa. A questo punto M. Lutero, nella sua traduzione del 1521, ha introdotto l'avverbio "soltanto" dalla fede. Ebbe così origine una delle più grosse questioni della Riforma, ma non va dimenticato che tale aggiunta non è originale di Lutero,  aveva avuto il precedente in altri interpreti anteriori a Lutero (Bernardo, Tommaso d'Aquino, e siamo nel 1200). Resta comunque da chiederci se Lutero e i suoi precedenti interpreti abbiano dato all'aggiunta lo stesso significato.

Paolo non ha mai negato la relazione tra la salvezza e le opere compiute dopo la conversione cristiana (cfr. GaI 5,6; Ef2,8-10; I Cor. 15,10). Ma poiché egli tralascia a volte il genitivo nomou, la sua frase ha acquistato un significato più generale di "opere". 

    A quanto pare ciò avvenne anche nella chiesa primitiva, perché Gc 2,24 rappresenta una protesta, non contro l'insegnamento di Paolo, ma Giacomo, ebreo, dice: non siate semplici uditori della parola,  ma contro un'esagerazione a cui si prestava l'espressione non accuratamente interpretata. Cioè Giacomo, ebreo, dice: non siate semplici uditori della parola, cioè ascoltare la parola significa operarla, significa renderla operante, renderla viva, cioè il “debar” ebraico è un evento non è un “flatus vocis” quindi ascoltare la parola significa fare, Giovanni dirà; fate la verità, non dite la verità, quindi Giacomo insiste su questo, non c’è assolutamente possibilità di separazione tra la parola e il gesto, su questo ha insistito anche Gesù, quando c’è separazione tra la parola e il gesto, c’è <ipocrisia>, quindi in questo senso Giacomo insiste e si esprime, non in contestazione a Paolo, neppure Paolo contesta le opere, solo che le opere hanno senso se sono nella fede, trovano la loro motivazione nella fede, se non c’è fede le opere non sono principiate dalla fede, e quindi non esprimono, non costruiscono giustizia, non manifestano la giustizia di Dio, non costruendola fra di noi. Poi in definitiva Paolo nella lettera ai romani dice: anche i pagani che vivono correttamente sono in comunione con Dio. Il cap. 25 di Mt. “venite a me o benedetti dal Padre mio, voi che mi avete liberato dalla fame, dalla sete, dalla nudità, ma chi ti ha visto mai, chi ti conosce? Ogni volta che lo avete fatto a uno dei miei fratelli lo avete fatto a Me”; identificazione diretta. Stiamo attenti quando tracciamo i nostri paletti di separazione; il vangelo di domenica scorsa ci aiutava a non fare separazioni, a non considerare nessuno impuro, Gesù tocca l’immondo per eccellenza, il simbolo dell’immondo il lebbroso,  lo tocca sfidando tutte le leggi, lo tocca prendendo su di se e dice vai a testimonianza contro di loro, quelli che ti hanno inscatolato nei morti, che ti hanno già costretto a vivere nei sepolcri, ti hanno registrato tra i morti, vai a fare vedere che cosa ti ho fatto io. Noi andiamo avanti con le nostre categorie, non guardiamo gli uomini e le donne persone amate da Dio e salvate in Cristo; ma guardiamo le loro appartenenze, alle categorie di appartenenza, in questi giorni ne stiamo ascoltando di tutti i colori. 

Con domanda retorica, Paolo si chiede: "Dio è soltanto Iddio dei giudei?  Potrebbe sembrare così se la giustificazione dipendesse dalla legge mosaica, poiché in essa Dio si rivolgeva solo al popolo d'Israele.     Certamente nessun giudeo avrebbe negato che Jhwh era Dio di tutti gli uomini, ma nonostante questo Israele restava il privilegiato dominante. Qui riporto un detto di Rabbi Simon Ben Jochai (ca 150 d.C.) ha affermato: "Dio disse agli Israeliti: lo sono Dio di tutti quelli che vengono al mondo, ma il mio nome l'ho unito soltanto a voi; io non mi chiamo il Dio dei popoli del mondo, ma il Dio d'Israele (Esodo Rabbah 29). Paolo sfrutta questo concetto per i suoi scopi precisi. Dio è veramente Dio di tutti senza distinzioni. Pietro negli Atti dirà: “mi sto rendendo conto che Dio non fa distinzioni di uomini”. 


Con la riaffermazione monoteista che confessa "un solo Dio" Paolo sottolinea che la salvezza è per tutti e non può che venire dall’unico Dio.


Si impone allora un interrogativo: "Distruggiamo noi la legge per mezzo [di questa) della fede?". Benché il Cristo sia il "termine della legge" (Rm 10,4; cfr. GaI 3,24) e abbia "abolito la legge" (Ef 2,15: stesso verbo usato qui), sotto un certo aspetto il suo vangelo "conferma", o "conserva", la legge. Paolo dedicherà il capitolo quarto alla spiegazione di questa asserzione. Nomos, qui, sta a significare l'intero Primo Testamento.

Quando Paolo insiste sull'unico principio di salvezza - la fede - e lo mette in rapporto all'unico Dio, egli con ciò proclama il messaggio fondamentale dell'intero PT, e in particolare della stessa legge mosaica. Questa verità emerge dalla discussione di cap.3, 28-29 e dalla relazione di Abramo con la legge di Mosè, che leggeremo nel capitolo che segue, il quarto. Quando cercherà di mettere d’accordo Abramo e Mosè, perché si rende conto della novità assoluta che lui sta affermando, quindi, anche se in tutti i capitoli precedenti lui dice sempre che siamo figli di Abramo e non figli di Mosè, cioè siamo figli della fede, non della legge. Qui tenterà di vedere come Abramo tutto sommato: vivendo in comunione, in ascolto della parola di Dio, di fatto già anticipava la legge di Mosè, cioè era già in comunione con il Dio del Sinai. Tutto sommato è quello che dice all’inizio di questa lettera: anche i pagani che vivono secondo le norme naturali sono in comunione con Dio. 

c - Illustrazione del tema: nella legge antica Abramo fu giustificato per la fede (4, 1-25 leggere testo) 

Se contiamo le volte che nel testo viene detto “circonciso e incirconciso” ci rendiamo conto dell’importanza che Paolo dia a questo argomento. Nei capitoli precedenti aveva insistito sul superamento della Legge, ora cerca di far capire, che la Legge ha avuto una sua importanza, una sua collocazione, ma che però tutto sommato, viene superata dalla fede. Comunque nella Legge già Paolo dice: troviamo, ecco perché cita Davide, già troviamo i semi di quella che poi sarà la rivelazione nello Spirito. 

Per dimostrare che la giustificazione di tutti gli uomini conferma la Legge, Paolo intende ora provare che il principio era già operante nel PT. Abramo viene presentato come archetipo: Abramo è veramente, in Paolo, il simbolo il modello fondamentale, non è Mosè, in Paolo, l’abbiamo già detto, ma è Abramo. Questa presentazione l’abbiamo in 4 tipi, 1), fu dichiarato giusto a motivo della sua fede (4,1-8); 2), non a motivo della sua circoncisione (4,9-12); 3), non in base alla legge ma in forza della promessa (4,4,13-17). Di conseguenza 4), Abramo è nostro padre, e la sua fede è il "tipo", appunto archetipo, della fede cristiana (4,18​25). 

Paolo inizia con un interrogativo di non facile traduzione: qui riporto le varie traduzioni: "Che diremo dunque di Abramo, nostro antenato secondo la carne.'?" (SBCei); "Che cosa diciamo che abbia ottenuto Abramo, nostro padre secondo la carne?" (Ed.Paoline 964, che abbiamo letto ora); "Cosa diremo di Abramo, nostro antenato secondo la carne?" (F.Nardoni,1960). Come si vede, alcune traduzioni, eccetto quella delle Paoline, tralasciano il problematico infinito heurekenai che appunto permette la più difficile lettura: "Che cosa diremo abbia trovato Abramo [= che tipo di giustizia fu la sua?]". Un altro gruppo di manoscritti connette l'infinito con kata sarka: = "Che cosa diremo abbia trovato secondo la carne il nostro padre Abramo? [che cosa è riuscito a compiere con le sue forze naturali?]". Ma questa ultima lettura, che è presente in pochissimi documenti, non si accorda con l'insegnamento di Paolo. Entrambe le altre due hanno buoni argomenti a loro favore. Il motivo di vanto per i giudei è l'affermazione "nostro antenato secondo la carne" (Mt 3,9; Lc 3,8): Il giudaismo contemporaneo, di Paolo,  descriveva Abramo come un osservante, in anticipo, della legge (Sir.44,20), e in un senso più vasto parlava anche delle sue opere (la sua vittoria sui re in Gen 14; la sua prova, (figlio Isacco) in Gen 22,9-10 quale fonte della sua giustizia; cioè la giustizia (fedeltà) di Abramo veniva da questi gesti, prove, obbedienze). Però Paolo, con l'espressione ex ergon intende unicamente "le opere della Legge". Ecco qui Paolo raccoglie tutto quello che può essere il vivere di Abramo, le riassume tutte sotto questo termine, ex ergon, le opere della Legge. 

Solo questo senso si armonizza con il contesto generale. Quando Paolo parla di Legge, non intende solo i 5 libri del pentateuco, la “Torà”; dai quali si ricavano le 613 osservanze, ma segue la scuola rabbinica che coinvolgeva tutta la Scrittura, cioè quello che per noi è il P. T. 

Quindi l'Apostolo rigetta di fatto la credenza contemporanea secondo cui Abramo sarebbe stato un osservante scrupoloso della legge. Anche questa è una cosa molto particolare, perché Abramo vive nel 1200 a.c. la Legge così com’è soprattutto il Pentateuco, è redatto tra il 5 e il 4 secolo a.c. dopo il ritorno da Babilonia, con Esdra e Neemia, però i rabbini dicevano che Abramo fu giustificato da Dio per le sue opere.

Noi sappiamo come la salvezza, per il mondo ebraico,  veniva dalla osservanza delle 613 osservanze. Quindi il padre Abramo era stato giustificato perché in anticipo lui aveva già osservato la Legge. Paolo naturalmente contesta una lettura strumentalizzante di questo tipo.  

Abramo credette nella parola di Jhwh che gli prometteva una numerosa discendenza, e questa fede gli fu "ascritta a giustizia" = "registrata a suo credito". La citazione non è desunta dal Testo Masoetico, che dice: ("Abramo credette a Jhwh e Jhwh glielo tenne in conto di giustizia"), ma come sempre dalla LXX che usa il "passivo divino". Questa forma di passivo divino che nella Scrittura è sempre inteso come “l’azione di Dio”, quando si ha un passivo divino: <gli fu ascritta la giustizia>  è un passivo, che significa che gli fu ascritta da Dio, è Dio che gli ascrive la giustizia, non sono le sue opere, che gli meritano la giustizia. Ma è Dio che gli e la dona.  

La fede di Abramo fu accettazione di Jhwh, conformità di vita con la sua parola e la sua volontà. Essa comportava la sua fiducia personale e la sua speranza in una promessa che nessun uomo poteva garantire. Questo è molto importante, qui Paolo insiste proprio: non è l’uomo che può garantire la giustificazione, cioè essere reso giusto, è solo Dio che può rendermi giusto, secondo la sua giustizia

Il testo Paolino intende provare che Abramo fu giustificato prescindendo dalle sue opere e non aveva perciò alcun motivo di vantarsi. Teniamo presente che proprio in questi giorni la liturgia ci presenta quel testo di Marco, in cui Gesù attacca proprio coloro che pregano per farsi vedere nelle piazze, coloro che fanno elemosina per farsi vedere dalla gente, tutto questo trasformare la fede in una religione che mostra se stessa per essere lodata. I gesti religiosi compiuti al fine di essere lodati, al fine di potersene vantare. Qui Paolo dice non è assolutamente così, c’è un forte richiamo nel vangelo di Marco, quindi Abramo fu giustificato e non poteva vantarsi di niente perché fu giustificato per la gratuità di Dio e non per le sue opere. 

I concetti paolini di fede e giustizia indicano che davanti a Dio, che vede le cose come sono nella loro realtà, la fede di Abramo era valutata come giustizia: essa fu formalmente riconosciuta per quello che era. Veramente la fede di Abramo è il motivo di questa giustizia. Dio la vede in questo senso. 

La manifestazione della sua fede fu di per sé giustificante: cioè questa sua adesione alla Parola di Dio, lo rendeva giusto, è il suo abbandono a Dio che lo rendeva giusto. Quindi capace anche di comportarsi, di vivere rapporti giusti; allora le opere erano la conseguenza, non erano la fonte della sua giustificazione, ma erano il frutto dell’ascolto della  Parola. Pensate a tutta la nostra dottrina meritoria, Dio ti ricompensa se fai questo, quello, con tutti i fioretti, con tutte le indulgenze, se le nostre operare che meritano la gratuità di Dio; non è più gratuità a questo punto. Non è più dono gratuito, è la paga di ciò che ho fatto. 

L'operaio che lavora ha pieno diritto alla paga. Dio non fu mai debitore verso Abramo e la giustizia non è qualcosa che è dovuto. È dono gratuito di Dio che mi si dona nella sua Parola, e accogliendolo vengo giustificato, vengo reso giusto capace  di costruire rapporti giusti. 

Dicendo che Abramo "crede in colui che giustifica l'empio", Paolo non intende dire che Abramo fosse empio prima della conoscenza di Jhwh, ma intende solo affermare l'azione universale di Dio. Cioè Dio è colui che giustifica, anche l’empio. Quella gratuità di Dio che ci aiuta a capire la nostra empietà. Ma è Lui che ci permette di fare questo, è Lui che amandoci e perdonandoci ci permette di chiedere perdono, di essere capaci di chiedere perdono. Cioè di prendere coscienza di quello che siamo di fronte alla (.?.); non ci perdona perché noi glie lo chiediamo ma siamo resi capaci di chiederglielo perché sappiamo che Lui ci ha perdonato. 

Al v.6 Paolo cita Davide che egli, come tutti gli ebrei suoi contemporanei, considera l'autore di tutto il salterio. Oggi noi sappiamo che il Salterio è anche opera di Davide, ma sono molti gli autori che intervengono, che arricchiscono, molti testi sono addirittura ripresi, rielaborati, completati, come il Salmo 50 il famoso salmo di Davide il “Miserere” di Davide, dopo il ritorno da Babilonia, viene completato con :”Ricostruisci Gerusalemme…, “ l’ultima strofa viene aggiunta, infatti quando lo si legge si dice ma che centra questo, però diventa il Salmo con cui tutto Israele con le parole di Davide chiede perdono a Dio per la propria infedeltà quindi chiede di poter ricostruire Gerusalemme e il suo tempio. 

I due versetti citati appartengono al Sam.32,1-2 e sono il suo inizio. <Beati coloro le cui iniquità sono perdonate e i cui sono rimessi, beato l’uomo a cui il Signore non imputa il peccato> 

Subito prima, di questi versetti, Paolo fa un’affermazione di enorme importanza; Davide celebra la beatitudine dell’uomo a cui Dio ascrive la giustizia senza le opere. Che è la chiave di lettura di tutto, e le parole sono: "indipendentemente dalle opere", traduzione dal testo greco. 

parole importanti poste a conclusione della proposizione che introduce la citazione davidica, anch'essa desunta dalla LXX. Come Dio accreditò la giustizia ad Abramo indipendentemente da azioni meritorie, così qualsiasi uomo può essere accetto a Dio per se stesso e non per le opere che compie. Le opere sono il frutto della fede, e non viceversa.

Inizialmente Paolo, nella sua argomentazione, prescindeva dalle opere; adesso argomenta mostrando che l'assenza delle opere meritorie non costituisce un ostacolo alla giustificazione da parte di Dio. Prima diceva le opere non servono a niente, adesso dice che la giustizia di Dio prescinde dalle opere, ma non rinnega le opere.

I verbi usati nel salmo, di Davide, citato, "perdonare, coprire, non imputare" sono vari modi di esprimere la remissione del peccato, ostacolo alla rettitudine dell'uomo al cospetto di Dio. Qui c’è Dio che rimuove il peccato, lo rimuove per cui chi accetta quest’azione di Dio, acquisisce quella rettitudine che gli permette di restare al cospetto di Dio. Questi verbi esprimono la precarietà, la fragilità, dell’esperienza del credente, cioè la nostra condizione di precarietà, di fragilità, per cui abbiamo costantemente bisogno di essere perdonati, cioè di essere risorti, di essere portati fuori, di essere perdonati. Ma il salmo pone pure l’accento sulla gratuità della misericordia divina. 

 E' soltanto il Signore che può avvolgere con la sua bontà l'uomo che viene reso capace di confidare in lui e conseguentemente di affidarsi a Lui e quindi di agire con Lui e come Lui. 

Qui già c’è in questo senso il decalogo, è già in questa linea,  perché il decalogo che noi traduciamo in comandamenti, con tutta la nostra valenza di ordini da eseguire, in ebraico non si dice comandamenti, ma le dieci Parole, e sappiamo che parlare significa consegnarsi a colui che ascolta; per cui le 10 Parole di Dio sono i 10 modi con cui Dio si consegna al credente e al suo popolo, perché il credente e il popolo possa agire con Lui e come Lui. Sono un dono di liberazione, leggete il cap. 19 dell’Esodo, <poiché Io vi ho tratto dalla terra di Egitto, vi ho liberato dallo stato di schiavitù e vi ho condotti a me su soavi ali  di aquile Io vi dico queste Parole>.  Io vi dico queste parole perché ho fatto tutto questo per voi, vi ho liberato, perciò mi consegno a voi; liberandovi vi dico queste parole, cioè divento vostro, quindi Dio che si consegna a noi perché noi possiamo agire in comunione con Lui, condividendo la sua giustizia. Poi noi abbiamo davvero stravolto tutto, li abbiamo fatti diventare i 10 ordini e se non ubbidisci vai all’inferno.  

Paolo cita il salmo per provare la sua tesi che la remissione del peccato si attua "indipendentemente da qualsiasi azione". In tal modo entrambe i testimoni - Abramo e Davide ​mostrano che lo stesso PT supporta la tesi di Paolo sulla giustizia gratuita mediante la fede. In tal modo il suo insegnamento conferma la legge. In questo modo Paolo dice: io non distruggo la Legge, la confermo ma superandola. Cristo dirà: io non rimuovo nemmeno una “iota”,  quella piccola lettera simile alla nostra virgola, della Legge ma sono venuto a compierla. 

L'Apostolo prosegue affermando che Abramo fu giustificato prima della sua circoncisione, e quindi indipendentemente da essa. Però precisa che la beatitudine proclamata da Davide non era riservata esclusivamente agli ebrei circoncisi, malgrado l'insegnamento di alcuni rabbini. 

Per provare questa tesi Paolo legge la Genesi seguendo l'ordine dei suoi capitoli: in Gen.15 la fede di Abramo fu accreditata come giustizia, e solo in Gen. 17 egli fu circonciso. Pertanto la circoncisione non ha nulla a che fare con la priorità della giustificazione ma è il "sigillo della giustizia". Cioè la circoncisione come sigillo, io ti ho reso giusto, e sigillo questo dono di giustizia con la circoncisione. 

In Gen. 17,11 la circoncisione è detta "il segno del patto" tra Jhwh e il clan di Abramo. I rabbini chiamarono la circoncisione il segno del susseguente patto di Jhwh con Israele, perché aveva la funzione di distinguere Israele dalle altre nazioni (Giud 14,10;1Sam. 14,6). E' significativo il fatto che Paolo eviti di nominare il patto e "il segno del patto" diventi per lui il "sigillo della giustizia". Sembra che egli abbia identificato troppo il patto con la legge; ora qui insinua che il vero patto fu stipulato con gli uomini di fede. 

Al momento in cui Abramo pose la sua fiducia in Jhwh e divenne giustificato, egli era incirconciso come qualsiasi pagano. Resta in tal modo stabilita la sua paternità nei confronti di tutti i gentili che ora credono. "I veri figli di Abramo sono gli uomini di fede" (Gal.13,7). Anche gli ebrei devono seguire l'esempio del loro antenato imitandone la fede, se vogliono essere considerati suoi figli. I suoi veri discendenti, di Abramo,  sono coloro che imitano non la sua circoncisione ma la sua fede. Paolo considera questa paternità spirituale di Abramo come una fase importante nel piano divino della salvezza degli uomini. 

Si spiega così la frase conclusiva del v.11, che esprime la finalità di Abramo: "Questo affinché fosse il padre di tutti i credenti incirconcisi, sì che la loro fede fosse anche ad essi ascritta a giustizia". 

Nei versetti successivi Paolo polemizza con il mondo ebraico proprio a motivo delle sua affermazione circa l'osservanza di Abramo nei confronti della legge mosaica. Egli insiste sull'affermazione che Abramo ricevette la promessa indipendentemente dalla legge mosaica, attaccando la tesi giudaica secondo cui tutte le benedizioni furono riversate su Abramo a motivo della sua osservanza della legge di Mosè che egli conobbe anticipatamente attraverso un'intuizione o rivelazione. Guardate come si forzano i testi: bisognava dimostrare che Abramo conosceva la Legge, perché era un osservante, e come faceva a conoscere la Legge? Per rivelazione. Siamo molto prima di Mosè.  

La promessa di avere un figlio da Sara (Gen 15,4; 17,16.19) e di una posterità numerosa (Gen12,2;13,14-17; 17,8; 22,16-18) finì per significare presso i rabbini, sulla base dell'universalità "di tutte le famiglie della terra" (Gen.12,3), che l'eredità di Abramo sarebbe stato il mondo intero. Qui nasce quel concetto dell’ebraismo, della messianicità ebraica, della signoria su tutto il mondo, cioè tutto il mondo doveva essere eredità di Abramo. siccome in Gen. 12,3 si parla dopo il sacrificio del figlio, dopo quel gesto di Abramo, “La tua discendenza sarà più numerosa delle stelle del cielo, della sabbia del mare, ecc.”, questa visione diventa, viene intesa come signoria della discendenza di Abramo, su tutte le famiglie della terra. Tra l’altro quel testo, così noto, del sacrificio anche lì dobbiamo stare molto attenti quando lo leggiamo, perché è un testo misterioso, importante ma che viene visto in un modo così strano, dunque Abramo è un Caldeo, allora tra Cananei e Calcei c’era un abisso di civiltà, in tutte e due i popoli c’era l’uso per la legge religiosa che il primo figlio apparteneva a Dio, e bisognava restituirlo, quindi tra i Cananei il primo genito era sempre sacrificato, c’era un altare apposito per il sacrificio dei primi geniti. Altare ancora ben visibile, in Israele,  nella fortezza di Masara. I Caldei erano molto più evoluti, per cui il primo genito veniva offerto, alla divinità, in che modo? Si poneva il figlio primo genito sulla legna, sopra il figlio si stendeva un capro, si uccideva il capro, si spargeva il sangue del capro sul corpo del figlio, poi si toglieva il figlio e si bruciava il capro, in nome del figlio. Ed è quello che fa Abramo, il Caldeo Abramo fa esattamente questo, e se leggiamo attentamente il testo ebraico ce ne rendiamo conto. Abramo che dice ai suoi servi che lo hanno accompagnato adesso aspettatemi qui, io e mio figlio andremo faremo il sacrificio e poi torneremo. Poi il testo è costantemente ripreso, ci sono molti punti che sono interpolazioni successive, che sono che sono tutte (.?.) da una frase tecnica, che indica l’interpolazione, <e Dio lo chiamò di nuovo> ma se stava parlando…, ma sono tutte frasi che stanno ad indicare le interpolazioni. Ma in quel momento di grande importanza della vita di Abramo,  perché è il riconoscimento del dono ricevuto da Dio, il riconoscimento che il figlio, che la vita del figlio appartiene a Dio e non a Abramo. 

Nella storia dell’umanità questa è una tappa di straordinaria importanza, perché è il momento in cui Abramo capisce che il padre non è padrone della vita del figlio, solo Dio è Signore delle vita. I termini con cui questo testo viene redatto, badate questo testo è redatto al tempo di Salomone, non è una cronaca del 1200 a.c. ma è dell’800 a.c. ed è il frutto di una meditazione dei sapienti di Israele. Questo testo è continuamente messo di fronte a dei termini importantissimi: l’unigenito, il diletto, l’amato, che sono tutti termini messianici. Gesù nella sua predicazione solleva un breve lembo  su questa pagina: <Abramo vide il mio giorno e ne gioì > lì indubbiamente la persona di Abramo, o comunque attraverso Abramo c’è stata una nuova intuizione del rapporto tra padre e figlio. Una nuova intuizione del valore della vita. Una nuova intuizione della signoria di Dio che è Signore e Salvatore della vita. Allora è qui che possiamo capire la lettura che Abramo fa e che Paolo fa di Abramo, cioè lo considera veramente una tappa della storia delle salvezza, tappa importante, tappa fondamentale della storia della salvezza. 

La promessa di avere un figlio da Sara e di una posterità numerosa è una promessa di salvezza universale e non di potere, per discendenza di Abramo sul mondo intero. 

Paolo in 4,11 ha contrapposto questa sua tesi fondamentale alle pretese della circoncisione; ora la contrappone alla stessa Legge mosaica. Egli ritorna insistentemente su questa sua posizione, perché solo così i discendenti di Abramo erediteranno il mondo intero. L’eredità del mondo intero non sta nel potere, sul mondo intero, ma sta nella salvezza nella giustificazione del mondo. La giustificazione di Abramo che è l’immagine, il prototipo, della giustificazione universale. 

Se la sola condizione per l'eredità fosse l'osservanza della legge, la fede non avrebbe alcun senso e la promessa di Dio non sarebbe una promessa. Infatti sarebbe stata introdotta una condizione estranea, incompatibile con la stessa natura della promessa (cfr. Ga13, 15-20). 

Le 613 prescrizioni della Legge sono più violate che osservate; con sempre più numerose trasgressioni (Gal. 3,19), la Legge promuove il regno del peccato, provocando la collera divina. Perciò Paolo conclude implicitamente che il mondo ha bisogno di un'economia di salvezza che sia indipendente dalla Legge. La Legge può essere soltanto operatrice di giustizia, costruttrice di giustizia, se nasce dalla fede. Che è la condivisione delle categorie divine, le logiche divine, diversamente la Legge diventa solo motivo di non osservanza. Le imposizioni diventano frutto di trasgressione. Paolo, quindi dice: va bene; ma va bene solo se è frutto della fede. Soltanto se nasce dai criteri divini. Diversamente diventa solo una serie di aletti che poi in un modo o in un altro vengono regolarmente abbattuti. 

(conferenza del 16/03/06, pag.94)

Il v.14 di questo cap. 4 recita "se gli eredi fossero tali in forza delle legge, la fede sarebbe vana e senza alcun valore la promessa, (leggere  cap.4 13-25;e cap. 5,1-5)". Se la sola condizione per fruire dell'eredità, che è veramente la giustizia di Dio, ricordiamo sempre che la <giustizia> di Dio è la capacità di costruire giustizia, non né la nostra giustizia retributiva, ma la fedeltà, quindi giustizia in senso ebraico, sta a significare la fedeltà nei confronti dell’umanità, quindi è la fedeltà di Dio nei confronti del suo popolo. Questa è l’eredità di cui parla Paolo. Quindi se la sola condizione per usufruire questa eredità,  fosse l'osservanza della legge, la fede non avrebbe alcun senso e la promessa di Dio non sarebbe una promessa. La promessa è un dono non è un ricatto, se tu fai questo ti do tanto, se tu mi dai io ti do. Che è il discorso delle Legge: io osservo le 613 osservanze, e quindi tu mi devi la tua fedeltà. Quindi non è più l’accoglienza di un dono ma diventa un commercio. Infatti sarebbe stata introdotta una condizione estranea, incompatibile con la stessa natura di una promessa (cfr. Gal. 3,15-20). 

Dunque, dato che la Legge e la promessa non possono coesistere, la Legge deve scomparire. Qui Paolo è molto determinato anche perché non dimentichiamo mai che c’è sempre questa fortissima polemica con la Legge ebraica, dove tutto dipende solo dall’osservanza, la Legge è intesa sempre come l’insieme dei precetti da osservare. Per cui la stessa Parola di Dio, la Torà che è la grande Legge di Dio che è Legge di liberazione, diventa invece schiavitù precettistica. Ricordate come la lettera ai Gallati affronta questo discorso. Il IV vangelo ci propone lo stesso problema attraverso la crisi di Nicodemo, Nicodemo attraversa tutto il IV vangelo, dal primo incontro notturno con Gesù, nel cap. 3, al 7 cap. fino al momento della morte e della sepoltura cap. 19. Nicodemo attraversa con la sua crisi tutto il IV vangelo. E la sua crisi viene espressa proprio in pieno al 7 cap. quando i suoi colleghi del Sinedrio, perché anche lui fa parte del Sinedrio, decidono di uccidere quel personaggio molto pericoloso, Gesù di Nazzareth, che sta di fatto destabilizzando il potere religioso.  Allora ecco Nicodemo che interroga i suoi colleghi: ma come può la nostra Legge che è stata data come liberazione, pensata al cap. 19 dell’Esodo: “Poiché Io vi tratto dalla terra d’Egitto, vi ho liberato dalla condizione di schiavitù, vi dico queste Parole”. Cioè la Parola di Dio è Parola di liberazione  ecco Nicodemo dice: come può questa Legga uccidere un uomo senza averlo ascoltato e senza considerare le opere che compie. Proprio questa forte polemica che nasce da una constatazione veramente grave, pesante, ed è la stessa constatazione che poi già troviamo, molto, molto prima, in Paolo; nel IV vangelo scritto molto dopo, viene espressa attraverso la crisi di Nicodemo, in Paolo viene espressa in prima persona. Perciò questo tipo di vivere la Legge non soddisfa e quindi deve scomparire.     

       La fede è l'unica realtà assolutamente importante, che implica la promessa e il favore di Dio. Chi vive di fede vive di grazia, cioè vive di questo dono gratuito di Dio, e la promessa è valida non solo per i giudei ma per tutti coloro che condivideranno la fede di Abramo, conformemente a quanto insegna il PT. Ecco qui Paolo dice: io non nego quanto insegna il P.T. ma nego il modo con cui è strumentalizzato, in cui viene strumentalizzato. Quando una Parola data come liberazione, diventa invece una schiavitù precettistica. 

Abramo è detto "padre di un gran numero di popoli" nel 17, citando Gen 17,5 (LXX). In Gen il nome del patriarca appare per la prima volta come 'Abram, "il padre è esaltato" oppure "è grande quanto a suo Padre". Il nome viene poi cambiato in 'Abraham che appunto significa "padre di molti popoli" ('ab h 'amon goym). In Gen i "molti popoli" si riferisce al discendenti di Ismaele e dei figli di Abramo avuti da Chetura (Gen 25,1 ss.). perché Abramo ha avuto molti figli, noi poi abbiamo insistito su Ismaele e su Isacco, ma in Genesi 25 si parla anche dell’altra moglie di Abramo Chetura da cui ha avuto sei figli; quindi quando si parla di padre di molti popoli; perché si parla di popoli che discendono, da Isacco, da Ismaele, gli ismaeliti che poi diventeranno i mussulmani, che sono i figli di Agar quella schiava di Sara concubina di Abramo, poi gli altri sei figli avuti da Chetura, 

Paolo, comunque, intende designare con questa espressione i gentili in generale, che sono in forza della fede figli di Abramo, qui Paolo salta Mosè dice: noi siamo figli della fede di Abramo, non siamo figli della Legge di Mosè, il quale, Abramo, è stato davanti a Dio "che dà la vita ai morti". Ecco qui ci sono due espressioni che sono interessanti perché sono formule proprie della liturgia ebraica. <Benedetto Tu Signore che dai la vita ai morti> (3hemoneh Esreh 2).  qui vi do la citazione, nel contesto di Paolo però la frase si riferisce non tanto alla vita ai morti che nella visione ebraica era il momento della fine, al compimento della storia, cioè all’avvento del Messia, sarebbe stata ridata la vita ai morti ebrei che avrebbero dominato il mondo con il trono di Davide. Paolo ha una visione ben diversa, qui si riferisce alla potenza divina in virtù della quale Sara che era sterile, cioè morta per la Legge ebraica, fu messa in grado di concepire Isacco. (Gen 17,15-21). Con la morte l’utero di Sara è un utero morto, spento, Sara, il Talmud dice se una donna è sterile è morta, non è più donna, non è più niente, anche se poi lo sterile era il marito, ma in quella cultura non poteva essere il maschio sterile, ma sempre la donna a essere sterile, quindi morte, Sara era morta, sappiamo poi quell’episodio famoso, di quella pagina straordinaria così misteriosa, quei tre ospiti che arrivano alla tenda di Abramo, Abramo si da, da fare, una pagina eccezionale anche come è raccontata da scriverci un romanzo sopra.  Era il momento più caldo della giornata, Abramo se ne stava “appioccato” sotto la grande quercia e arrivano questi tre pellegrini : Abramo scatta in piedi come incomincia a correre da un punto all’altro, alla tenda, alla stalla, prendete un capretto, preparatelo, cuocetelo nel latte, ecc., con una vitalità, con una forza, nel momento più caldo della giornata, è davvero una realtà quasi metafisica. Poi c’è questo discorso con questi tre che è un discorso stranissimo, perché si rivolge a uno parlando a tutti e tre insieme, poi si rivolge a tutti e tre parlando a uno solo, parlando a tutti e tre dice: mio Signore, per cui i padri dicono che è una analogia della trinità, è la prima rivelazione di Dio che si presenta nell’unità che appare in tre realtà diverse. Poi alla fine questi Signore, Abramo si rivolge a tutti e tre chiamandoli: mio Signore, il Signore dice: passerò tra un anno e tua moglie avrà un figlio; Sara che era nascosta dietro la tenda ad origliare, si mette a ridere, allora questa figura dice: “perché ha riso tua moglie? Allora si chiamerà Sara-in  = colei che ride, è bellissimo perché da quel ridere nasce una nuova donna, il riso che non è un’offesa ma diventa cerimonia, la maternità, il riso che da gioia. Sono simboli di una ricchezza enorme.  Quindi questa morta viene messa in grado di concepire Isacco, qui Paolo prende questa lettura di tipo apocalittico, Paolo la rende attuale è colui che fa risorgere anche gli uteri spenti.    

Poi continua: "e chiama all'esistenza le cose che ancora non esistono" è frase della tradizione ebraica: 

"Con una parola tu chiami ciò che non è, e con grande forza domini ciò che non è ancora giunto all'esistenza" (2 Bar 48,8). È chiaramente una riflessione sulla Genesi, su quella Parola che fa esistere: < il Creatore parlò e il firmamento esiste>, bellissima questa traduzione, vera più letteraria della Genesi, 

Nel contesto di Paolo, questa frase, si riferisce immediatamente ad Isacco non ancora nato; ma remotamente essa indica l'influenza di Dio sugli innumerevoli gentili che sono destinati a essere figli di Abramo in forza della fede. Cioè tutti coloro che diventeranno figli di Abramo, cioè coloro che saranno ricreati da Dio, è il passaggio dalla idolatria, dalla gentilità alla fede in Cristo, diventa una vera ricreazione; non dimentichiamo mai che la Pasqua è vista come una ricreazione dell’umanità. 

La fede di Abramo, prosegue Paolo, è "tipo" della fede cristiana. Anche qui egli usa una affermazione rabbinica che dice: "Tutto ciò che si dice di Abramo si ripete nella storia dei suoi figli" (Genesi Rabbah, 40,8). Vedete cime Paolo è “ebreo”, ed ha una conoscenza formidabile della cultura ebraica, che ha masticato fin da fanciullo alla scuola di Ganaliele, essendo discepolo di uno dei più grandi e colti rabbini del suo tempo. 

Paolo utilizza qui, consapevolmente, una caratteristica dell'interpretazione midrashica tendente ad attualizzare le Scritture applicandole a situazioni nuove. Cioè il midrash è un rileggere le scritture interpretandole attraverso l’immagine e spesso l’immagine erano immagini tratte dalla vita quotidiana, è quello che fa anche Gesù, Gesù non inventa quello che noi chiamiamo “parabola” non è un’invenzione di Gesù è semplicemente l’ebreo Gesù che usa la metodologia propria della sua cultura, per attualizzare nell’immagine del quotidiano, il suo insegnamento, la parola che lui incarna. 

La fede di Abramo è dunque il prototipo della fede cristiana in quanto il suo oggetto è identico: la fede in Dio che dà la vita ai morti, dimostrandolo risorgendo Gesù Cristo. Perciò la giustizia sarà computata a nostro credito nel giudizio escatologico, cioè su tutta la storia, a condizione che abbiamo la stessa fede di Abramo che trova in Cristo il suo compimento. La nostra fede parte da Abramo e si compie in Gesù, infatti nel vangelo di Mt. quando ci da la genealogia, parte da Abramo, e arriva a Gesù che è il compimento di tutta la storia. 

Infatti Cristo "fu risuscitato per la nostra giustificazione". Fu in vista di questo che Cristo fu risuscitato dai morti per opera del Padre. Qui il contrasto tra morte-vita di Rom 5,10 è espresso nel contrasto peccato/​giustificazione (hamartia-dikaioun). Comunque Morte e resurrezione del Cristo non sono fasi che si contrappongono ma sono intimamente connesse dell'unico evento salvifico. Cioè la Pasqua del Signore, Cristo è morto e risorto, la morte e la resurrezione non sono incontrapposizione, ma sono l’una in finzione dell’altra; l’altra risposata all’una. Pietro nella sua prima lettera ci dice: “Cristo in quanto carne muore, in quanto spirito risorge”, muore come uomo, ma risorge in quanto realtà divina. Tutto questo diventa risposta alla mostra morte, cioè risposta alla condizione umana.    

Questo è chiaro perché Paolo non sempre riferisce la giustificazione dell'uomo alla sola risurrezione (Rm 3,24-26; 5, 9-10; Col 1,22). L'affermazione del ruolo svolto dalla morte e dalla risurrezione di Cristo nella redenzione oggettiva del genere umano costituisce una conclusione appropriata a questa prima parte dottrinale della lettera. 

      L'amore di Dio è pegno di salvezza per i giustificati (5,1 - 11,36). (leggere cap. 5,1-5)

Dopo aver stabilito che la giustificazione dell'uomo è opera di Dio ma attraverso la nostra fede in Cristo Gesù, dobbiamo ricordare anche la fede di Gesù, all’inizio dicevamo: noi siamo salvati dalla fede di Gesù, perché tra noi e Gesù non c’è più differenza, non c’è più separazione, per Paolo, ormai il credente è un uomo nuovo, è veramente un’unica cosa con il Cristo. Agostino dice: noi siamo in Cristo totalmente. Il Cristo mistico di Paolo, noi siamo le membra di un unico corpo di cui Gesù di Nazzareth è la testa, noi siamo tutte le membra in un unico Cristo. Per cui è la fede di Gesù che è la nostra fede, ed è in questa fede che noi siamo salvati. Quindi quando Paolo parla di fede in Gesù o fede di Gesù è la stessa cosa.     

Paolo inizia ad analizzare l'esperienza cristiana in se stessa: cos’è quest’esperienza cristiana? E spiega in che modo la salvezza viene garantita all'uomo giusto. Questo uomo fatto giusto quindi garante della salvezza. La salvezza viene garantita dall’essere reso giusto, per cui potrà dire Paolo: che ci spetta di diritto. Siamo cittadini del Regno, quando si parla di Regno, non si dice regno di Dio perché dio non si pronuncia, Matteo dice Regno dei Cieli, che sta per Regno di Dio, che non è un al dì là, badate, Matteo e Luca dicono: “il Regno è già tra di voi, anzi è dentro di voi”, Il Regno di Dio è qui, lo stiamo costruendo, già siamo Regno, anche se ancora non è ultimato, non è perfezionato, ma quanta fatica ancora facciamo, ma ciascuno di noi è un mattone, per la costruzione del Regno. 

La collocazione del cap.5 nella struttura letteraria di Rm è stato oggetto di discussione che non credo il caso di prendere in esame in quanto la possiamo considerare superata. Iniziamo invece 1'esame della sua struttura teologica. 

 Annuncio del tema: 

I cristiani riconciliati saranno salvati, partecipando, nella speranza, della vita risorta di Cristo (5,1-11). 

Una volta giustificato, il cristiano è riconciliato con Dio e sperimenta una pace che le tribolazioni non possono turbare, una speranza che non conosce delusioni e una fiducia nella salvezza di cui può veramente gloriarsi. 

Il primo effetto della giustificazione che il cristiano sperimenta è la pace; questa “pace” che non è l’assenza delle armi, che non è la paura reciproca dell’altro, ma questa “pace” che è l’armonia; il vivere in armonia “con” ; è esattamente il rapporto con il Padre, con il Creatore, è il progetto iniziale della Scrittura di come devono andare le cose, ed è un progetto di armonia, un’armonia che si vive, si sperimenta solo quando si è in comunione con il Creatore, quando invece ci si sostituisce a Lui, si diventa idolatri, auto/idolatri, e allora non è più armonia ma fatica.  Non sono maledizioni, attenzione, la maledizione è per il “serpente”, cioè per l’inganno, l’unica maledizione è per l’inganno, perché la verità non può assolutamente condividere l’inganno. Per l’Adam non c’è maledizione, c’è la constatazione <poiché hai rifiutato la comunione con Me> poiché hai rifiutato questa obbedienza di condivisione di scelte; allora vivrai di dolore, lavorerai con sudore, cioè hai distrutto l’armonia però Io ti verrò incontro, ti aiuterò, tu mi hai rifiutato e Io ho dovuto cercarti, “dove sei?” Sono Io che sono venuto a cercarti, e vengo a cercarti per aiutarti, allora lì c’è tutto il grande disegno di salvezza. Quindi il primo effetto della giustificazione che il cristiano sperimenta è la “pace”, perché alla alienazione viene sostituita la riconciliazione (cfr. Ef. 2,14-17; Col 1,20) in Cristo, siamo riconciliati con il Padre. Tra l’essere alienato dall’armonia il Cristo ristabilisce quest’armonia: guardate nel vangelo di Marco, dopo il battesimo Gesù va nel deserto, che è veramente l’immagine della nuova creazione dell’umanità, Gesù nel deserto che vive in armonia con le fiere, e con gli angeli, cioè con gli esseri inferiori e gli esseri superiori, l’uomo al centro, secondo la cosmopolita dell’epoca perché vince il satana. Ciò è veramente la creazione del’Eden, il compimento del progetto in Gesù. 

Il presente indicativo echomen ("noi abbiamo" la pace) è preferito da alcuni commentatori come presente congiuntivo "si abbia", ma sembra una correzione postuma d'amanuense, perché i codici più antichi portano tutti il presente indicativo. 

L'esortazione significherebbe: diamo ora testimonianza di questa giustificazione mediante una vita di pace con Dio "per mezzo del Signore Gesù Cristo": 

Paolo fa uso frequente di questa frase nel cap.5, sotto varie forme (w.2. 9. 11. 17.21. cfr. 1,5; 2,16); esprime la mediazione di Cristo nel piano salvifico del Padre; afferma la sua attuale effettiva influenza sugli uomini in quanto Kyrios risorto. 

La pace sperimentata dal cristiano è la conseguenza del fatto che egli viene introdotto nella sfera della benevolenza e della grazia divina per mezzo di Cristo. Gesù lo ha riconciliato accompagnandolo nella sala reale delle udienze davanti alla presenza del Padre. 

Il secondo effetto della giustificazione è la fiduciosa speranza. Lyonnet, nel suo commento a questa lettera; definisce questa affermazione un paradosso tipicamente Paolino. Il cristiano che si gloria, dice Paolo, pone il suo vanto in qualcosa che va completamente al di là delle sue forze naturali, nella speranza. Cioè si gloria di qualcosa che non viene dalle sue forze, che non nasce da lui, perché la speranza è un dono di Dio.

Ma la speranza è in effetti gratuita quanto la fede e in definitiva, il vanto poggia su Dio. Io mi vanto dell’Amore di Dio, del dono di Dio, non mi vanto di essere il promotore della speranza, della giustizia, ma di essere oggetto amato da Dio e quindi partecipe di questo dono. 

L'oggetto della speranza cristiana è il possesso della gloria di Dio, una gloria non pienamente raggiunta, anche se il cristiano è stato già introdotto nella sfera della grazia. Qui il IV vangelo svilupperà questo con “il già e non ancora” già viviamo la gloria, ma ancora non in pienezza, ma già siamo introdotti: “Io vi do la mia gloria”; sappiamo che la gloria non è avere le trombe che suonano, la gloria non è neppure la gloria del Bernini in san Pietro, ma è il quanto Dio conta nella nostra vita, è il peso di Dio nella storia, è l’azione salvifica di Dio, non è il corteo trionfale, ma è l’azione salvifica di Dio.  

Qui va senz'altro notata la relazione tra charis e doxa, ma non deve essere trasferita con troppa facilità - e senza le debite distinzioni - alle categorie teologiche più tardive di gratia e gloria. Perché invece le nostre considerazioni e le nostre categorie “scolastiche” ci hanno allontanato da queste categorie bibliche e allora la gloria è diventata la manifestazione della potenza universale di Dio, visione monarchica giustificatrice della gloria di Carlo Magno. Qui incominciano la deviazioni, gli allontanamenti, e Dio viene allontanato e viene portato sopra le nubi, a splendere sopra le nubi, e viene disincarnato,  sono i processi dolorosi della storia della nostra teologia. 

Siccome il vero fondamento di quella speranza è la benevolenza divina, l’endochia, che viene da Luca posta in bocca ai pastori, messaggeri della notte del natale “Pace in terra agli uomini dell’endochia, cioè della benevolenza di Dio” gli uomini che sono oggetto della benevolenza divina. Quindi la pace è dono della benevolenza di Dio, non è frutto degli uomini di buona volontà. Sappiamo bene come siamo capaci di fare la pace, noi uomini di buona volontà, ma se non entri nella benevolenza di Dio non puoi costruire la pace, perché la pace è benevolenza, non è pretesa di sottomissione degli altri, ma è benevolenza. Perché Dio non sottomette nessuno, Dio Ama,  Dio è misericordia, è paternità uterina non dimentichiamocelo mai. 

Quindi la speranza è sufficientemente potente da infondere la fiducia nel cristiano "anche nelle tribolazioni" (thlipseis sono le sofferenze che potrebbero indurre gli uomini a separarsi dall'amore di Cristo: 8,35; l Cor. 4,11-13; 7,26-32). Ecco questa speranza che è la fiducia è la consapevolezza, dirà il IV vangelo, non parlerà di speranza ma di consapevolezza, cioè non è il nostro” speriamo che vada bene” , non è il nostro illuderci, che le cose possano andare bene, ma è una consapevolezza. Io ripeto sempre che la fede cristiana non è sensazione ma è consapevolezza, non è un’emozione, non è un sentire “che”, ma è un sapere “che”, non è un sentirsi salvato ma è un sapere di essere salvati. Anche quando le cose ci sembrano andare al rovescio. Se facciamo delle fede un elemento emozionale non siamo più nella fede, siamo in una religiosità emotiva, ma non siamo nell’ambito della fede. Spesso succede che siamo dei religiosi molto devoti molto emotivi, ma non siamo dei credenti. La fede cristiana non è, ripeto, una religione intellettualistica, è una fede esistenziale; è condividere la consapevolezza di Cristo, 

In questo versetto 5, non è patrocinata alcuna forma di pelagianesimo da parte di Paolo, pelagianesimo cioè tutta quella dottrina che si è andata sviluppandosi intorno al IV e V secolo, dove la salvezza è il frutto del nostro impegno,  del nostro lavoro, la salvezza viene da noi, siamo noi che la meritiamo, la costruiamo; il pelagianesimo ha avuto una grande  espansione tanto che da lì poi anche se corretta ma da lì è nata la dottrina del merito, ho fatto questo merito tot, la dottrina del merito Dio ragioniere che tiene conto di tutto ciò che facciamo, la dottrina del patteggiamento, sappiamo quanto danno ha prodotto tutto questo. Paolo non ha assolutamente questa tentazione pelagiana, che viene da Pelagio vescovo, uno dei vescovi detti eretici per la storia della Chiesa, tutte queste correnti di pensiero che sono nate dentro alla Chiesa che poneva uno dei grandi problemi, quello fondamentale che è di Gesù morto e risorto, che è “il problema”  e dal quale sono nate tutte le direttrici di pensiero, che poi noi abbiamo chiamate eresie, dobbiamo rendercene conto che il mistero della Pasqua sarà sempre il “problema”. Il fondamento di tutto questo, X Paolo,  infatti, è unicamente la grazia divina ed è solo grazie all’azione dello Spirito, che questa giustificazione e anche la nostra tribolazione può produrre <pazienza>, e la pazienza produca la virtù. 

Importante è la precisazione che "la grazia non delude", non è una vaga illusione. La speranza della gloria di Dio non è illusoria perché fondata sull'amore di Dio per gli uomini. Pertanto il cristiano non proverà mai l'imbarazzo di una speranza delusa; qui viene fatto implicitamente un confronto con la speranza meramente umana, che invece può deludere. Quante speranze che deludono, fatte su nastri progetti, ma la speranza cristiana è la consapevolezza di essere salvati, nonostante; di essere amati, nonostante; questo nostro camminare nel deserto ma sapere che il nostro cammino è condiviso, non è risolto da Dio, ma condiviso, Dio non risolve i nostri problemi, non bastano milioni di candela, perché non risolve i nostri problemi, Dio ci da la sua presenza, il suo Spirito, la sua sapienza perché con quelli dobbiamo affrontare noi i nostri problemi, siamo noi i Signori della nostra vita, Lui ci da se stesso perché li affrontiamo con Lui, ma Lui non ce li risolve. 

Nel PT l' "effusione" di un attributo divino è un luogo comune. Si pensi all'effusione della "misericordia" (Sir 18,11); della "sapienza" (Sir 1,9); dell' "ira" (Os 5,10), che è la gelosia, lo abbiamo già detto che l’ira di Dio è frutto della gelosia, sono le sue sfuriate d’Amore perché la sua sposa si prostituisce agli idoli, quindi è effusione di un amore geloso; effusione dello "Spirito" (Gioe 3,1-2). 

In Paolo il dono dello Spirito è la prova (o forse il mezzo) dell'effusione dell'amore divino (v. Rm.8, 15-17; GaI 4,6). Esso rappresenta, per eccellenza, la presenza di Dio nell'uomo giustificato. Ma l’uomo giustificato è luogo della presenza dell’Amore divino. Gesù nel IV vangelo dirà: “Se accogliete la mia parola Io e il Padre mio stabiliremo in voi la nostra dimora”. Noi diventiamo il paradiso di Dio, luogo della Sua presenza, della Sua azione, cioè luogo della Sua Agapè. Quell’agape che è Dio stesso; perché Dio è Agapè, non Dio ama; ma Dio è l’Amore stesso.

Benché la terminologia di Paolo possa far pensare a una distinzione tra lo Spirito e l'amore di Dio che viene conferito, essa non deve essere troppo identificata con la distinzione, che non è uno sviluppo, tra dono increato e dono creato che fu propria di una teologia più tarda. Paolo non è arrivato a precisazioni così precise.   

 (Appunti p.96-97)

(cap. 5,6-  ) Infatti, quando noi eravamo ancora senza aiuto, Cristo nel tempo stabilito, è morto per gli empi. È raro il caso che uno voglia morire per un giusto, tuttavia sorse qualcuno accetterebbe di morire per un uomo dabbene, ma Dio da prova del suo Amore verso di noi proprio in questo, che mentre noi eravamo ancora dei peccatori Cristo è morto per noi. Con più forte ragione, dunque, ora che siamo giustificati dal suo sangue, saremo salvi dall’ira divina per mezzo di Lui. Perché se noi siamo stati riconciliati con Dio mediante la morte di suo Figlio, quando eravamo nemici, molto più ora che siamo riconciliati saremo salvi per mezzo della sua vita. Non solo, ma per di più ci gloriamo in Dio per mezzo di nostro Signore Gesù Cristo per merito del quale noi ora abbiamo ottenuto la riconciliazione.

     Qui incomincia la spiegazione del tema, la vita nuova cristiana ci procura una triplice liberazione; quindi: “come per colpa di un uomo solo il peccato entrò nel mondo e a causa del peccato la morte, e così la morte si è estesa a tutti gli uomini, perché tutti hanno peccato, (poi qui c’è una frase molto in sospeso come spesso succede a quest’uomo che detta e che perde il filo), infatti fino alla Legge il peccato era nel mondo, tuttavia il peccato non viene imputato quando non vi è una Legge. Eppure la morte ha regnato da Adam fino a Mosè anche su coloro che non avevano peccato contro la prevaricazione simile a quella di Adam; il quale è figura di colui che doveva venire. 

      Qui c’è tutto il discorso della solidarietà dell’uomo, della solidarietà, quando Paolo parla dell’Adam, ha un linguaggio che noi poi abbiamo inteso legandolo ad una sola persona, da dove poi è nato tutto il problema della ereditarietà del peccato; cosa di cui, tra l’altro, Paolo non parla assolutamente.   
"quando noi eravamo ancora senza aiuto": così Paolo descrive lo stato dell'uomo peccatore non ancora giustificato: è incapace di fare qualsiasi cosa per attuare la sua giustizia davanti a Dio. Questa è un’affermazione che ritroviamo continuamente in Paolo, proprio sulla gratuità della grazia, della giustificazione, della salvezza; 

"allora Cristo è morto per gli empi": Paolo afferma che l'evento storico si colloca in una cornice teologica di offerta vicaria. Cioè Cristo si è offerto. Si è sostituito a noi. 

L'intero contesto pone l'accento sul carattere spontaneo e gratuito di quella morte. È il dono gratuito di Dio. Quel dono gratuito per il quale noi siamo salvati.

Per provare la sua tesi, Paolo argomenta a fortiori dicendo "a stento si trova chi muore per un giusto", però si corregge subito, ammettendo la possibilità che uno muoia per una persona veramente buona: Tale commento pone ancor più in evidenza l'assoluta gratuità dell'altruismo richiesto dal Cristo che è morto "per gli empi". Paolo dice se Cristo è morto per gli empi; attenzione ricordiamo sempre questo termine: “impius” non credenti; il non pio, "Dio dà prova del suo amore verso di noi": 

Dato che "ho theos" si riferisce al Padre, e che è il suo amore che viene effuso "mediante lo Spirito" (5,5) e che viene ora dimostrato nella morte del Cristo, questo testo "triadico" dove abbiamo l’Amore del Padre espresso mediante lo Spirito, nella morte del Cristo, è un punto di partenza Paolino per il dogma trinitario. Abbiamo visto che Paolo non ha problemi di rielaborazione trinitaria, ma va maturando questa sua dinamica trinitaria. Il Padre che opera nel Figlio per mezzo dello Spirito. 

Mentre in 4,25 la giustificazione dell'uomo è stata messa in relazione con la risurrezione di Cristo, qui, dicendo "per il suo sangue", essa, la giustificazione, viene attribuita alla sua morte. Quindi veramente abbiamo: morte e resurrezione, cioè è la Pasqua del Cristo, nella sua completezza, nella sua totalità di morte e resurrezione che è giustificazione. Ricordiamo sempre che la giustizia di Dio è la fedeltà di Dio. Non è la nostra giustizia retributiva derivata dal diritto romano. La giustizia di Dio nella realtà ebraica è la sua fedeltà al suo popolo, quindi essere giustificati significa essere resi fedeli; messi in condizione di fedeltà reciproca, di confidenza, di fidarsi reciprocamente. Dio che si fida di noi, è fedele a noi perché noi possiamo essere fedeli a Lui. E esprimere questa fedeltà a Lui nella fedeltà del nostro modo di rapportarci con l’altro 

Penso comunque che, essendo il sangue simbolo della vita, si possa senza difficoltà leggere "per la ‘sua vita donata" nella pienezza del  mistero pasquale. Quando Paolo parla di sangue, da buon ebreo, parla di vita. Se il sangue è donato è la vita che viene donata nella sua interezza. Ed è proprio nel mistero Pasquale questo dono totale che il Padre ci fa di se stesso per mezzo del Figlio.  

Se dunque tanto siamo amati ora, "a maggior ragione saremo salvati" da un amore ancor più grande che sarà manifestato all'uomo nella pienezza escatologica. Questo “escaton” cristiano non è la fine del mondo; ma il compimento del disegno di Dio su ciascuno di noi, poi evidentemente il compimento della storia; ricordo sempre che in tutta la tradizione biblica non esiste la “fine del mondo”, l’abbiamo inventata noi, o la stiamo provocando noi, perché Dio non distrugge ciò che ha creato: ma si parla di pienezza della storia , di compimento del progetto sul mondo; nell’Apocalisse cap. 17,17; dice: “affinchè la Parola sia completata”. Il disegno di Dio sia completato.  

La morte di Cristo opera la riconciliazione di un "nemico" con Dio, qui Paolo parla a dei romani che vengono dal paganesimo, quindi il concetto di “nemico” si rifà all’idolatria; cioè colui che rifiuta attraverso l’idolatria (non dimentichiamo che nella Scrittura l’idolatria è il peccato per eccellenza, cioè è la sostituzione di Dio, cominciando dalla nostra auto-idolatria, che è il paccato dell’Adam, <io sarò come te>, quindi non ho più bisogno di te, questa è l’inimicizia il rifiuto). Quindi se la morte di Cristo opera la riconciliazione di un “nemico”, con Dio e questo è soltanto un altro modo di esprimere la pace di 5, l. Infatti la "riconciliazione" non è altro che la ricostituzione della comunione e quindi dell'amicizia di Dio con l'uomo alienato e peccatore, = uomo nella contingenza, quando pensiamo all’uomo peccatore perché abbiamo fatto i nostri peccati; no! È la nostra condizione di contingenza, di limite, il peccato è questo nella Scrittura, tanto che il simbolo massimo del peccato è la morte, perché la morte è il segno ultimo del nostro limite della contingenza, per cui peccato e morte sono legati nella Scrittura, perché è la nostra condizione liminale dell’uomo. 

Affermando che "saremo salvi per mezzo della sua vita", Paolo dice che l’ulteriore effetto della giustificazione è una partecipazione alla vita risorta di Cristo, che porta alla salvezza. Qui c’è sempre in Paolo questa preoccupazione della condivisione con il Cristo; il Cristo non è qualcuno che mi sta davanti e che io devo imitare; ma Cristo è la mia condizione di vita, io vivo in quanto condivido, sono in comunione, dice Pietro nel giorno di pentecoste: “sono immerso nel nome di Cristo” cioè nella sua realtà: in ebraico il nome significa tutta la realtà personale non ha caso spesso Dio viene chiamato “Il Nome” quello che poi nella traduzione dei LXX diventa “l’Essere”,  per eccellenza, il mondo ebraico non ha questa visione astratta, filosofica, non ha astrazione e quindi è esistenziale, per cui Dio è il “Nome”,  

Benché la giustificazione sia qualcosa già attuata nel presente, la salvezza è tuttora da conseguire. Si pensi al "già e non ancora" del quarto evangelista. In 4,25 la giustificazione è stata attribuita alla risurrezione; ora la salvezza stessa viene radicata nella vita risorta del Cristo. 

L'effetto della giustificazione è che il credente può addirittura gloriarsi dello stesso Dio, mentre nel passato si sentiva schiacciato dalla paura della sua collera. (Tenete presente tutta la visione ebraica la paura della collera di Dio per cui se uno era ammalato, una disgrazia, la povertà, se uno non aveva figli era castigo di Dio, quei pochi che stavano bene erano benedetti da Dio. Quindi Gesù Cristo ci ha veramente tirato fuori, ci ha liberato da una visione così paurosa di Dio. Anche se poi noi abbiamo pensato di riorganizzarla questa paura di Dio, da Carlo Magno in poi ci siamo dati da fare e ancora non ci siamo liberati di questo Dio guardone, che non ci lascia in pace). Dopo aver sperimentato l'amore del Padre nella morte del Figlio, egli può ora esultare di gioia al solo pensiero di Dio. 

b) Spiegazione del tema: la nuova vita cristiana ci procura una triplice liberazione (5,12 -7,25). Paolo inizia la sua descrizione del cristiano riconciliato confrontandolo con la condizione dell'uomo prima dell'avvento di Cristo. E' un diretto paragone tra il Progenitore Adam e Cristo, il capostipite della nuova umanità. Quindi l’Adam e il nuovo Adam ecco qui Paolo si muove da ebreo, per poi arrivare a delle conclusioni anche molto sue, però lui parte dall’Adam e interessante perché poi Luca suo discepolo, quando scriverà il suo vangelo farà un’operazione un po’ diversa; in quanto la sua preoccupazione: mentre Matteo nella genealogia parte da Abramo perché Matteo è ebreo e parla con cristiani ebrei, allora si parte da Abramo e si arriva a Gesù Cristo; Luca fa un’operazione inversa:  parte da Gesù e come se aprisse un grande compasso fino ad arrivare all’Adam cioè Cristo è il centro dell’umanità. Paolo invece pone come: l’umanità prima di Cristo e l’umanità dopo Cristo; Cristo spartiacque della storia dell’umanità. Prima c’è un’umanità che arranca in una condizione di limite da cui non riesce ad uscire, in effetti in quel limite massimo che è la morte mentre sarà la Resurrezione del Cristo che ci farà uscire dal limite. Il parallelismo, però, non si sviluppa con naturalezza; a un certo punto si interrompe bruscamente. Paolo infatti vuole contemporaneamente porre l'accento sulla superiorità e la sovrabbondanza della grazia di Cristo che attualmente regna al posto del peccato e della morte che avevano dominato l'umanità sin dalle sue origini. Perché fa parte delle origine stessa, siamo nel tempo e nello spazio, siamo nella precarietà, non siamo “dei”, siamo creature, il Creatore non ha fatto una emissione di se stesso,  nel mondo Babilonese, dal quale gli autori della Genesi hanno preso moltissimo, le immagini sono quelle dell’epopea di (.?.), però c’è una novità assoluta; mentre nel mito babilonese il mondo è frutto di una masturbazione divina, quindi è seme divino, quindi tutto è divino, il sole, la luna, le stelle, invece nelle lettura ebraica il Creatore fa esistere creando il tempo e lo spazio: il limite. non fa esistere altri “dei”, ma creature che mette in comunione con Lui, nella traduzione della Genesi c’è quel grido straordinario che noi traduciamo e banalizziamo terribilmente: “Dio vide che era cosa buona”, ma nell’originale c’è un grido di innamoramento di Dio, che constata e fluisce della bellezza di ciò che crea, ti mette in comunione con se, restando però Creatore e creatura, noi siamo creature, siamo mondo, quindi l’umanità fino dalle sue origine è peccato e morte, cioè è limite. Come il peccato è entrato nel mondo mediante l' Adam (e quindi con il peccato la morte che colpisce tutti gli uomini), così mediante il Cristo entrò la giustizia (e con essa la vita eterna). Ma Paolo sente il bisogno di giustificare questa nuova dottrina sull' Adam e interrompe bruscamente il parallelismo per asserire enfaticamente che fu proprio il peccato dell' Adam che intaccò tutto il genere umano. Qui possiamo dire, se qualcuno si ricorda quando abbiamo affrontato “il cantico dei cantici”, che Paolo prende un po le distanze da una lettura rabbinica: che inizialmente ci lascia abbastanza perplessi. Dopo di che però di fatto la riprende in un certo senso. Paolo dice che il peccato è entrato attraverso il peccato dell’Adam che ha intaccato tutto il genere umano. Mentre la tradizione rabbinica teneva conto in quanto uomo e in quanto donna era peccato. In quanto uomo e donna perché erano limite, il peccato era visto come segno della contingenza, quindi la contingenza poi di per se è causa di desiderio di uscire dalla contingenza. Quindi se io mi impadronisco di questo frutto divento come Lui. Ma la contingenza era propria della creatura. Mentre invece Paolo si distanzia da questa visione e dice: bene Adam ha peccato e con lui il peccato è entrato nel genere umano.   Come se prima ci fosse un Adam perfetto, badate che da qui sono venute tutte le nostre preoccupazioni di questo tipo: prima c’era un uomo perfetto e poi col peccato è diventato imperfetto. È il concetto del peccato originale; ed è un concetto che è stato dogmatizzato dal concilio di Trento, adesso per fortuna si riparla di “peccato originario”, cioè di condizione di origine che ha l’uomo e la donna. Che è la condizione della creatura. Quale risultato di questa inserzione, abbiamo un anacoluto al termine di 5,14 (inizia con un soggetto e si perde in un altro), e la sua reale conclusione è espressa soltanto indirettamente. Il paragone è un parallelismo antitetico tra la morte causata dall'Adam e la vita procurata dal Cristo. L'antitesi è formulata in 5,15-17, dove Paolo pone l'accento sulla superiorità qualitativa dell'opera di Cristo se confrontata con l'influsso dell'Adam. Cristo, nuovo Adam e capo di una nuova umanità, è stato incomparabilmente più benefico per l'uomo di quanto l'Adam sia stato nocivo. È da qui che viene quell’affermazione di san’Agostino che noi cantiamo nelle notti di Pasqua: <felix culpa>, felice colpa che ci ha meritato tanto Redentore. Infatti poi partendo da Agostino che si incomincerà a parlare di <ereditarietà del peccato>, il peccato di Adamo è passato agli altri uomini. Ciò è affermato nuovamente in 5,18-19, e quest'ultimo v. è un'eco di 5,12. In 5,20 l'antitesi è riproposta a riguardo della legge.  Qui Paolo riprende il discorso sulla Legge che abbiamo visto quindici giorni fa. Questo brano della lettera è stato oggetto di discussioni che si sono prolungate per secoli, perché sembra che in esso Paolo affermi l'esistenza del peccato ereditario. In effetti la tradizione esegetica cattolica lo ha quasi unanimemente interpretato nel senso della causalità universale del peccato dell'Adam sulla condizione peccatrice dei singoli uomini. Tanto più che oggi sappiamo benissimo che non possiamo parlare di un uomo e di una donna; da cui poi discende tutta l’umanità. Sappiamo che la Genesi non è la cronaca, ma è la riflessione teologica su ciò che è il rapporto tra il Creatore e la creatura, tra Dio e l’Adam, cioè la realtà umana, la condizione umana venuta dall’Adamà la terra. Noi poi abbiamo dato delle giustificazioni stranissime che poi la Genesi stessa smentisce; quando Caino se ne va e sposa le figlie di …, allora c’erano altri figli e figlie, da dove venivano?,  c’era già una umanità. Sono contraddizioni dello scrittore, ché non gli  interessava dare la cronaca,  ma la riflessione e farci riflettere sul rapporto dell’umanità con il Creatore. Solo che noi molto spesso facciamo la lettura “letteralistica” e allora cercando di trovare di sistemare le contraddizioni che il testo contiene. Tale tradizione ha trovato la sua espressione formale nel decreto del Concilio di Trento "Su per peccato originali" (Sess.V,2-4). Questo decreto diede al testo una interpretazione definitiva nel senso che le parole di Paolo insegnano la forma del dogma del peccato originale. E' uno dei rari testi scritturistici che godono di una simile interpretazione. 

Occorre tuttavia essere attenti a cogliere il vero significato delle parole di Paolo senza trasformare troppo facilmente le sue espressioni in quelle precise formulazioni che sono frutto di uno sviluppo dogmatico successivo, però ancora vittima di una lettura "letterale" del testo biblico. Ovviamente Paolo non usa il termine "peccato originale", denominazione che si sviluppò al tempo di Agostino, IV secolo. Trento, nel suo decreto, si è appellato al senso delle parole di Paolo così come furono interpretate nella Chiesa di tutti i tempi e luoghi. Benché ci fossero divergenze nella sua tradizione per quanto concerne i dettagli o l'interpretazione di singole parole, c'è stato un accordo unanime quanto al fatto del peccato e della sua estensione. 

Proprio queste divergenze ,comunque hanno una loro importanza perché mostrano che la formulazione di Paolo va presa per quello che è. L'Humanis generis ricorda che i teologi devono chiarire il modo in cui l'insegnamento della Chiesa è contenuto nella Scrittura. 

Oggi, come già abbiamo avuto modo di dire quando abbiamo studiato il Cantico dei Cantici, molti teologi definiscono il peccato "originario". Ponendo attenzione a tutta la tradizione ebraica che considera il peccato come la condizione di precarietà dell'Adam, e quindi di quella morte a cui il PT non dà risposta, essi considerano appunto la condizione dell'Adam, cioè dell'umanità intera intesa in tutta la sua complessità precaria, quale condizione di peccato, cioè condizione liminale che impedisce il rapporto con la vita che è Dio stesso. Cristo è colui che ci "libera" da questo limite e dunque ci fa "risorgere", cioè entrare nella vita. La salvezza è essere liberati da ciò che impedisce di essere noi stessi davanti a Dio, quindi di essere immagine e somiglianza di Dio. In Cristo noi lo siamo in pienezza. Lui stesso che dice chi vede me vede il Padre. Ma ormai noi siamo una cosa solo con Lui. Noi siamo il Cristo totale e quindi ciascuno di noi dovrebbe poter dire questo. 

Non si tratta di una eredità discesa da un uomo ma della condizione originaria dell'uomo stesso. Infatti Paolo non parla di ereditarietà, non c’è nei testi di Paolo. 

E' degno di attenzione l'accento posto nel paragrafo "per mezzo di un solo uomo", frase che ritorna ben dodici volte. Il contrasto tra "uno solo" e "tutti" (o "moltitudine") pone in risalto l'universalità dell' influsso esercitato. 

Qui il "solo uomo" è l'Adam del racconto genesiaco, per il quale è "entrata" nel mondo una forza maligna, il mistero dell'iniquità. Cioè il mistero dell’iniquità entra con l’umanità stessa, è interessante il fatto che noi abbiamo nella Genesi, i due racconti della creazione. Che sono il progetto di armonia, dopo ci si presenta l’umanità a cui il progetto è consegnato: Caino e Abele, questo è il progetto di Dio, adesso questo progetto a chi è consegnato? A Caino e Abele, e lì incomincia il lavoro dell’umanità. Caino e Abele non sono due, non risultano all’anagrafe, ma come dicono i padri ebraici e greci; in ciascuno di noi c’è Caino e Abele, e la pienezza della storia ci sarà quando finalmente faremo pacificare in noi Caino e Abele e quindi lo pacificheremo nei rapporti con gli altri. Se non accettiamo noi non accettiamo gli altri, se non ci lasciamo liberare noi, noi non diventiamo liberatori per gli altri. E questo attraversa tutto il primo e secondo testamento.  

Nulla nel testo giustifica l'interpretazione restrittiva di chi vede in hamartia (peccato = forza maligna personificata) soltanto l'atto con cui l'Adam genesiaco "peccò"; cioè l’atto dell’Adam che rifiuta l’alleanza con il Creatore, che è l’atteggiamento della storia umana, non è il singolo peccato, di quel momento, di quel giorno, di quell’intesa con la moglie. Attenzione perché se no riduciamo tutto ad un episodio singolo mentre invece è la vera riflessione su quello che è la vera condizione umana. Si tratta piuttosto del peccato con la “P” maiuscola, cioè quel peccato che è entrato nel mondo con l’Adam stesso.  L'altra conseguente personificazione è la Morte (thanatos), attore sul medesimo palcoscenico con il ruolo di un tiranno (5,14.17), che esercita il suo dominio su tutti gli uomini: "Morte" non è la morte fisica, corporale dell'uomo, la separazione (lettura ellenica) dell'anima dal corpo, lettura ellenica, filosofica, anche se il catechismo dice ancora che la morte è il momento in cui l’anima si separa dal corpo, che è una lettura ellenistica, è una lettura “Scolastica”, non è una lettura biblica. Ma qui si tratta della morte spirituale in quanto separazione definitiva dell'uomo da Dio, unica sorgente della vita se andiamo a leggere il libro della “Sapienza” siamo intorno al 70/50 a.c. in Alessandria d’Egitto, si dice che l’uomo è creato per l’immortalità, per l’incorubilità, i morti son gli “empi”, sono coloro che rifiutano la comunione con colui che è vivo, con il Vivente, perciò sono morti, anche se ancora vanno in giro per la strada. (cfr.5,21; 6,21.23; 8,2.6). Si tratta di una forza cosmica, la morte, e lo troviamo in Rm.8,38; 1Cor 3,22, l’ultimo “nemico" da sconfiggere (lCor. 15,56). 

E' possibile che Paolo alluda qui a Sap. 2,24 (LXX, non accettata dal canone ebraico, proprio perché afferma l’immortalità dell’uomo, cosa che nel mondo ebraico non esiste, l’uomo morto è morto e basta, il libro della Sapienza apre una prospettiva completamente nuova: l’incorruttibilità dell’uomo, non dell’anima, cosa che Israele non accetta): Qui è possibile che Paolo che conosce la LXX, perché la usa, alluda alla Sapienza 2,24, quando parla dell’immortalità e dei giusti che sono coloro che accolgono Dio e gli “empi. Ed è interessante perché il libro della Sapienza pone a confronto continuamente i giusti e gli empi, non dice giusti e ingiusti, cioè coloro che sono nella giustizia di Dio, quindi fedeli e quelli che rifiutano Dio, gli empi  “Per invidia del diavolo la morte entrò nel mondo", dove thanatos ha lo stesso significato. 

Paolo ha senza dubbio in mente il racconto della caduta di Genesi, ma prescinde dai suoi dettagli drammatici per utilizzare la verità teologica dell'asservimento degli uomini a causa del Peccato. 

La Genesi descrive espressamente la perdita del fiducioso rapporto con Dio e i mali che ne derivano: fatica, dolore e morte, "constatazione" e non "maledizione divina! Anche qui stiamo attenti. C’è una sola maledizione che viene attribuita a Dio, contro la falsità (serpente), contro l’inganno, colui che inganna, l’idolatria, se mangiate di questo frutto, che è il frutto della conoscenza che è il bene e il male, la sapienza che è dono di Dio, se ve ne impadronite  voi anziché accoglierlo come dono; se ne fate vostro bottino, si apriranno i vostri occhi e sarete come Lui. Lo fanno testo: “si aprirono i loro occhi e si trovarono nudi, cioè spogliati della lice divina; perché prima non erano nudi dice la tradizione ebraica che <erano rivestiti di luce> infatti il testo della Genesi dice: <erano nudi ma non impallidivano>, non, <non si vergognavano>, noi traduciamo così il testo ebraico dice non impallidivano, cioè erano rivestiti dal calore della luce erano abbronzati di luce, diremmo oggi, nel momento in cui lo rifiutano si ritrovano nudi, spogliati dalla luce. Infatti ci sono molti commentatori di Marco, fatto molto interessante, che dicono: nel momento della resurrezione le donne trovano il giovane rivestito di luce, è il nuovo Adam, è il Cristo. Finalmente l’uomo è stato rivestito di luce. Poi c’è nel momento in cui Gesù viene arrestato nell’orto degli Ulivi, c’è un giovane con un lenzuolo, simbolo di luce, che fugge nudo, e lo ritroviamo rivestito di luce nel sepolcro. Chiaro che sono dei simboli non di una persona ma dell’umanità, l’umanità che sequestra Dio viene spogliata della luce, in parallelo all’Adam che mangia il frutto; nel momento che lo si accoglie, Dio, come risorto, l’umanità viene rivestita di luce.  Non dimentichiamo mai il simbolismo ebraico, l’abbiamo visto quando abbiamo fatto insieme <l’Alfabeto Ebraico>. In Matteo la grande straordinaria pagina di Luca dove i gentili rincorrono la luce, la cercano nonostante Israele la rifiuti,   che la descrive con questi “maghoi”, che significa ciarlatano, astrologi, che con le stelle faceva previsioni, quindi cercavano la luce, in Matteo diventano simbolo di tutti quei gentili che stavano dicendo si al Cristo. Ripeto: questa constatazione: hai rifiutato, rifiuti, la fedeltà, l’armonia, allora sappi che “fatica, dolore e morte” sono segno del rifiuto dell’armonia; quindi Dio maledice la menzogna, l’inganno, il serpente, di conseguenza constata che l’uomo che cede a questa menzogna poi si rende faticosa e dolorosa la vita. 

L'affermazione di Paolo è la prima chiara proclamazione scritturista dei perniciosi effetti del Peccato sul genere umano. Non dice che gli uomini lo ereditano ma asserisce semplicemente una connessione tra la trasgressione di un solo uomo e i peccati di tutti gli uomini: è la "solidarietà umana" anche nella conseguenza del rifiuto della comunione con il Creatore.  

Conferenza pag. 98-99

Intanto vi faccio gli auguri di Pasqua, siamo ancora nell’ottavario pasquale, quindi siamo ancora nella celebrazione liturgica (Pasqua 2006) della Pasqua, tra l’altro i testi che stiamo affrontando, in particolare il cap. 6 , che inizieremo questa sera, inverte proprio con un forte insistenza sul tema della Pasqua. Abbiamo visto il cap. 5, dove abbiamo visto questo parallelo che Paolo instaura tra l’Adam e il Cristo, l’Adam inteso non come una persona ma come la condizione umana. Abbiamo visto come in Paolo non esiste assolutamente una idea di ereditarietà della colpa di uno solo, questa è purtroppo una idea che è stata via, via assunta successivamente e particolarmente con il Concilio di Trento, ma in Paolo non esiste, non c’è questa specificazione. Ma l’Adam e il peccato, appunto, la condizione dell’umanità, l’Adam è l’uomo in quanto tale, e il peccato è la condizione, il limite, la condizione <liminale> dell’uomo; che abbiamo visto come <peccato e morte>, nel Primo Testamento, siano sinonimi, per cui vincere il peccato significa vincere la morte, e sarà, appunto, Gesù Cristo che sarà il vincitore della morte, appunto, perché è vincitore del peccato. Quindi questo parallelo che viene affrontato da Paolo, conclude il cap. 5, con una affermazione importante: benché Paolo sia primariamente interessato al contrasto tra l'universalità del Peccato e l'universalità della Vita in Cristo, vedete che io qui uso il termine Peccato, lo metto con la “P” maiuscola per indicate la condizione del peccato e non tanto i nostri peccati. Paolo è interessato a creare questo parallelo, questo contrasto, questo parallelismo tra l’universalità del peccato e l’universalità della vita in Cristo. Egli in effetti indica non soltanto l'inizio di tali fenomeni universali, ma anche la causalità del capo (1'Adam e il Cristo nuovo Adam). Ecco, l’Adam, inteso proprio come la causalità del peccato che è la condizione umana, l’Adam come condizione umana. Intanto teniamo presente che nella Scrittura l’Adam è la realtà umana, fatta di maschile e femminile, noi l’abbiamo fatto diventare <Adamo> come maschio, mentre invece è il “venuto dalla terra” ma è <ihs e ihsià>, maschio e femmina, e il Cristo che è il nuovo Adam, la nuova umanità. 
Paolo  è dunque conscio che non tutta la colpevolezza degli uomini è dovuta a un solo uomo ma alla condizione umana in quanto tale, condizione che viene ricreata in Cristo. Da qui la novità "ontologica" di essa condizione. Veramente per Paolo l’umanità viene ontologicamente cambiata, come principio, come concetto non è più l’umanità peccatrice, cioè una umanità che ha il <limite>, dominata dal <limite>, ma è una umanità che supera il limite, che va oltre il limite, la morte diventa soltanto un fatto biologico, una tappa biologica, un episodio biologico, e la vita continua. Quindi c’è veramente un salto ontologico della vita umana. 

Ora, Paolo, afferma, che regna "la vita eterna per mezzo di nostro Signore Gesù Cristo", capo dell'umanità riconciliata. 

Cristo è' il Kyrios risorto che rende tutti gli uomini partecipi della vita eterna, la stessa vita del Figlio di Dio, in cui l'attività vitale proviene dallo Spirito. Ricordate quando leggevamo la lettera ai Corinzi, Cristo che è risorto nello Spirito, ed è risorto dallo Spirito e nello Spirito, e lo Spirito che diventa veramente l’attività vitale del Cristo risorto e quindi dei credenti che condividono la vita risorta, la resurrezione del Cristo. 

L'aggettivo "eterna" designa la qualità di quella vita più che la sua durata: è la vita di Dio stesso. Quando si parla di <vita eterna> Paolo non intende una vita senza fine, se volete è implicita la cosa,  ma è la qualità della vita, quindi la vita di Dio stesso. Ormai siamo fatti veramente nuovi, partecipi, condivisori, della vita divina. La glorificazione del Cristo: qui c’è tutta la grande dialettica dei padri, in particolare quella di Leone Magno, la glorificazione del Cristo è la glorificazione umana, la realtà umana, ormai siede, usiamo questo termine antropomorfico, nella dinamica Trinitaria. Cioè la nostra realtà umana è parte integrante della Trinità. Grazie all’Uomo di Nazzareth e alla sua glorificazione. Non dimentichiamo che i testi evangelici non parlano di <ascensione> del Cristo, ma di <assunzione> del Cristo, cioè: Gesù l’Uomo di Nazzareth è <assunto>  nella gloria del Padre , del Verbo. 

Il frutto della comunione con il Cristo, affrontato nel capitolo 6,1-23, è la liberazione dal proprio io.  

Abbiamo qui la descrizione di un altro aspetto dell'esperienza del cristiano a cui è stata elargita la nuova vita che significa una ristrutturazione dell'uomo. Ecco veramente una novità ontologica, l’Adam viene ristrutturato, raggiunge in Cristo, il progetto dell’Eden, in <immagine e somiglianza> del Creatore. 

Mediante il battesimo che identifica il credente con la morte e la risurrezione di Cristo, il vero essere dell'uomo o il suo "io" è trasformato. Qui il valore del battesimo, cioè il battesimo è veramente la rinascita, è morte e resurrezione, cioè è il passaggio dal <limite> del fisico, al passaggio alla vita divina, la Pasqua. 

L'immagine dell'uomo che è stato giustificato è tale che la sua condotta deve escludere il peccato. Paolo inizia questa spiegazione tornando su una questione a cui ha accennato in 3,5-8: (se non lo ricordate andate a rileggerlo) perché non commettere peccati così che ne venga il bene? 

Se Dio rivela la salvezza mediante Cristo, e questa è puro dono, qualcosa di assolutamente inattingibile dall'uomo, perché allora ci si dovrebbe sforzare di escludere il male? La stessa manifestazione dell'infinita bontà di Dio non presuppone forse il peccato e non porta quindi logicamente all'antinomismo? In definitiva se la misericordia di Dio è infinita e la manifestazione che presuppone il perdono del peccato, allora perché evitarlo?  Paolo risponde; chiaramente è una costruzione, quando abbiamo studiato all’inizio la struttura letteraria di questa lettera, abbiamo visto come si muove secondo i canoni della letteratura del tempo, e a questa obbiezione che Paolo immagina che gli sia fatta, risponde respingendola energicamente. 

Se un uomo è in comunione con il Cristo, "è morto al peccato e vive per Dio". Il peccato non esercita più nessuna seduzione su di lui. Si tratta di una questione fondamentale per la morale cristiana. Teniamo presente e l’abbiamo detto molte volte ma ricordiamolo sempre, che Paolo non fa mai il moralista, Paolo fa sempre teologia, ci da sempre motivazioni teologiche. La morale cristiana, si basa sul fondamento teologico. 

Se la giustizia proviene dalla fede e non dalle opere, questo lo ha già detto più volte, e la fede è il radicamento nel Signore risorto che ha vinto la morte, e quindi il peccato, i cristiani sono morti al peccato e non hanno più nulla a che fare con esso. Per loro vivere in peccato sarebbe una contraddizione, perché non sono più essi che vivono, ma è Cristo che vive in loro (Gal. 2,20). Qui riprende quello che già aveva affermato nella lettera ai Galati 2, 20.  

I cristiani romani, che sono stati istruiti nella catechesi apostolica, dovrebbero conoscere bene gli effetti sublimi del battesimo. Il rito dell'iniziazione cristiana introduce i credenti nell'unione con Cristo sofferente, morente e risorto. Ma la frase di Paolo è coraggiosa; egli vuole mettere bene in chiaro che il credente non è semplicemente identificato con il "Cristo morente" che ha riportato vittoria sul Peccato, ma viene innestato nella stessa azione con la quale Cristo morì al Peccato. La conseguenza è che lo stesso cristiano deve essere "morto al Peccato". Egli viene in tal modo associato al Cristo nel preciso momento in cui egli è divenuto formalmente il Salvatore. Non dimentichiamo che salvatore significa <liberatore>, il termine ebraico è liberatore, cioè colui che mi libera dalla morte, quindi dal peccato. Quindi il nostro battesimo è l’innesto nella Pasqua de Cristo. 

Il rito battesimale attualizza simbolicamente la morte, la sepoltura e la risurrezione di Cristo; noi l’abbiamo ridotto a tre goccioline d’acqua e così ha perso il significato esistenziale, l’immersione nella vasca ottagonale, perché il Cristo risorge l’ottavo giorno, il giorno dopo il settimo, le prime fonti battesimali erano tutte vasche ottagonali, nelle quali il battezzato scendeva per essere affogati nell’acqua e il battezzando veniva tenuto sotto l’acqua finchè si dibatteva; era l’esperienza della morte e della resurrezione. Scendeva dal mondo dei battezzandi per risalire dalla parte opposta accolto dal vescovo che gli imponeva sul corpo nudo il vestito bianco, abito che portavano per tutta la settimana fino alla domenica in cui si deponeva la veste bianca. Allora il rito battesimale nella sua celebrazione attualizzava simbolicamente la Pasqua, l’immersione nella Pasqua: morte, sepoltura in questo sepolcro liquido e la resurrezione.  

Il battezzato scende nella vasca battesimale, è coperto dalle sue acque, emerge a una vita nuova. In quel gesto egli passa attraverso l'esperienza di morire al peccato, essere sepolto e poi risorgere, esattamente come Cristo e in Cristo. Perché quel gesto non è soltanto un fare le cose a mo’ di Cristo, un imitare Cristo simbolicamente, ma è entrare in simbiosi con Cristo, Paolo dice <innestati> in Cristo, 

Paolo usa uno dei suoi verbi composti preferiti (composti di syn-, "con"; con-morti; con-risorti, con-glorificati con il Cristo) che identificano il credente con quelle azioni dell'esistenza di Cristo che hanno inizio con il suo compimento pasquale. Veramente il battezzato si identifica con gli stessi gesti del Cristo. 

Infatti nella soteriologia paolina, cioè nella teologia di salvezza di Paolo, gli atti salvifici della vita di Cristo sono la sua passione, morte e risurrezione. Cristo compie la nostra liberazione nel momento in cui attraversa la morte e ne esce; non è un caso che “Ieremias” il grande esegeta luterano, afferma che i vangeli sono l’annuncio della Pasqua preceduta da grandi introduzioni. Quella introduzione che mi fa capire il perché della Pasqua, la novità della Pasqua, la novità che si esprime nell’esperienza umana di Gesù di Nazzareth, trova la sua significazione  nel mistero Pasquale. Marco al primo capitolo dice: Io sono uscito dal Padre per andare verso tutti gli uomini, verso tutti i villaggi e il suo andare a Gerusalemme si compie esattamente nella Pasqua. 

La fede e il battesimo introducono "in Cristo" (eis Christon) identificando il battezzato in modo speciale con Cristo (syn Christo) nella sua Pasqua. Risultato di tutto ciò è che il cristiano in questa vita vive in unione con il Cristo risorto (en Christo), un'unione che raggiungerà la sua pienezza quando sarà con Cristo (syn Christo) nella gloria, badate che tutti questi pochissimi versetti, che sono i primi versetti del cap. 6, si giuoca continuamente su “eis e syn Chrston”, in Cristi e con Cristo, questo vivere in e con Cristo è continuo, il vivere in Cristo per essere poi totalmente con Cristo, e per mezzo del Cristo vivere in totale comunione con il Padre, quando Cristo ci consegnerà al Padre. 

La gloria (doxa) che è la divina potenza del Padre. Come nel PT (Es 15,7.11; 16,7.10; Sal 113,9) i miracoli dell'Esodo venivano ascritti alla Kabod (potenza) di Jhwh, lo stesso avviene per la risurrezione di Cristo. In 2Ts 1,9; Coll, Il è la "potenza" del Padre che viene menzionata ed è in effetti la doxa del Padre che risplende sul volto del Cristo risorto (2Cor 4,6) e lo investe della "potenza" (Rm 1,4) che è "vivificante" (l Cor. 15,45). Questa potenza vivificante viene comunicata al credente (2Cor 3,18), glorificato con Cristo (Rro 8,17), "così anche noi possiamo camminare in novità di vita". Questa insistenza di Paolo sulla novità 

 Dunque il battesimo realizza una identificazione del cristiano con il Kyrios glorificato e lo pone in condizione di poter vivere effettivamente della vita di Cristo (cfr Gal 2,20). Poi c’è questo verbo "Camminare"  è un'altra espressione preferita da Paolo, ma è molto caro anche alla Scrittura, è stato molto caro a Marco quel “camminare”, quel Gesù che continuamente cammina , il Dio che cammina con gli uomini, che condivide il cammino degli uomini, Luca con i due di Emmaus, che fuggono da Gerusalemme, dal luogo del fallimento, che fuggono totalmente delusi, e mentre discutono e litigano tra di loro, perché sono veramente delusi, hanno buttato via anni di vita presso ad un illuso, che ormai è morto è finito,  quindi tornano a casa loro e Cristo si avvicina e cammina con loro, splendida questa descrizione di Luca, di un Dio che cammina con questi uomini disperati,  delusi, litiganti tra loro. Questa espressione molto amata da Paolo è mutuata dal PT (2Re 20,3; Pv 8,20). Essa designa la cosciente condotta morale della vita cristiana. Se il cristiano è identificato con il Cristo per mezzo del battesimo, riceve da lui la forza per condurre una nuova vita in cui non c'è posto per il peccato. Ma deve camminare, non è una realtà magica, il battesimo non è una stregoneria, non è una magia, il battesimo ci pone su questa via che dobbiamo percorrere.

I vv.5-7 di questo cap.6, iniziano dicendo: "Infatti" e infatti  affermano del battezzato ciò che Paolo dirà di Cristo stesso nei vv. 8-10 che seguono. Questi ultimi forniscono le basi cristologiche per la verità esposta riguardante la nuova vita cristiana, praticamente lui mi da nei primi versetti il fondamento dei versetti che lo precedono. Se dunque siamo morti con Cristo noi crediamo che vivremo pure con Lui, ben sapendo  che Cristo risorto dai morti non muore più, la morte non ha più alcun potere su di Lui. Egli infatti è morto ed è morto a causa del peccato una volta per sempre, poi invece Egli vive e vive per Iddio, così anche voi, pensate che siete morti al peccato e che dovete vivere per Dio in Gesù Cristo. Questi versetti 8-10, forniscono la base cristologica per tutto ciò che è stato detto prima. 

"Siamo cresciuti insieme" nel senso di un giovane ramo innestato su un albero e nutrito della linfa del tronco principale. Paolo usa questa immagine (cfr.Gv 15,5-6) per esprimere la comunicazione della vita-Cristo al cristiano. È la vita-Cristo che questa immagine è ripresa da Giovanni al cap. 15 “la vite e i tralci”. Sappiamo quanto il IV vangelo sarà influenzato moltissimo dai testi di Paolo. Il battesimo identifica il credente non soltanto con la morte del Cristo ma anche con il suo essere risorto e perciò lo introduce in una nuova vita (Col 2,12; Ef 2,5-6). 

"L'uomo vecchio", cioè l’io sotto il dominio del peccato, è posto in contrapposizione con "l'uomo nuovo" che vive in unione con il Cristo ed è liberato per mezzo suo dal peccato e da qualsiasi legame con esso. Paolo dice "il nostro uomo vecchio è stato crocifìsso con lui, affinché il corpo del peccato fosse distrutto ... " indicando l'intero uomo terrestre dominato da una forte tendenza verso il peccato. 

" ... in modo da non essere più schiavi del peccato": la distruzione del proprio "io" peccaminoso attraverso il battesimo e l'incorporazione in Cristo significa la liberazione dell'uomo dalla schiavitù del peccato.  L’abbiamo visto già la volta scorsa come il peccato, prima di Cristo, ha la signoria sul mondo, è la condizione, il limite, la precarietà; quindi la ribellione, il volersi fare ciò che non siamo,  il volersi fare Dio, peccato che poi si esprime nella idolatria, che è il volersi fare ciò che non siamo, questo peccato signoreggiava sul mondo. Cristo ci ha dato una nuova possibilità, una nuova dimensione, ci si è aperto un orizzonte totalmente diverso di vita. 
Ora chi è morto resta privato dello stesso strumento del peccato e perciò è definitivamente liberato dal peccato stesso. 

"Noi crediamo che vivremo pure con lui": la nuova vita del cristiano non è oggetto di una percezione sensibile o di una consapevolezza immediata, ma è percepita unicamente da quella fede nel segno della quale si riceve il battesimo. Ecco qui, noi crediamo, e proprio nella liturgia di oggi, commentavo proprio stamane alle <lodi> della comunità, il vangelo di Luca, il vangelo della resurrezione: Gesù la sera della resurrezione, dopo aver camminato con i due di Emmaus, si rende presente nel luogo dove gli apostoli sono riuniti e ci sono due sentimenti contrastanti ma che danno lo stesso risultato: uno è il sentimento di paura, <è un fantasma>;  l’altro è un sentimento di gioia: <non potevano credere>; paura e gioia, due sentimenti che possono sembrare antitetici, danno lo stesso risultato: <non credono>. Perché? Perché la <fede> non è una sensazione. La <fede> non è un sentire, la <fede è un sapere> e di fatti il Signore Gesù che cosa fa? Spiega loro le Scritture, spiega loro come le Scritture parlano di Lui; la fede è conoscenza, dell’azione dello Spirito attraverso la Scrittura. Non è sensazione. Poi anche le sensazioni, le emozioni, possono rientrare nell’azione della nostra vita, della nostra realtà umana, ma il fondamento della fede è la conoscenza, non la sensazione, non l’emozione. Anche la gioia non è fondamento della fede, può essere una manifestazione di esperienza di fede, ma il fondamento della fede è Cristo Signore che spiega le Scritture; che ci da la conoscenza delle Scritture, che ci da la <chiave> di lettura è un testo quanto mai importante quello di Luca che è sempre così puntuale nelle sue osservazioni: non lo riconoscono per la paura e non lo riconoscono per gioia, lo riconoscono solo quando Lui spiega se stesso, nelle Scritture; allora è come per i discepoli di Emmaus, nel momento in cui il loro cuore è stato rimproverato dal pellegrino, è stato rimproverato di sclerocardia, di sclerosi della coscienza, poi incomincia a spiegare le Scritture, e allora diranno: il nostro cuore ardeva mano a mano che ci parlava. E quando condivideranno il pane, si accorgeranno finalmente chi è e allora Lui scompare, non c’è più bisogno di vederlo, perché è nel pane condiviso, nel pane spezzato, che ora sappiamo che Lui è presente; lo sappiamo, non lo vediamo, lo sappiamo. Non dimentichiamoci che <compagno> viene esattamente da <cum-pane >, dal condividere la vita, condividere il pane. È nella condivisione che io ho la garanzia sacramentale della Sua presenza, io so perché Lui mi dice: quando due o più si incontrano e condividono la loro vita Io sto con loro. 

Quindi giustamente Paolo sottolinea: noi crediamo:  

Inoltre Paolo pensa alla futura forma definitiva della nuova vita con Cristo: per questo egli dice "syn Christo" e non en Christo. Tuttavia il cristiano è già fin d'ora partecipe di quella vita, come è indicato in 6,4. È il <già e non ancora> che verrà ripreso dal IV vangelo. 

La risurrezione di Cristo lo ha introdotto, il battezzato,  nella sfera della "gloria" e lo ha strappato completamente alla sfera del peccato/morte. Benché , infatti, Cristo sia apparso nella somiglianza della carne di peccato (Rm 8,3), egli ha annientato il dominio del peccato con la sua morte e risurrezione. Questa vittoria è il fondamento della liberazione del battezzato. La consapevolezza che avevano i nostri padri di essere veramente una umanità ontologicamente diversa. Una umanità nuova, ricreata, cioè una umanità liberata dalla morte. Non dimentichiamo che cosa era la morte per il mondo ebraico, era la fine di tutto, era la totale assenza di vita, era la fine di ogni vita, lo “sheool” era il luogo dell’assenza, quindi Cristo ci ha liberato, infatti Pietro dirà: che posto nel sepolcro discese allo “sheooll”, a liberare dalla morte. A liberare coloro che erano nella morte, cioè nella morte definitiva, nella morte. Infatti lo “sheool” è morte definitiva in quanto è assenza totale di Dio, e se non c’è Dio non c’è vita, e non c’è neppure memoria di vita nello “sheool”, a differenza del ”Ade” greco, è solo come dicevamo un promemoria di quelli che sono esistiti, una specie di archivio

Cristo, infatti, non è stato risuscitato da morte unicamente per garantire il suo vangelo o per confermare il suo carattere messianico, ma soprattutto per introdurre l'umanità in un nuovo modo di vita, comunicandole un nuovo principio di attività vitale che è lo Spirito. Se Io non vado non posso mandarvi lo Spirito. Il Paraclito, il Consolatore, colui che sta dalla vostra parte, Io debbo andare, se non attraverso la morte, non posso darvi lo Spirito della vita. L’abbiamo letto nel mattutino del giovedì Santo, <dalla profondità del sepolcro è sgorgata la vita>; quella splendida omelia di  Meditore di Sardi testi che conosciamo molto poco perché non vengono mai proclamati. 

Questi “lo Spirito Santo” è la "primizia" della nuova umanità creata nel momento della risurrezione (lCor 15,20; Col 1,8). Il momento della resurrezione è veramente la rifondazione del mondo, il primo giorno della nuova creazione, non a caso il vangelo di Marco si nove tutto in parallelo con la Genesi, e viene ripreso tutto questo dal IV vangelo, guarda caso il Cristo risorge nel “giardino” si incontra nel giardino con una donna che tenta di impadronirsene, <non mi trattenere> noi traduciamo, ma è non <possedermi>, il greco è più preciso, <devo salire al Padre>, allora c’è tutto un lavoro di conversione da parte della donna, Maria di Magdala viene convertita, c’è quel verbo che chi legge pensa: ma se sta parlando perché continua a girarsi, <si voltò verso di Lui> , si voltò verso di Lui; sembra una trottola; ma se ti sto parlando perché ti stai a voltare? Ma è la conversione di Maria di Magdala, è il voltarsi verso, che è il verbo della conversione, cioè Gesù la converte, c’è tutta una successione: Maria di Magdala che piange su di un cadavere: hanno portato via il mio Signore, non c’è più, dove l’avete messo? Non fa che piangere, dall’interno del sepolcro gli dicono ma perché piangi. Poi si incontra con il Cristo ma non lo può riconosce è talmente presa dal passato, è talmente legata al passato, che non lo può riconoscere, perché Cristo è totalmente nuovo, è la totale novità, perché la resurrezione non è tornare indietro, ma andare avanti, non è ritornare a come stavano le cose prima, ma è entrare nella dimensione di Dio, nell’ineffabile, è andare oltre, è la Nuova Creazione, allora ecco che Maria di Magdala pensa che sia il giardiniere: la chiama, è molto significativo questo; Maria e chiamare vuol dire ricreare, Dio che chiama per nome vuol dire Creare, vuol dire fare <nuovo>, non dimentichiamo che in tutto l’A.T. Dio chiama per nome, con un nome nuovo, cambia i patriarchi, cambia il nome a tutti, li chiama con un nome nuovo, cioè li ricrea, li fa nuovi. Allora ecco Maria che incomincia a girasi, ma ancora “rabunì” Maestro mio, c’è ancora quel <mio>, e Lui gli dice: no!, devo ancora salire al Padre mio e vostro, Dio mio e Dio vostro, non c’è nessun <mio> , non c’è più nessun monopolio, neppure di Dio, e quando Maria finalmente sarà pronta riceverà la <missione>. Ed è interessante perché il testo greco dice: <evangelizza i miei fratelli>. È il ministero fondamentale della Chiesa: annunciare la resurrezione del Cristo. E viene dato a una <donna>. Alla faccia di tutti i papi. Ecco: tutto questo avviene nel giardino, è la nuova Creazione, ecco perché la domenica, il <Dies Domini> non è il week end, ma è il primo giorno della settimana, non l’ultimo, noi abbiamo perso anche il senso del tempo cristiano. Tutti i 4 evangelisti, insistono su questo, quando parlano della resurrezione, che pur essendo diversissimi tra loro, perché sono 4 riflessioni diverse, fatte da 4 comunità su cosa significa per loro la resurrezione; ma in queste diversità ci sono delle costanti: Gesù è colui che è morto sulla croce, e ne porta le stigmate, Gesù da la missione di annunciarlo, prima alle donne e poi agli uomini, e in tutti e 4 i vangeli si insiste che il Cristo è venuto il primo giorno della settimana. Il giorno dopo il sabato che è l’ultimo giorno della settimana, il settimo, Cristo risorge l’ottavo giorno o ultimo giorno dice Luca, il nostro giorno, il giorno della Nuova Creazione. Ecco perché i battisteri erano tutti ottagonali nelle chiese antiche. E molte chiese erano ottagonali, e il primo altare di Gerusalemme è un altare ottagonale, una mensa ottagonale, la mensa del nuovo popolo di Dio. 

Essendo diventato Kyrios al momento della risurrezione (Fil 2,9-11; At 2,32-36), è il Cristo che ora regna sovrano e non più la thanatos personificata. La morte del Cristo è stata un evento unico e irripetibile, perché per mezzo di essa egli è entrato definitivamente nella sfera della sua gloria appunto come Kyrios. Così facendo egli è morto al peccato, "benché non conoscesse affatto il peccato". A partire dalla risurrezione Cristo gode di una nuova relazione con il Padre e in essa introduce anche i battezzati. Certo perché ormai Dio con la Pasqua del Signore, Dio è cambiato, perché nella relazione trinitaria c’è anche l’Uomo di Nazzareth, nella relazione trinitaria c’è anche il nostro DNA glorificato, qui c’è una splendida omelia di san Leone Magno su questa nostra glorificazione in Cristo, per cui Dio è cambiato, si è completato.   

Ontologicamente unito con Cristo mediante il battesimo, il cristiano deve incessantemente approfondire la sua fede, ecco il cammino, per rendersi conscio di quella fondamentale unione. Nel cap. 13 di Giovanni Gesù dice ai suoi discepoli: “Sapendo queste cose sarete beati” .

Una volta così coscientemente orientato verso Cristo, egli non può più stabilire un rapporto con il peccato senza causare una rottura fondamentale di quella unione. Perché sappiamo che il peccato è il rifiuto di Dio, è il rifiuto della comunione, il rifiuto consapevole della comunione. 

Il paragrafo termina con la significativa frase paolina di unione: "vivere per Iddio in Cristo Gesù", frase che è una consapevole descrizione del modo in cui egli, Paolo, concepisce la relazione del cristiano con il Kyrios Risorto. Quando diciamo <Signore>, sappiamo che non ha la nostra valenza di <padrone> ma la <signoria> ebraica è <diaconia> è servizio di vita. Cristo è <Signore> perché è servitore di vita fino alla morte. È colui che ha pagato con la sua morte la nostra vita. È colui che con la sua morte ci ha dato lo Spirito vitale. Cioè veramente Dio è colui che si è fatto nostro servo, in Cristo. Perché è colui che è <fonte della vita> Elohim, ed è colui che ci salva. Quindi la <signoria> di Dio è una signoria non di padronanza, non è il despota, ma è il <diacono>, e la Chiesa, noi in quanto Chiesa dovremmo essere la manifestazione di questa <signoria>.  Cioè noi dovremmo essere il sacramento della <diaconia> di Dio, di questo ministero di Dio. 

Domanda: se il Cristo ha preso su di se il nostro peccato, il nostro male, che significato: ha morte, il giudizio, l’inferno, il paradiso. 

RISPOSTA: ….difatti è il grosso problema che molti teologi stanno affrontando con molto tatto, sulle punte dei piedi, perché sai com’è? Lo stesso cardinal Martini già aveva tentato una lettura nuova, perché sono definizioni (.?.), nei padri questo discorso ancora non esiste, c’è quel testo bellissimo di Agostino che commenta l’incontro di Gesù con Nicodemo, Gesù che dice: Il Padre ha mandato il Figlio non per condannare ma per salvare il mondo, chi lo rifiuta è condannato, si condanna perché rifiuta; e Agostino dice: ma per rifiutare bisogna conoscere, se si conosce come si può rifiutare, quelle  forme letterarie ma profonde di Agostino. Tommaso d’Aquino torna esattamente su questo interrogativo di Agostino, non è nella Summa è in uno scritto di Tommaso, il quale dice: la conoscenza o meno di Dio, può essere sempre condizionata dalla nostra precarietà, dagli incontri che noi facciamo, dalle testimonianze che noi riceviamo, o le contro testimonianze che noi riceviamo, cioè molti non credono in Dio perché noi non lo testimoniamo, e allora? Soltanto quando saremo liberati da tutte le contingenze che ci impediscono di conoscere veramente Dio potremo veramente conoscerlo e sceglierlo. Ma questo sarà possibile solo dopo la morte. Questo lo dice Tommaso d’Aquino. 

DOMANDA: La Chiesa ha sempre visto la morte come <vita mutator> …. .

RISPOSTA: Certo perché noi ci siamo inquinati nelle categorie filosofiche greche; ancora oggi nel catechismo ultimo, pubblicato ora dal cardinale Ratzincher si dice: che la morte è il momento in cui l’anima si separa dal corpo, che è la categoria perfettamente “Scolastica” e greca. È una categoria che non esiste assolutamente nel mondo ebraico, della Scrittura, non esiste; Gesù non conosce questa categoria, assolutamente. Noi siamo fortemente inquinati dalle categorie greche e le abbiamo acquisite, le abbiamo assorbite, le abbiamo addirittura dogmatizzate, capite, questo è il grosso problema. 

DOMANDA: La morte quindi è un cambiamento di stato. 

RISPOSTA: Io dico e lo dico convinto che la morte è l’ultimo parto della nostra esistenza, che è un cambiamento totale, come il primo parto. Se io dovessi dire a un feto guarda che adesso sei nel buio, ma quando nasci vedrai la luce, sei nel caldo poi sentirai freddo, respiri con l’ombelico, respirerai con il naso; quello mi dice: ma che mi racconti? Soltanto quando subirà il grande trauma del parto, che è peggio di quello della madre, incomincerà a capire che cosa significa tutto questo. Così sarà anche per il nostro ultimo parto, da una situazione fisica ad una situazione metafisica,  la lettera di Giovanni mi dice: noi sappiamo che saremo come Lui, ma come? Lo sapremo quando ci saremo. È davvero La Pasqua, il passaggio ecco perché nessuno lo poteva riconoscere, il Cristo risorto, doveva sempre rivelarsi Lui, farsi riconoscere. Attraverso la parola o il gesto, solo l’Amore, badate solo l’Amore teologico, non è l’amore tra “filarini”, ma solo l’Amore teologico lo può riconoscere, il discepolo amato è l’unico che lo riconosce, ma gli altri nessuno, ecco perché l’amore è la capacità di contemplare il mistero, nel vangelo di Giovanni l’amore è esattamente la capacità di guardare dentro il mistero, guardare negli occhi il Cristo.

DOMANDA: Io verifico una cosa concreta, che se c’è (.?.) il peccato morte, il peccato c’è! Questo lo verifico, se il peccato significa non essere in linea con un disegno di Dio, il male fatto al prossimo è peccato. Allora se esiste il peccato e se il peccato è la morte, esiste il peccato e la morte. Dove è stata sconfitta se io verifico sistematicamente questa realtà. 

RISPOSTA: è stata sconfitta in quanto nel momento in cui la contingenza umana mi toglie la vita, lo Spirito Santo me la ridà; con la resurrezione. È la resurrezione la vittoria, anche il Cristo è passato attraverso la morte, ma è risorto. È la risposta alla contingenza, la resurrezione del Cristo non elimina la morte fisica, la subisce Lui stesso, ma la risposta è la resurrezione. Nel momento in cui la contingenza umana me la toglie, lo Spirito del Vivente mi ridà la vita. Chiaro in una dimensione metafisica, non più fisica; in una dimensione completamente diversa. Questo è il superamento, cioè in definitiva Gesù Cristo non elimina la sofferenza, non elimina la morte, ma mi impegna a vivere in un modo tale per cui sofferenza e morte, possono essere vissute in un modo diverso, e accettate come esperienze di vita. Noi abbiamo ridotto la sofferenza non alla persona che sta soffrendo ma a una malattia, per esempio anche nell’ambito medico, ci sono oggi delle tendenze che dicono dobbiamo curare la persona, che vive quella malattia, ma normalmente noi abbiamo ridotto alla malattia: il letto N° 48 (dico così perché era il modo in cui chiamavano mia madre) è un tumore. Alla fine poi la chiamavano Maria, sono stato due mesi lì accanto a lei e alla fine la chiamavano Maria, e non <letto 48>, cioè era una malattia da curare. Il discorso di Cristo, Cristo viene per liberare l’uomo e la donna, nella sua pienezza, non viene a salvare le anime, viene a ridare alla persone la sua integrità di persona: alzati la tua fede ti ha salvato, va in pace;  alzati, cammina, vedi, la persona tutta, ti sono rimessi i tuoi peccati alzati e cammina, viene a salvare la persona, la prende per mano, la solleva, la risorge, si usano sempre verbi di resurrezione. Poi Lui dice ai suoi apostoli: Io ho fatto segni, ma voi dovrete farne di più grandi, cioè ci ha consegnato il compito, con i nostri strumenti, la scienza, di affrontare seriamente i problemi della sofferenza e della morte. Perché siano episodi della vita, e non demolizione della vita, non distruzione della vita. È chiaro che è un modo completamente nuovo, io dico: Cristo non ha tolto la precarietà ma l’ha trasformata in sacramento dell’eternità. Ha dato un senso nuovo al modo di affrontare, di camminare nel mio rapporto. È chiaro che il peccato c’è, ma c’è nel momento in cui io; è chiaro che la distruzione del peccato con il Cristo non è un fatto magico, è venuto ed ha abolito tutto ciò che è male? No! Si è messo a camminare con noi, dandoci lo Spirito, se io accolgo lo Spirito, il Suo Spirito, allora faccio della mia vita un segno di resurrezione, allora anche la sofferenza e la morte sono visti in un modo diverso, hanno un senso diverso, diversamente se io invece faccio della mia vita uno strumento di potere, di arroganza, di rifiuto dell’altro, di idolatria di me stesso, non di signoria-diaconia, ma di potere, allora è chiaro che il peccato riemerge totalmente. Come dice il libro della Sapienza, la morte non è soltanto il momento in cui io smetto di respirare, ma tutte le volte che io rompo un rapporto, io nego un rapporto, uccido un rapporto. Infatti nel libro della Sapienza, ed è molto interessante, perché ci sono i “Giusti” e gli “Empi” : i morti sono gli “Empi”. Empio = Impius, nel senso di coloro che rifiutano il rapporto con Dio, quelli sono già morti. Perché sono nel peccato, sono nel rifiuto, nella arroganza, infatti poi nel libro della Sapienza ha tutto un <excursus> proprio sull’idolatria. Perché parla di giusti e di empi, ma chi sono gli empi? Sono gli idolatri. E che cos’è l’idolatria? È la sostituzione di me a Dio. Ecco perché .. , è il modo con cui noi ci collochiamo di fronte alla sofferenza e alla morte. 

DOMANDA: Quindi con il N.T. è cambiato il concetto  di peccato. 

 RISPOSTA: Certo, nel P.T. era la non osservanza delle precettistiche dei 613 precetti, come l’Alleanza con Dio era l’osservanza dei 613 precetti, il peccato era la non osservanza; pari, pari. Per noi il peccato è un’altra cosa, è la rottura della comunione con il Cristo. Per mezzo del Cristo con il Padre. [Dalla platea: dovrebbe essere]; d’accordo siamo sempre qui, ecco, chiaramente poi ciascuno di noi si interroga. [Dalla platea: abbiamo rifatto gli ebrei], ma, … siamo andati oltre, se andiamo a vedere i volumi dei moralisti dell’ottocento sono decine di migliaia, i nostri precetti. Divertentissimi da leggere. Tragicamente divertenti. 
(Conferenza del 4-5-05 pag. 100-101)
       …..Questa sera ultima conferenza prima dell’estate, quindi concludiamo questo cap. 6 , poi con il cap.  il 7 incomincia tutta un’altra tematica sulla giustificazione, questa sera siamo al cap. 6,12 - 23 ( Salvatore legge i versetti: 12, Non regni dunque il peccato nel vostro corpo mortale …..23, perché il salario del peccato è la morte, ma il dono di Dio è la vita eterna in Gesù Cristo, nostro Signore.  Paolo dice sempre Cristo Gesù, poi noi traduciamo Gesù Cristo; è specifico di Paolo dire il Cristo Gesù.). 

       Nei vv. da 12 a 23 si sviluppa un'esortazione che nasce dalla precedente esposizione dottrinale sul battesimo e i suoi effetti. E' molto probabile che si tratti di un'omelia parenetica primitiva tenuta durante una liturgia battesimale. Sappiamo come Paolo usava spesso inni che già erano propri della Chiesa, o letteratura già propria della Chiesa. Quindi con tutta probabilità può essere un’omelia esortativa, parenetica, tenuta durante una liturgia battesimale, proprio sui frutti del battesimo, sulle conseguenze del battesimo. 

Benché il cristiano sia già stato battezzato e liberato dal peccato, non dimentichiamo mai le immagini simboliche del battesimo, che sono molto importanti per capire tutto questo, cioè quell’immergersi nell’acqua fini alla mancanza del respiro per poi riemergere che era proprio l’esperienza della morte per risorgere, era la condivisione della Pasqua del Cristo. Proprio l’essere immersi nel nome di Cristo, ricordate gli Atti degli Apostoli, il giorno di pentecoste, quando la gente chiede a Pietro <che cosa dobbiamo fare>, Pietro dice: fatevi battezzare , noi traduciamo questo verbo che poi ci ricorda quelle tre gocce messe in testa, ma fatevi immergere, fatevi affogare, il termine esatto greco nella realtà personale di Cristo, il nome per il mondo ebraico era la realtà personale, la pienezza personale, quindi fatevi immergere in Cristo, fatevi affogare in Cristo, cioè fatevi immergere nella morte e resurrezione del Cristo. Ecco che allora essere battezzati vuol dire essere risorti, cioè liberati dalla morte, che è sempre identificata con il peccato. La morte è sempre il segno ultimo, più liminale, ultimo della contingenza, quindi peccato e morte vanno sempre insieme; Paolo parte dal presupposto che tale liberazione non sia ancora definitiva. 

Per l'Apostolo hamartia è sempre quella forza attiva personificata entrata nel mondo con l'Adam in quanto l’uomo è limite, è contingenza. Questa realtà ha signoreggiato sul mondo fino all'avvento di Cristo, cercando di continuare a regnare anche dopo di Lui. La morte continua a regnare, non è più <signora>, perché ormai viene superata dalla resurrezione, cioè la morte perde, con il Cristo ha perso completamente la sua dimensione di <limite>, quindi la contingenza è finita, ha perso la condizione di limite, quindi tenta di <signoreggiare> , tenta di esercitare se stessa, ma è superata, è vinta dalla resurrezione. 

Essa, la morte, questa condizione di peccato, può sedurre pure i cristiani. E questo è vero, noi constatiamo continuamente di essere tentati dalla condizione di limite, quindi di innalzarci al di sopra, di essere noi capaci di superare il nostro limite e questa è la nostra idolatria. E questa è la seduzione dalla quale siamo continuamente sottoposti, è la seduzione della Genesi, il seduttore che dice: se ti impadronisci dell’albero della Sapienza,  e lo eserciti a modo tuo sarai come Lui, sarete come Lui ed è molto importante, nella traduzione del testo ebraico, nel testo ebraico, il seduttore dice: se si apriranno i vostri occhi voi sarete come Lui, sarete come Lui, lo ripete due volte, poi cedono si aprono i loro occhi e si trovano nudi, cioè spogliati dalla luce di Dio, spogliati dalla (.?.) divina, quindi il peccato, la tentazione è quella, l’auto-idolatria, il voler superare il limita da se stessi. L’azione di Dio è invece quella di liberarci Lui, dal limite.

Il testo più antico, letto da Ireneo e da Tertuliano, dice "vi fa obbedire ai suoi desideri come strumenti d'ingiustizia" o "come armi d'ingiustizia". La traduzione usa sempre ….si parla di concupiscenza, ecco noi quando sentiamo questi nomi andiamo subito in “tilt”, concupiscenza vuol dire peccato della carne, vuol dire peccato contro il 6 comandamento, mentre invece nel testo latino, concupire significa <desiderare di possedere>  è un desiderio di possesso, di potere, e sappiamo che il potere è l’idolatria massima, è il peccato massimo, è proprio il peccato, il potere è satanico, si dice, appunto è l’inganno per eccellenza. Quindi quando si parla di concupiscenza è questo è il desiderio di potere, è la volontà di potere, noi pur troppo abbiamo dimenticato il significato dei termini e gli abbiamo dato delle valenze che non sono quelle originali. Ecco allora qui nel testo più antico si parla che il peccato: "vi fa obbedire ai suoi desideri come strumenti d’ingiustizia”.
L'espressione è una immagine militare, come fa pensare la seconda parte del versetto: le armi di giustizia, allusione al PT (Is. 11,5; 59,17). I cristiani sono visti come combattenti al servizio di Dio e non del male, il combattimento del cristiano non è mai una violenza ma è una lotta contro il male. In Gesù Cristo lo si combatte con la reciprocità del dono, del servizio, è l’atteggiamento dell’Agape. Quindi diventano "combattenti per la giustizia". Non dimentichiamo mai che <giustizia> significa nel mondo ebraico <fedeltà> ; Dio è <giusto> in quanto è fedele al suo popolo; per cui l’uomo <giusto> è l’uomo fedele a Dio e alla comunità. Quindi i combattenti per la giustizia sono quelli che sono fedeli e quindi combattono per stabilire rapporti giusti, rapporti che costruiscono la fedeltà. 

Il contrasto tra "iniquità" e "giustizia" (adikia e dikaiosyne) si trova anche nella Legge di Qumran  (LQ.1 QS 3,17 ss), ma lì sedeq (giustizia) dicevo che si trova anche in Qumran questa contrapposizione tra  “iniquità e giustizia”, si trova anche tra i monaci “Esseni”, però lì nei testi di Qumran, la giustizia è strettamente legata all'osservanza della legge, sei <giusto> se osservi tutti i 613 precetti della Legge, mentre per Paolo essa ha assunto tutte le connotazioni della nuova vita cristiana. Cioè è l’Agape di Cristo: amatevi in quanto Io vi Amo. Questa è la <giustizia> cristiana. Amatevi in quanto Io vi amo: attenzione <in quanto> noi traduciamo <come>, e questa traduzione ci ha portato a una deformazione perché Cristo è diventato una realtà esterna da guardare e copiare, mentre Cristo non è una realtà da copiare, ma è una condizione da vivere. È una condizione interiore Cristo, perché è in noi che ha stabilito il Padre la sua dimora, quindi in quanto o perché , perché? Difatti anche nel testo del Levitico quando da la definizione , l’affermazione morale di tutta la bibbia è sintetizzata nell’affermazione: “siate santi in quanto o perché Io sono santo” non come. Gesù riprenderà esattamente questa affermazione; solo che noi poi la traduciamo con il <come>, in Mt. Gesù dice: siate perfetti, e in greco c’è il “teleo”, quindi siate completi, in quanto il Padre mio è completo. E la completezza ebraica è la pienezza del dono, per cui Luca parlando con i greci dice più esattamente: siate misericordiosi in quanto il Padre mio è misericordioso. Ma è l’affermazione del Cristo per la rilettura del Levitico. Ma è in quanto, perché non come, cioè Dio non è più una realtà esterna.

Egli, Paolo, ha sempre presente la legge e qui la connette momentaneamente al peccato. Abbiamo visto come si muove, si muove in modo molto dualistico, con la Legge, Paolo.

La nuova condizione cristiana può essere designata come dikaiosyne, ma non è associata con la legge; è invece l'effetto della benevolenza e del favore di Dio. Già Luca ci dice: che gli uomini sono l’oggetto della pace che è dono gratuito della benevolenza di Dio, dell’eudochia; la pace non è frutto della buona volontà degli uomini, anche qui quella benedetta traduzione; ma è frutto della volontà benevola di Dio, quindi: pace in terra agli uomini amati, benvoluti da Dio; oggetto della benevolenza divina. Quindi c’è questo favore divino che ci rende giusti; che ci libera, quindi, dalla morte
La figura militare di 16,13 viene sostituita da quella sociale della schiavitù che meglio si addice al contesto della legge, non dimentichiamo che la <legge> era detta dalle scuole rabbiniche <peso, giogo>, tanto è vero che il Cristo dirà: il mio giogo è leggero non è come quello che vi impongono scribi e farisei, perché il mio giogo non è più la <legge> ma lo Spirito, La Legge era vista come giogo che serviva per <aggiogare> gli animali ma anche gli schiavi. Perché spesso venivano aggiogati gli schiavi perché se moriva uno schiavo non c’erano problemi, mentre se moriva un’animale erano problemi perché l’animale costava molto di più di uno schiavo. Questa era la condizione che questa gente aveva davanti.   

Quindi ciò che sottostà al paragone di Paolo non è tanto la schiavitù come tale, quanto il concetto di servizio: ecco, c’è questo servizio totale in quanto lo schiavo era sempre al servizio. 

Egli sottolinea con insistenza la liberazione del cristiano dalla Legge (Gal. 5,1), non concependola mai come licenza, come libertà di peccare: essa, la libertà, consiste piuttosto nel servizio di Cristo al quale il cristiano è ora consacrato. Ricordiamoci quando abbiamo visto la lettera ai Filippesi, in cosa consiste la <libertà>. La libertà di Dio stesso: pur essendo di natura divina la svuotò fino ad arrivare allo Sheòl fino all’assenza di Dio. Dio non è libero perché fa ciò che vuole; ma è libero perché si libera anche dalla propria condizione divina. Per essere dono totale all’uomo fino all’assenza, allo Sheòl. Quindi la libertà consiste nel servizio al Cristo in quanto ora il cristiano è consacrato. Sappiamo che consacrato significa: messo a parte; cioè è messo dalla parte di Cristo.  Il battesimo ci <consacra> badate che per i padri era una insistenza enorme quella di dire: ricordatevi che l’unica consacrazione del cristiano è il battesimo, tutte le altre scelte sono semplicemente ministeri, sono servizi. Una sola consacrazione che poi si esprime nei vari ministeri che ognuno sceglie nella propria esistenza. Quindi per Paolo ha avuto luogo una sostituzione di kyrioi, Signore,  e il cristiano è diventato, attraverso il battesimo, "il servo di Cristo". Da servo del peccato e della morte, è diventato servo di Cristo e della vita. 

Il v.17 dovremmo leggerlo "avete obbedito a quella forma di dottrina alla quale siete stati affidati".
 La parola cruciale è typos  forma, che fondamentalmente significa "l'impressione visibile" lasciata da un colpo o da una matrice, ma anche era usata per designare "una esposizione concisa e tersa" di una dottrina (PLATONE, Rep.414a, 491c). Essendo qui accoppiata con didache (dottrina/insegnamento), sembra che Paolo ne faccia uso in questo senso, dato che egli si riferisce alla concisa professione battesimale di fede che il convertito faceva spontaneamente dopo aver ripudiato il suo servizio al peccato (cfr. Fil 4,8-9). Infatti quale era il nucleo fondamentale della fede era: Gesù di Nazzareth è il Figlio di Dio, incarnato morto e risorto. Questo era conciso, e chiara quanto mai. Questo era l’annuncio, la fede, tutto il resto erano considerazioni che ne derivavano. Quindi chi veniva battezzato doveva affermare questo, di entrare in comunione totale con il Cristo incarnato, morto e risorto. 

In questo caso il verbo "consegnare" non si riferisce alla "tradizione" della dottrina ma al trasferimento dei servi da un padrone all'altro. Sembra che Paolo alluda alla consuetudine del mondo ellenistico nel quale il trasferimento dei servi non avveniva senza il loro consenso. E' pure possibile che ci sia qui l'eco di un'antica liturgia battesimale che includeva una rinuncia a satana (inganno, seduzione) e una adesione a Cristo. 

"Liberati dal peccato": in questo versetto 18 viene esplicitata l'idea contenuta nei versetti precedenti o, meglio, nell'intero capitolo. Per la prima volta Paolo parla della libertà cristiana, che d'ora in poi sarà una nozione importante (6,20.22; 7,3; 8,2.21). Egli poi si scusa per aver usato una metafora desunta da una istituzione sociale per esprimere la realtà cristiana, ma gli preme assicurarsi che il suo discorso sulla libertà non venga frainteso. Essa è un servire Cristo per amore, che procede dal cuore. 

       "impurità e iniquità" potrebbero sembrare vizi tipicamente pagani, ma gli Esseni di Qurnran ripudiavano gli stessi vizi nei loro membri (1QS 3,5; 4,10.23.24, ecc.). La "santificazione” è il risultato finale dell'essere consacrati a Dio in Cristo Gesù. Del resto consacrati o santificati è sinonimo; significa sempre essere messi dalla parte di Cristo. Quindi uscire dalla <iniquità e impurità>, attenzione perché noi qui abbiamo sempre dato valenze nostre a questi termini, ma l’impurità è esattamente il mettersi fuori da quella purità che è unione con il Padre. Non a caso, commentando la Genesi, i maestri rabbini dicono: che l’Adam, l’uomo e la donna, si trovarono nudi, cioè spogliati dalla luce del Creatore, dice la Genesi: prima erano nudi ma non ne impallidivano, bellissimo il testo ebraico, cioè erano ricchi di luce, e la luce è la pienezza del colore, la pienezza della vita, quindi la loro nudità era rivestita di pienezza, di luce, invece, nel momento in cui rifiutano la comunione con il Creatore, si trovano nudi. Ecco questa è l’impurità. Infatti in tutte le esegesi dei padri, soprattutto dei monaci, l’impurità è: si parla di <puritas corpis>, si parla di purezza del cuore. La purezza di cuore che è appunto la disponibilità totale a Dio. In questo senso è intesa la verginità. È interessante quella omelia di Leone Magno che dice che la verginità di Maria non è una questione di imene, lo dice con chiarezza, non è questione di imene, ma è una disponibilità totale a Dio. Se non ci fosse quella disponibilità non servirebbe a niente l’imene rotto o non rotto. Ciò che importa è la disponibilità a Dio, quindi ecco la <puritas corpis>. Pensate poi i nostri moralismi come poi si sono ridotti tutti ai centimetri di pelle in più o in meno.

Paolo insiste: "Liberi riguardo alla giustizia": in questo versetto 20 e in quelli successivi c'è un gioco sulla parola libertà per sottolineare il fatto che l'uomo può essere deluso da ciò che egli pensa sia la vera libertà. I versetti 20-23 pongono l'accento sull'incompatibilità dei due stili di vita. 

Il v.21 si potrebbe tradurre "Quali frutti riportaste allora da quelle cose di cui ora dovete arrossire?" L'affermazione è che la morte è il risultato di tali cose, non semplicemente la morte fisica, come spesso ricordato anche dal libro della Sapienza (Sap 1,12-16; 2,24; 4,19), ma soprattutto quella spirituale. Nel Libro della Sapienza i morti non sono i cadaveri, i morti sono gli empi, i non pii, i non credenti. Nel Libro della Sapienza si fa costantemente il confronto tra <giusti> ed <empi>. I giusti sono coloro che hanno un rapporto con Dio e con la comunità; quelli che non credono, quelli che rifiutano Dio, non hanno un rapporto di fedeltà e quindi sono empi. Quindi i morti sono gli empi, cioè coloro che sono nella morte in quanto non accettano di essere in comunione con Colui che è la vita.  

Essere schiavi di Dio significa una consacrazione a lui; teniamo presente che quando Paolo parla di <schiavi consacrati>, gli schiavi nel mondo greco e poi anche nel mondo romano, venivano tatuati, e portavano sulla fronte il nome del padrone, venivano marchiati, marchiati a fuoco, come si fa con le bestie. Quindi questo marchio che poi noi chiamiamo il carattere, quando celebriamo la cresima si dice che si imprime il carattere cristiano, è questo rito che si faceva con gli schiavi, il marchio di Cristo, nell’Apocalisse, si parla degli angeli che <segnano> con il segno della croce i giusti, i famosi 144.000, che sono le dodici tribù moltiplicate all’infinito: 12 x 12 x l’incalcolabile 1000, 1000 nella diamatria ebraica significa l’incalcolabile, quindi le dodici tribù che con il Cristo è esploso nell’umanità intera, che vengono segnati dall’angelo con il segno della croce; sono tutti simboli che a noi dicono poco perché li abbiamo persi, non li vediamo più, ma pensate a quelli che venivano portati nei campi di concentramento e che venivano tatuati e ancora ci sono i pochi superstiti con tanto di numero nel braccio. Ebbene gli schiavi venivano segnati a fuoco, era la <consacrazione al padrone> qui invece il Cristo, la croce del Cristo ci consacra, ma è il <segno dello Spirito Santo>, non è il marchio a fuoco. 

Essere, quindi, schiavi di Dio, consacrati a Dio, significa una consacrazione a Lui che comporta il distacco da tutto ciò che è profano e peccaminoso Il consacrato "consacra" a Dio tutta la realtà che vive nella sua ferialità, perciò elimina il "profano". Qui il <profano> nel mondo pagano, c’era la distinzione tra il <sacro e il profano>, il tempio lo spazio, anche nel vecchio testamento lo spazio del tempio è sacro perché solo lì c’è la presenza di Dio, e bisogna andare lì se si vuole incontrare Dio, fuori c’è lo spazio profano. 

Con il Cristo tutto questo scompare, cioè scompare la profanità, tutto lo spazio diventa sacramento della presenza di Dio, non a caso quando il Cristo muore si apre la chiusura del Santo dei Santi, che monopolizzava, che rinchiudeva la presenza di Dio. Dio viene liberato, Cristo muore fuori dal tempio, muore nello spazio più profano che ci sia, <il patibolo della croce>, muore sul luogo più immondo che ci sia per il mondo ebraico. Cristo lì celebra il nuovo <sacerdozio>, lì stabilisce la presenza di Dio oramai nei 4 punti cardinali, cioè nel cosmo intero. Cioè mi dice, non è che non ci fosse prima ma gli uomini lo credevano, credevano di poterlo monopolizzare, capisce invece che Dio non è monopolizzabile; nessuna religione può mononpolizzare Dio; nessuno ha il monopolio di Dio, perciò scompare il profano, non esiste più il profano. Badate che quando noi parliamo di <profano>, usiamo termini pagani, e spesso siamo neo pagani, nelle nostre affermazioni. Perché appunto il consacrato consacra a Dio tutta la realtà che vive nella sua ferialità, perciò elimina il profano.

Tale consacrazione non toglie l'uomo da questo mondo, ma lo fa vivere in esso come consacrato a Dio e, a sua volta, consacratore della realtà mondana, cioè dalla realtà creaturale, cioè del mondo creato, anche qui quando noi diciamo mondano, abbiamo subito una valenza negativa, così come quando parliamo di tentazione, subito pensiamo ad una cosa negativa, no!, tentazione è la prova, è la provocazione, sarà negativo o positivi il modo in cui noi rispondiamo alla tentazione/provocazione, datate veramente abbiamo delle visioni distorte dei significati dei termini: san Leone Magno dice che ogni gesto feriale, banale, compiuto dal cristiano consapevole, dal battezzato, è sacramento dell’Amore di Cristo.  Allora finisce la profanità, ogni nostro atto feriale è celebrazione della <Gloria di Dio>. I fratelli della Chiesa Ortodossa, dicono che l’uomo è colui che presiede, la posologia cosmica, cioè il rendimento di Gloria a Dio di tutto il cosmo, di tutta la realtà.     

Il fine di tale consacrazione è la "vita eterna", che è una partecipazione alla sfera della stessa vita divina. 

Attenzione, che non è andare sulle nuvole, la <vita eterna> è già qui, è già iniziata, benché essa sia già iniziata, in un certo senso, il suo "compimento" non è ancora raggiunto; è il <già e non ancora> del testo del IV vangelo; ma è già qui: il Regno di Dio è già tra di voi, anzi, sottolinea Cristo, è dentro di voi quindi la vita eterna inizia con la vita stessa, è la vita stessa. Ormai in Cristo la vita è liberata dal limite della morte e quindi è già eterna nel momento in cui io incomincio a vivere, nel momento in cui io prendo consapevolezza di essere vivo, nel momento in cui io incomincio a vivere sono già nella vita eterna, perché sono già proiettato in questa dimensione; la morte non è che un momento biologico della vita. 

Nel v.23 Paolo torna alla metafora militare e usa opsonion, che è specificatamente il "salario del militare" è la paga data a un soldato. Alla base c'è qui l'idea di una paga retribuita regolarmente. Il soldato veniva pagato regolarmente.

Più uno si fa schiavo del peccato, più compenso ottiene sotto forma di morte. La morte è esattamente questo compenso sistematico del peccato. Sistematico come il salario del militare, erano compensi, sappiamo benissimo dai documenti, dalla storia, che i soldati venivano pagati, perché se non venivano pagati si ribellavano e se ne andavano. Mentre gli altri impiegati venivano pagati quando il padrone voleva, i soldati venivano pagati sistematicamente, proprio perché non se ne andassero o si ribellassero. 

Queste "paghe" non si assommano semplicemente, ma vengono in effetti retribuite sotto forma di morte a coloro che servono il peccato. 

"il libero dono di Dio" è il contrario del "salario", il <gratis data>. "la vita eterna in Cristo Gesù nostro Signore" è dono liberamente offerto al credente da Dio stesso. Non c'è alcun modo di acquistarlo, c’è solo da accoglierlo e quindi viverlo; il dono di Dio non si acquista ma lo si riceve; non lo si acquista con i nostri meriti, lo si riceve per l’unico merito di Dio che è la Sua benevolenza; a noi sta accoglierlo e viverlo. Quindi non c’è alcun <qui pro cquo> ,la grazia di Dio attua in definitiva un'assimilazione del credente con Dio stesso (2Cor 3,18), in Cristo Gesù, colui nel quale soltanto si compie e si condivide tale dono. Per mezzo del Cristo, perché il Padre ci Ama attraverso il Cristo. 

DOMANDA: <se mangerete il frutto sarete come Dio….

RISPOSTA: se mangerete il frutto sarete come Dio…., ma il discorso è diverso: cioè un conto è accoglierlo <il Dono di Dio>, perché quello era la Sapienza, il frutto dell’albero, la conoscenza del bene e del male, è la Sapienza: ma la Sapienza è un dono di Dio, non è una rapina mia, qui è il peccato, è rapinare e usare a modo mio invece il dono gratuito, il dono gratuito di Dio mi fa vivere di Dio. 

Domanda: lontana 

RISPOSTA: certamente, ma Dio è talmente amante dell’uomo, si condizione all’uomo, <da come voi vi amerete mi riconosceranno>,  e Gesù a Nazzareth si stupiva di non poteva agire a causa della loro incredulità. Non è vero che Dio può far ciò che vuole, Dio può far ciò che vuole se io glie lo permetto, cioè Dio e talmente consegnato a noi, al punto tale da lasciarsi condizionare da noi, lasciarsi uccidere da noi. È il Dio che muore per quelli che lo uccidono, e mentre l’uccidiamo ci salva. Questo è veramente lo scandalo teologico della fede cristiana che non riesce ad essere accolta dalle religioni costruite dall’uomo, perché è l’assurdo religioso per eccellenza, nessun uomo poteva inventare una fede di questo tipo. Nessun uomo perché è l’anti/religione assoluta.

Vedete quanto è (.?.) questa lettera, dicevo che questa lettera è la sintesi di tutta la teologia Paolina, è veramente il massimo di se, poi avremmo la Lettera agli Ebrei ma che non è di Paolo, è scritta nel secolo successivo, e c’è una sintesi stupenda di quello che era stata la dottrina di Paolo, qui però c’è veramente Paolo che ci da la <summa> veramente della sua riflessione sul mistero di Cristo. 

DOMANDA: si può avere un esempio di schiavitù del peccato?

RISPOSTA: Schiavo del peccato nel senso che non è tanto di un gesto, ma è una condizione di vita, il peccato in Paolo è la condizione dell’Adam. nel momento in cui io mi metto al servizio di questa condizione di morte, la schiavitù è proprio la dipendenza totale, una volta che io mi rendo dipendente di una condizione che rifiuta il dono di Dio, della vita, divento schiavo, cioè divento dipendente di questa situazione, per cui dopo la mia azione si esprime in gesti che noi chiamiamo <i peccati>, ma sono le manifestazioni di violenza, contro me e contro gli altri, che nascono dall’essere peccato, dalla mia dipendenza dal peccato. Noi poi li chiamiamo <peccati> non ho fatto i peccati, no, sono in una condizione di peccato per cui mi comporto in questo modo; in un modo di non fedeltà, sono empio, cioè non sono <giusto>, non costruisco <giustizia>, ma anche in coloro che non credono in Dio, quando c’è positività di vita c’è costruzione di <giustizia>,  e questo Gesù me lo dice nel cap. 25 di Matteo, <venite a me benedetti dal Padre mio perché avete costruito giustizia, liberandomi dalla fame, dalla sete, dalla nudità, dalla malattia, ecc. , ma chi ti ha mai conosciuto?, ogni volta che lo avete fatto ai miei fratelli, più piccoli, l’avete fatto a Me>. Chi è nella positività di vita diventa costruttore di giustizia, cioè di fedeltà. Qui eventualmente la differenza di vedere in chi fa gesti di giustizia e si dice non credente, di vedere l’azione positiva riconosciuta da Dio. Tra me e l’ateo che facciamo lo stesso gesto io ho una consapevolezza che lui non ha, la consapevolezza di costruire il Regno, in più so che il Regno viene costruito anche da lui che non lo sa. Per cui nasce il rispetto per i gesti che lui sta compiendo. Per i gesti di giustizie che sta compiendo, cioè il Cristo mi rende capace di vedere, quindi di accogliere, nel rispetto, l’azione di giustizia dell’ateo. È quella consapevolezza che ci fa <vedere oltre>, che ci fa andare oltre i gesti; ci fa vedere ciò che nel mistero si compie, anche in colui che ne è inconsapevole: questa è la profezia. Per cui sai quanto è rischioso le condanne di categorie intere di persone, noi condanniamo le categorie, ma pensate in queste categorie quante persone ci sono che compiono gesti di giustizia, è veramente satanica la cosa, non è cristiana. Sono i famosi pregiudizi. Ecco perché Gesù ci dice: non giudicate, attenzione che cosa significa questo?: perché giudicare significa <rendere giusti>, il giudizio di Dio è sempre un giudizio di giustificazione, cioè che rende giusti, il nostro giudizio invece è un giudizio che condanna. È un giudizio discriminante. Ecco in questo senso Gesù mi dice non giudicare, perché quando voi giudicate, discriminate; quando il Padre giudica, rende giusti.   

Cap. 7 , app. 102 del 16-11-06 
Questa sera abbiamo una sola cartella anche perché siamo in una pericope che è abbastanza espiata siamo al cap. 7° a, questa prima parte del cap. settimo dove Paolo affronta un argomento, sta discutendo, ricordate le dispense precedenti sul discorso della vita cristiana, che procura una triplice liberazione, è un po’ tutto l’argomento che affronta da 5,12 a 7,25; cioè tre tipi diversi: la prima liberazione dice: è la liberazione dalla morte e dal peccato; non dimentichiamo mai che morte e peccato nella mentalità ebraica è sinonimo, peccato e morte sono di fatto la stessa cosa. 

Nel Libro della Sapienza la morte non è soltanto la fine della vita, ma è la non vita, è la non vita di colui che non è in alleanza con Dio, colui che è empio, il Libro della Sapienza parla di <giusti> e <empi> ; non giusti e ingiusti, ma giusti e empi, cioè è impius, non pio, non credente, coloro che rifiutano l’alleanza, non credono, quindi sono morti, perché rifiutano la comunione con Colui che è la vita. Questo è un po’ presente, anche se poi il Libro della Sapienza lo teorizzerà con forza, ma è presente in tutto il cammino di Israele. Quindi parlare di morte significa parlare di peccato, parlare di peccato significa parlare di morte. Quindi la prima libertà, prima liberazione, che opera la <vita cristiana> è questa liberazione dal peccato e dalla morte; la seconda liberazione è la liberazione dal proprio <io> mediante l’unione con il Cristo, ma il proprio <io> inteso come <auto-idolatria>, il proprio io inteso come altro dio, è la propria affermazione che è poi il peccato, il peccato originario, l’origine di tutti i peccati, cioè l’auto-idolatria, ecco il battesimo, la vita di grazia, cioè il dono del Cristo, la comunione con il Cristo mi libera dall’auto-idolatria. Terza liberazione è quella che affronta nel cap. 7 ed è la liberazione dalla Legge. Liberazione dalla Legge che però qui Paolo cerca di affrontare in modo diverso da come ha fatto nella lettera ai Galati: ”<Ignorate fratelli,(poiché parlo a persone che conoscono la Legge), che la Legge ha forza sull’uomo finché egli è vivo?Infatti, un donna maritata è legata per la legge al marito vivente, ma se il marito muore è sciolta dalla legge del marito e quindi sarà chiamata adultera se vivente il marito diventa di un altro uomo, ma se il marito muore è sciolta dalla legge; per cui non è più adultera diventando moglie di un altro uomo>”. In precedenza Paolo già aveva parlato sulla Legge che è cioè quando l’uomo muore è libero dalla Legge, di fatti è liberato dalla Legge. “< 4Così, anche voi miei fratelli, siete divenuti morti alla Legge mediante il corpo di Cristo, per divenire di un altro di colui che fu resuscitato dai morti per portare frutti a Dio. Infatti quando eravamo nella carne le passioni peccaminose provocate dalla Legge agirono nelle nostre membra in modo che noi si fruttificava per la morte. (non dimentichiamo che quando Paolo parla di carne intende sempre il discorso della logica del mondo, la logica della carne, non c’è un discorso moralistico, c’è un discorso teologico; ricordate quella differenza che abbiamo detto varie volte: il concetto di carne in Paolo e il concetto di carne in Giovanni, il IV evangelista, nel IV vangelo la carne è il luogo dell’incarnazione, il mondo è la logica del potere, quindi la logica del peccato. Mentre invece in Paolo la logica del peccato, la logica del potere, è <carne> il mondo è il luogo dell’incarnazione. Quindi sono modi diversi per esprimersi, non sono contraddizioni ma sono modi diversi di esprimersi). 

Noi invece siamo stati liberati dalla Legge essendo morti a ciò che ci teneva imprigionati, di modo che siamo schiavi per novità di Spirito e non per vetusta di lettera. Che cosa diremmo dunque? È peccato la Legge ,? No di certo! Anzi, ma io non ho conosciuto peccato se non per mezzo della Legge; difatti, non avrei conosciuto la concupiscenza se la Legge non avesse detto: <non desiderare>. Ecco qui la <concupiscenza> teniamo presente, anche qui noi abbiamo sempre queste terminologie rilette a modo nostro, in modo moralistico, la <concupiscenza> non è <desiderio, impuro della carne>, ma il concupire è l’atteggiamento proprio del potere, cioè il voler fare proprio, il voler possedere, considerare tutto come oggetto proprio e non dimentichiamo anche qui perché poi noi facciamo le nostre letture a modo nostro, quando Cristo dice se guardi un altro/a concupendolo/a, hai già peccato in cuor tuo; non dice se guardi l’altra con desiderio, non significa questo, il desiderio è presente in ogni rapporto, in qualsiasi modo io entro in rapporto con una persona sono mosso dal desiderio di conoscere la persona, il desiderio è il motore primo di un rapporto; ma il Signore Gesù usa quel termine nel senso latino quello che poi abbiamo nella traduzione latina: concupire che significa pretendere, trattare, volere come cosa propria, come oggetto proprio, se guardi l’altro/a come u n tuo oggetto, non stabilisci rapporto, ma rompi ogni possibilità di rapporto: qui sta il peccato, la rottura di ogni possibilità di rapporto, perché l’altro/a non è un tuo oggetto, ma è il soggetto con il quale entra in rapporto il tuo soggetto, è l’altro soggetto con cui tu ti rapporti, quindi anche nel rapporto d’amore, appunto, ripeto, non è mai un rapporto di potere, ma è un rapporto di dono, di incontro. 

Allora in questo senso Paolo parla che la Legge mi ha fatto conoscere che cosa sia che cosa è la concupiscenza, cioè questo desiderio di possesso, di potere. (Qui incomincia la pag. degli appunti) 

Paolo inizia a parlare della terza liberazione operata dalla vita cristiana e lo fa descrivendo la nuova situazione del cristiano riconciliato, spiegando in che modo Cristo abbia posto termine al regno del peccato e conseguentemente della morte, dicevo prima che peccato e morte sono inscindibilmente uniti,  

e mostrando in seguito che la "nuova vita in Cristo" va intesa come un riordinamento dell'io personale, dicevamo prima essere liberati dal proprio <io> ,significa essere liberati dalla presunzione del proprio io, dalla idolatria del proprio io, per trovare veramente la propria realtà personale, che la si trova pienamente nell’unione con Cristo perché ci rende come il Padre ci ha pensato e ci pensa, ci rende noi, pienamente noi stessi di fronte a Dio, cioè ci rende <verità>, ci colloca nella verità di noi stessi. 

Così che nessuno, uomo e donna, possa più neppure pensare di commettere il peccato. Quante volte abbiamo detto che la cosa più difficile da fare è il <peccato>, perché il peccato esige la piena consapevolezza, esige la volontà di rompere i rapporti con Dio e di rompere i rapporti con i fratelli, la volontà di sottrarsi da ogni tipo di rapporto positivo, esige proprio una piena coscienza e una piena vertenza, quindi Paolo dice quello che poi dirà anche la I^ lettera di Giovanni che colui che crede non può peccare e dice: se nel caso dovesse peccare, non si disperi perché il cuore di Dio è più grande del nostro cuore e abbiamo un avvocato sicuro.
In 6,14 egli introduce inaspettatamente il discorso sulla relazione tra la legge e questa libertà, assillato dal problema che questa questione, questa relazione tra legge e libertà poneva. 
In Galati egli aveva affrontato l'argomento in un contesto polemico, con quella lettera di fuoco: o insensati Galati, lo scritto più polemico del N.T. 
E aveva posto l'accento sul suo ruolo temporaneo. (Gl. 3,22-​25). Quella risposta, però, era ovviamente poco soddisfacente, dato che non affrontava il nocciolo del problema. Cioè lo rifiutava e basta, ma lo rifiutava perché, ricordate, la sua furia quella lettera che poi tira fuori il suo carattere, perché? Perché i cristiani della Galazia, i Galati, stavano di nuovo cedendo ai neogiudaizanti che imponevano il ritorno alla Legge di Mosè, allora Paolo si scatena dice io vi ho insegnato la libertà, io vi ho portato la libertà di Cristo e voi volete ritornare alla schiavitù della Legge, dei precetti, alla schiavitù delle osservanze, alla schiavitù delle idolatrie cosmiche, è una lettera veramente molto dura, ma evidentemente al di là di questa polemica quindi questa affermazione durissima nei confronti della Legge ci si domanda come sia possibile che una cosa elargita da Dio, buone, giusta e santa, non raggiunga il suo scopo e non riesca a far altro che incrementare lo stesso peccato? Ecco già in antecedenza abbiamo trovato in Rm. 3,20.31; 4,15; 5,13.20, Paolo non è riuscito a nascondere la sua preoccupazione per questo problema che lo perseguita. Cioè Paolo l’ebreo che si trova di fronte una realtà completamente nuova, il discorso di Cristo, Paolo radicato nella Legge, e che avverte la novità dello Spirito, al di là della Legge scritta, della Legge scritta sulla pietra, della Legge scritta e precettata, allora in questo contesto cerca di affrontare direttamente questo problema. E si domanda:  

Qual è la relazione della legge con il peccato? Cioè se la Legge non è peccato qual è la relazione tra Legge e peccato? 

Come è possibile che essa sia soltanto "ministro di morte" e di "condanna" (2Cor 3,7.9; Rm. 8,1)? Qual è la relazione del cristiano con la Legge? La sezione 7,1-6 fa da introduzione alla sua risposta, proclamando la libertà del cristiano dalla Legge; ecco lui insiste su questo, indubbiamente, cioè lui ha chiaro, molto chiaro il fatto che il cristiano è libero dalla Legge, non condanna la Legge, ma dice il cristiano è libero dalla Legge. 

Poi in 7, 7-25 analizza la relazione della legge con il peccato. Qui Paolo afferma la bontà fondamentale della Legge e mostra che essa è sfruttata dal peccato quale strumento per assicurarsi il dominio “sull'uomo di carne". Cioè qui è la strumentalizzazione  della Legge che l’uomo fa, il peccato, no!, che l’Adam fa strumentalizzando la Legge per assicurarsi il domino sull’uomo di carne, cioè non è ancora l’uomo completamente liberato dallo Spirito, l’uomo spirituale, l’uomo libero nello Spirito Santo.

Egli, Paolo, trova pertanto la risposta al suo problema non nella legge stessa, ma nell'incapacità dell'uomo naturale e terrestre a soddisfare le esigenze della Legge. Cioè in definitiva, Paolo riprende il ragionamento di Geremia, quando Geremia dice, si rende conto che non è più l’uomo che è incapace di vivere secondo la Legge scritta sulla pietra, l’alleanza di Geremia, per cui c’è bisogno di una Legge non più scritta sulla pietra, esterna all’uomo, quindi come imposizione, ma di una Legge scritta nel cuore, una Legge scritta nelle coscienze ed allora non è più una Legge impositiva dall’esterno ma diventa una esigenza interiore: “ecco io non vi darò più una Legge scritta sulla pietra ma la porrò nei vostri cuori di carne” splendida intuizione di Geremia e di Ezechiele. Per cui l’uomo non è sottoposto ad una imposizione esterna, ma diventa capace di vivere una consapevolezza nuova suggerita dallo Spirito, donata dallo Spirito, sarà esattamente Ezechiele che completerà il discorso di Geremia proprio dicendo che sarà una Legge scritta dallo Spirito nei vostri cuori. Ecco qui allora questo passaggio già dall’uomo materiale esecutore di ordini ad un uomo spirituale che vive nella propria interiorità. Quindi Paolo dice che l’uomo naturale e terrestre non riesce a soddisfare le esigenze della Legge, quindi non è la Legge negativa, ma il fatto che la Legge sia esterna e si impone ad un uomo che non ha in se la capacità di soddisfarla perchè ancora non fa in se lo Spirito, non è ancora un uomo spirituale, un uomo naturale terrestre, ma non ha ancora in se l’azione operante dello Spirito   
In 7,1-6 Paolo intreccia due argomenti: 1: La legge ha forza sull'uomo soltanto finché è vivo. Di conseguenza il cristiano che è morto "mediante il corpo di Cristo", cioè il cristiano è ormai inserito è in comunione con il corpo di Cristo e quindi partecipe del suo mistero Pasquale, quindi il cristiano è morto e risorto con il Cristo e quindi non è più tenuto alla Legge. Perché la Legge è per i vivi, il cristiano è un morto e risorto cioè ormai appartiene a una nuova realtà, abbiamo visto come spesso Paolo parla del cristiano come un uomo ontologicamente nuovo reso totalmente nuovo dalla comunione nel Cristo. Quindi essendo morto con il Cristo e risorto nello Spirito non è più uomo terrestre e non ha più bisogno della Legge non è più tenuto alla Legge 

2: Una donna, a seguito della morte del marito, è sciolta dalle specifiche prescrizione della legge che la tengono legata a lui. Il cristiano è come la moglie ebrea rimasta vedova. Come questa rimane sciolta dalla "legge del marito", così mediante la morte il cristiano è sciolto dalla Legge. È interessante perché parla della “legge del marito”, perché, vedete nel P.T. l’adulterio era una violazione dei diritti del marito, un’offesa che la moglie e il suo complice compievano contro di lui, essendo la donna oggetto del marito, veniva comperata, era possesso del marito, quindi l’adulterio diventava una violazione della legge del marito, se però il marito moriva, la vedova era libera quindi poteva benissimo sposare un altro, libera dalla legge del marito non compieva adulterio. 

Questa seconda argomentazione è soltanto una illustrazione poco riuscita della prima. Paolo la utilizza per mettere in chiaro un unico concetto e cioè che l'obbligo della legge cessa quando interviene la morte. Ecco questo è il succo delle due argomentazioni e dato che il cristiano è morto con Cristo nel battesimo, è affogato, battezzare significa affogare. 
Dato che il cristiano è morto con Cristo nel battesimo, la legge non ha più alcun diritto su di lui. Cioè il cristiano è liberato dalla Legge, perché è immerso è affogato nella morte e nella resurrezione del Cristo, quindi nasce uomo nuovo libero dalla Legge.
Paolo sostiene che Mosè stesso previde una situazione nella quale la Legge avrebbe cessato di obbligare, e specifica che tale situazione si è verificata ora, perché attraverso il corpo crocifisso di Cristo il cristiano è reso libero dall' obbligo della Legge. Quindi Paolo non denuncia più la Legge, non la condanna più, però dice il cristiano è libero dalla Legge, la Legge ha un suo valore positivo, però è un valore vecchio, è un valore per chi ancora è nella legge delle pietra, è ancora nell’età della pietra, possiamo dire, oggi noi siamo nell’età dello Spirito, con il battesimo entriamo nell’età dello Spirito e quindi è superata l’età della legge di pietra. 
Quando nel passato l'uomo viveva senza Cristo, era propenso al peccato quale conseguenza delle forti passioni causate dalla "carne" (contrapposta allo "spirito"): ecco possiamo vedere quando Paolo parla di “carne” ci rimanda alla pietra, in contrapposizione allo spirito. Quindi la Legge lo provocava evidenziandole e condannandole alla morte, queste passioni, che è proprio sempre il desiderio di possesso la passione fondamentale dell’uomo è l’idolatria il porre se stesso sopra di tutto, il porre se stesso al posto di Dio.  
Nella nuova economia cristiana, dopo il battesimo, siamo morti a ciò che ci teneva imprigionati, di modo che serviamo un nuovo Spirito: lo Spirito è il principio dinamico della nuova vita iniziata nel battesimo; esso è radicalmente differente dalla schiavitù al codice scritto, al codice di pietra. Qui c’è veramente questo passaggio, qui si può capire molto di più perché Paolo dice che il Cristiano è un uomo o una donna ontologicamente nuovi, diversi, c’è veramente la trasformazione, quando vi dicevo che la (.?.) ebraica era quella immersione che era paragonata al liquido abbiatico, dell’utero per cui bisognava immergersi totalmente senza lasciare fuori neppure un capello, cioè tutta la persona in tutta la sua espressione fisica doveva essere immersa, in quel liquido in quella vasca purificatrice che era simbolo e si usciva purificati cioè come quando si usciva dall’utero materno. Quella (.?.) è quella che poi viene esercitata su grande scala da Giovanni figlio di Zaccaria, il Battista, dal battezzatore che viene appunto chiamato il battezzatore perché aveva fatto della (.?.) il segno della purificazione di Israele, anche se poi i nostri artisti lo rappresentano sempre con la conchiglietta con un po di acqua che cade sulla testa, mentre invece era veramente la totale l’immersione e non è un caso che questa immersione venisse fatta nel Giordano che è il simbolo di tutta la storia di Israele, per cui immergersi voleva dire essere purificati anche da tutta la storia di Israele. Allora il battesimo cristiano è una immersione non nell’acqua, l’acqua è un segno, l’acqua è veramente segno, è sacramento, segno sacramentale, ma è l’immersione in Gesù Cristo; quando il giorno di pentecoste dopo l’annuncio di Pietro, chi l’ascolta dice: che cosa dobbiamo fare? E Pietro dice: fatevi immergere nel nome di Cristo, cioè immergersi nel nome vuol dire nella persona, il nome è la persona stessa, fatevi immergere nella persona del Cristo, fatevi immergere nella sua Pasqua, ecco perché i battisteri della prima chiesa erano veramente delle vasche in cui si immergeva totalmente il battezzando fino a che si dibatteva per l’esperienza della morte poi ne usciva e usciva l’uomo nuovo ed era veramente la rinascita e veniva vestito di bianco simbolo appunto della realtà nuova, della situazione nuova e questo avveniva normalmente non a caso la notte di Pasqua, era veramente la partecipazione all’immersione nella Pasqua del Signore. Quindi si è immersi nella persona di Cristo grazie all’azione dello Spirito e quindi è lo Spirito principio dinamico della nuova vita iniziata, appunto, con il battesimo. Allora c’è una differenza abissale da un codice scritto, in una pietra io non mi posso immergere, mi posso immergere nello Spirito di Cristo morto e risorto.      
Nei versetti 7-13 Paolo parla della relazione della Legge mosaica con il peccato. Egli è preoccupato per la conclusione che si potrebbe trarre dalle sue affermazioni riguardanti la legge. Qualcuno potrebbe pensare che la Legge sia essa stessa peccato, dato che "sopraggiunse" a moltiplicare i peccati (5,20), fornendo la "cognizione del peccato" (3,20), e "produce l'ira" (4,15).
Una siffatta conclusione viene da Paolo immediatamente ed energicamente respinta con la sua enfasi negativa: Paolo usa spesso questa enfasi negativa per contrapporre delle argomentazioni:  “io non ho conosciuto il peccato se non per mezzo della legge: cioè io ho conosciuto di essere nel peccato perché vi è una Legge , cioè in senso positivo; ciò che la coscienza percepiva solo vagamente come immorale fu in seguito avvertito chiaramente, per mezzo della Legge, come ribellione formale. Cioè non è un atteggiamento moralistico, ma era una ribellione formale nei confronti di Dio, nei confronti dell’Alleanza. E questo, dice, io l’ho capito grazie alla Legge. Come in 3,20 la legge appare come una informatrice morale. Cioè la Legge mi ha fatto cogliere ciò che è morale. Paolo non è mai moralista, l’abbiamo detto tante volte ma la moralità di Paolo è la moralità della Scrittura, e risale al Levitico, <Siate santi in quanto Io sono santo> questa è l’affermazione che determina l’aspetto morale della Scrittura è la base di tutta la moralità della Scrittura,<Siate santi in quanto Io sono santo> ; Gesù riprenderà esattamente questo testo, questa frase, che viene presentata da due  evangelisti: da Matteo e Luca. Matteo, ebreo che parla a cristiani ebrei, ebrei convertiti, dice: <siate perfetti in quanto i Padre mio è perfetto> noi traduciamo, ma il testo greco dovrebbe essere letto, perché c’è “teleo”, <siate completi in quanti il Padre mio è completo> cosa significa <completo> per il mondo giudaico? Lo traduce esattamente Luca che parla con i greci che non hanno il vocabolario ebraico e allora Luca traduce esattamente <siate misericordiosi in quanto il Padre mio è misericordioso>, e abbiamo visto che cosa significa la <misericordia di Dio> la sua paternità uterina, la sua visceralità: ecco siate misericordiosi, essere completi, la completezza di Matteo è di fatti l’Amore, quell’amore che è misericordia, misericordia che viene da (.?.) che significa, appunto, “viscere e utero”, non è una parola paternalistica, come spesso lo è per noi, aver misericordia, non capisce niente abbi misericordia, no! la misericordia biblica è la visceralità, l’amore viscerale, l’amore che non fa calcoli, l’amore che non ha nessuna dimensione giuridica, l’amore che è viscerale, che è uterino. Dio ragione di pancia. Dio ragiona con l’utero, cioè è la visceralità materna che non è mai razionale, appunto perché è paterna e materna è uterina. Ecco allora è in questa dimensione che l’uomo, che Paolo mi dice che l’uomo è proiettato nel momento in cui viene immerso nell’amore viscerale del Padre espresso dalla Pasqua del Cristo, dalla croce e dalla resurrezione del Cristo, perché la croce è veramente la manifestazione totale, assoluta della visceralità di Dio. Il morire per coloro che lo uccidono è il segno della pazzia amorosa totale, scusare e salvare coloro che lo uccidono. Giustificarli di fronte al male che è l’esperienza piccolissima che fa ciascuno di noi quando, essendo innamorato di qualcuno scusa tutte le “defaianse” della persona amata. Anzi trova il perché, la scusa sempre, poi quando passa l’innamoramento si incomincia a dire, si! Però, insomma, Dio invece è nello stato eterno di innamoramento, questa visceralità di Dio che dobbiamo veramente riscoprire, noi siamo ancora così impregnati dalla Legge, impregnati dalla precettistica, siamo prigionieri sempre noi dal voler pretendere di sequestrare Dio nelle nostre categorie. Siamo continuamente noi prigionieri di questa tentazione, di sequestrare Dio nelle nostre categorie, pretendere che Dio dica e sia come noi lo vogliamo come noi vogliamo che sia, che dica, e che faccia e soprattutto che sistemi quelli di cui noi daremo volentieri gli indirizzi. Allora capite che la morale di Paolo è questa è quanto mai teologale, è l’unica morale, quella morale per cui Agostino può dire <ama e fai ciò che vuoi> perché se ami non puoi che voler fare tutto ciò che è il bene tuo e dell’altro, ama e fai ciò che vuoi. Frase che poi sarà ripresa da Lutero, dobbiamo stare molto attenti non a caso Lutero era uno dei più grandi commentatori della Lettera ai Romani.     
A questo punto Paolo comincia a parlare in prima persona. “ 7,9; Io un tempo vivevo senza la Legge; sopraggiungendo il precetto si fece vivo il peccato e io morii e mi venne constatato il precetto per la vita proprio esso era delle morte. Poiché il peccato porta l’occasione ecc., ecc.,” sono frasi anche molto pesanti, molto, quasi sibilline, ma leggendo attentamente il testo che cosa possiamo dire? C’è quest’improvviso “ego” improvvisamente viene fuori questo “io” sta parlando ai Romani, e non è semplicemente un discorso autobiografico ma c’è qualcosa di più; ho visto vari commentatori sono abbastanza così perplessi davanti a questo “io” improvviso, proprio così buttato lì dentro questo problema, dell’incontro con la Legge, di chi non la conosce, poi la conosce, e poi va oltre la Legge, sono tre stadi, io non la conoscevo, poi la Legge l’ho conosciuta e mi ha aiutato a capire il mio peccato, poi io ho superato la Legge. Allora io credo proprio che questo esprima bene l’autonomia e la responsabilità personale dell’uomo nei suoi tre stadi, cioè l’uomo preesistente alla Legge versetti 7,7-9; l’uomo sotto la Legge 7,8-24; e poi l’uomo liberato dalla Legge in Cristo, sono questi tre stadi  per cui quest’ego diventa <segno, simbolo> si erge a simbolo ecco non è solo un discorso autobiografico o meglio un discorso autobiografico che assurge a simbolo., simbolo universale, simbolo dell’uomo prima della Legge, dell’uomo che conosce la Legge e dell’uomo che la supera in Cristo. Ecco allora veramente qui vediamo questa dimensione universale che l’uomo acquisisce, cioè qui Paolo ha consapevolezza di  questa universalità che il cristiano assume entrando in comunione, cioè immergendosi nello Spirito di Cristo è veramente una realtà universale, una realtà che poi troveremo proprio nel cap. 8, il famoso cap. 8 in cui veramente l’uomo e la natura l’uomo diventa espressione universale della natura, espressione universale della salvezza di tutta la Creazione, un capitolo straordinario di Paolo dove davvero l’uomo diventa quello che poi diranno i padri delle Chiese d’oriente, l’uomo diventa colui che presiede la liturgia cosmica, colui che presiede la liturgia cosmica, è straordinario questo, colui che fa del cosmo una dossologia, cioè un rendimento di gloria al Padre, però per fare questo …, se avessimo questa consapevolezza rispetteremmo di più il cosmo, rispetteremmo di più la terra che ci è consegnata, preserveremmo di più il giardino per poterlo coltivare, anziché distruggerlo come stiamo facendo, ecco questa responsabilità veramente, questa che io chiamo solidarietà cosmica dell’uomo e della donna, dell’Adam, ecco qui veramente Paolo intuisce davvero questa sua visione per cui il suo modo di essere gli fa percepire come dovrebbe essere il modo di tutti i credenti.

DOMANDA: …. Non si capisce perché Paolo faccia questa crociata contro la legge di Mosè, …., Gesù dice io non sono venuto ad abolire la Legge e i profeti ….allora Paolo perché ….. questa legge va distrutta, non la considerate più. 

RISPOSTA: ma! Direi Gesù Cristo dice veramente io sono venuto a compiere cioè la novità del Cristo è compiere c’è il <teleo> che è il completare nel senso di compiere, io sono venuto a compiere la Legge, …., no attenzione perché Gesù Cristo si sostituisce alla Legge, è Lui la legge, è questo il discorso cioè Gesù non è un osservante della Legge, Gesù diventa la legge, è Lui la nuova legge in questo senso e su questo insistono moltissimo anche per esempio Luca, quando nel vangelo dell‘infanzia, ci parla della presentazione al tempio di Gesù, nella quarantena, alla fine della quarantena, ripete esattamente cinque volte: per compiere la Legge di Mosè, e lo ripete 5 volte che è esattamente il simbolo del pentateuco, cioè della “thorà”, cioè è Lui il compimento della “thorà” ormai, è Lui che compie totalmente la “thorà” ; quindi la “thorà” trova in Lui il suo compimento perfetto, noi non siamo più osservanti della Legge di Mosè ma siamo in comunione con il Cristo , cioè la nostra legge è il Cristo morto e risorto. Questo è il discorso su cui poi Paolo insiste moltissimo, difatti Paolo fa quel discorso della fede, noi siamo figli di Abramo, cioè figli della promessa e dice la promessa è eterna, la Legge è caduca, noi siamo figli della promessa non siamo figli della Legge, ecco, proprio perché il …, una delle difficoltà che ci vengono poste dal mondo ebraico è questo, non è possibile credere in una persona, noi dobbiamo credere nella Legge, era uno degli argomenti che ci vengono posti, noi crediamo, poniamo tutta la nostra fede in una persona, in questo senso. Per cui Paolo poi dirà, l’abbiamo visto, che la Legge ha un valore propedeutico, didattico, un valore preparatorio, poi arriva il Cristo che riassume in se tutto, infatti anche il sacerdozio dice viene eliminato, l’abbiamo proprio ascoltato in questi giorni  nella liturgia nella lettera agli ebrei: noi abbiamo un solo sacerdote che vive in eterno mentre i sacerdoti della Legge sono altrettanto peccatori e devono offrire offerte anche per la propria purificazione, poi muoiono ecc., noi abbiamo un solo sacerdote unico ed eterno che non ha bisogno di entrare più volte nella purificazione, ma che è entrato una volta per sempre nel santuario di Dio. Quindi il discorso è questo, per cui Paolo oltretutto ha sempre questa preoccupazione perché aveva continuamente a che fare con i neo-giudaizanti che volevano ritornare; inizialmente erano i giudei diventati cristiani che pretendevano che i pagani che si facevano cristiani dovessero sottomettersi alla Legge di Mosè, quindi alla circoncisione e a tutto quello che comportava, compreso il cibo, ecc., poi si trova con i neo-giudaizanti che sono cristiani che hanno abbracciato la Legge di Mosè. Quindi Paolo si trova continuamente in difficoltà con loro. È la spina nel fianco di Paolo, di conseguenza Paolo prende di petto la faccenda della Legge.  
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Continuiamo il cap. 7, della lettera ai romani, dove dicevamo è presente tutto il tormento di Paolo sul problema della Legge Mosaica e dalla libertà della Legge, la Legge Mosaica e la nuova realtà di Cristo di questo dibattito che è presente in tutta la lettera di Paolo, e la si sente dalle prime lettere che abbiamo affrontato, Galati, così dura, così polemica, così appassionata anche nei confronti di una attenzione alla Legge Mosaica più che alla libertà di Cristo che nella comunità dei Galati, però poi in lui rimane questo dramma, costante, la Legge di Mosè, allora è positiva, non lo è, in che misura è positiva, tutto questo lo si sente nel suo argomentare, è una ricerca che lui fa, dalla quale poi tenta di dare delle risposte, risposte che non abbiamo ancora definitive in questo capitolo ma che troveremo poi nel capitolo successivo. Questa sera vediamo questa seconda parte del cap. 7 dal versetto 7 al 25; dove riprende a forma di domanda sempre questa forma anche letteraria sua, queste domande che si pone e alle quali risponde: “Che diremmo allora, la Legge è peccato? …., Leggere i versetti .

Paolo analizza la storia dell'uomo,  così come era a lui nota attraverso i suoi occhi di giudeo e di cristiano,cioè la storia senza Cristo e con Cristo. Il giudeo e poi per il cristiano per il giudeo cristiano, quale è Paolo che ha vissuto questo trapasso dalla realtà giudaica alla realtà cristiana, per cui la storia in Paolo si divide in prima di Cristo e dopo Cristo; divisione che poi diventerà la datazione normale di tutto il cristianesimo, datazione normale. Alcune affermazioni contenute in questo paragrafo sono suscettibili di applicazioni ed esperienze che valicano i confini della sua immediata prospettiva. Dire che le cose vanno addirittura al di là ci sono delle intuizioni, Intuizioni che nascono da un appassionata drammaticità di Paolo.  Però queste intuizioni vanno addirittura al di là di quello che lui può pensare, questa capacità …, quella straordinaria frase che Paolo VI disse parlando ai giovani: <abbiate il coraggio di dubitare, perché il dubbio apre la mente alla ricerca >  noi che vogliamo solo certezze, uno dei più grandi papi della storia, perché appunto c’è questa ricerca costante. Qui Paolo, non a caso aveva scelto questo, Paolo è un uomo pieno di dubbi. Quanto egli dice in 7, 7-25 è indubbiamente la descrizione dell'esperienza di numerosi cristiani nei loro rapporti con la legge divina, ecclesiastica o civile. Qui veramente sentiamo, Paolo lo sentiamo molto vicino, proprio perché incarna tutta la nostra drammaticità, di fronte al problema di tutte le leggi, compresa quella divina. Questi versetti, letti in tale luce, permettono di coglierne il significato. Per capire ciò che Paolo vuole dire occorre tenere sempre presente la sua prospettiva. Questa prospettiva che è la prospettiva della Pasqua del Cristo, che è il grande interrogativo, perché la Pasqua del Cristo rimane il grande interrogativo. Quando dicevamo che la fede cristiana è un’antireligione, non dimentichiamoci questo, la fede cristiana è un’antireligione, nessuna religione accetta la “chenosis” totale Dio, lo svuotamento di Dio, la sconfitta di Dio, nessuna religione l’accetta. E la nostra religione, tutto sommato, cerca di indorare la pillola, perché la “chenosis” di Dio condanna tutti i nostri trionfalismi, un dio che arriva all’assenza di dio, allo “Sheool” è l’antireligione. Noi abbiamo fatto della fede una ideologia, una religione, abbiamo bisogno di convertirci veramente dalla ideologia religiosa alla fede in Gesù Cristo, nell’uomo di Nazzareth la cui Pasqua è veramente lo scandalo teologico per ogni religione.  

Nel v.7 egli scrive "non desiderare" esprimendo l'essenza della legge mosaica che insegna a non assoggettarsi alle cose create, facendone idoli, a sostituzione del loro Creatore. A sostituzione delle creature al Creatore. Questo <non desiderare> guardate quel testo quella parola greca e latina che noi abbiamo trasformato nei nostri moralismi non nel desiderio in senso, alle volte …, non desiderare significa gli diamo sempre una valenza dio sa come di tipo erotico, mentre invece sia il latino che il greco esprimono la <volontà di posso>, la volontà di possedere tutto e tutti, è un’espressione del potere, di avere tutto come oggetto proprio, che poi di fatto si diventa schiavi di quell’oggetto e quell’oggetto che noi vogliamo possedere diventa idolo, cioè è un possesso che ci rende schiavi. Per questo la Legge di Mosè usando questo termine che significa <non farti idoli>, con delle creature che sono semplicemente creature, da non sostituire al Creatore, il Creatore ti rende libero, le creature ti rendono schiavo.  

L'annebbiata coscienza morale dell'uomo, attraverso la Legge, viene in tal modo informata circa la possibilità di una violazione della volontà di Dio manifestata nella Legge. 

Paolo prosegue avendo sempre presente la sua visione della storia: a partire da Adamo fino a Mosè gli uomini peccavano ma non violavano precetti inesistenti. Non c’era la consapevolezza, perché non c’era il precetto che lo rendevano consapevole. 

Le loro azioni cattive sono diventate violazioni, alla Legge, con il sopraggiungere della Legge. Senza la Legge non ci rendeva conto che erano una violazione. Pertanto questa, la Legge, è diventata un' opportunità per il peccato formale. Di fatto la Legge rivela il peccato, cioè la violazione di una volontà divina è peccato, prima non c’era il senso del peccato. "Senza la legge il peccato è morto": è come un cadavere, incapace di fare qualsiasi cosa, incapace di trasformare le azioni cattive dell'uomo in una cosciente rivolta contro Dio. Ecco il compito della Legge, dice Paolo, è questa. La Legge mosaica aiuta ad avere una consapevolezza a trasformare una trasgressione, a dare la dimensione del peccato, cioè a dare al potere, al desiderio di possesso delle creature, è il possesso che ci fa schiavi, oggi sappiamo benissimo il rischio dell’idolatria dell’economia che ci sta rendendo tutti schiavi, oggi ci si sta domandando quale sia la nostra libertà, ce lo stiamo domandando un po’ tutti, ecco stiamo diventando schiavi di ciò che è il nostro idolo

La frase del v.9 "io un tempo vivevo senza la legge" è un riferimento alla vita di tutti quegli uomini che non hanno coscienza della loro reale situazione e della vera natura del male. Abbiamo visto la volta scorsa come quando il testo passa l’ego, all’io, non è soltanto un discorso personale ma diventa simbolo, <io uomo, io umanità>, è veramente un riferimento universale, è un’ego universale, quindi in questo tratto lui parla in base a questo ego, identificandosi con la storia dell’umanità . Quindi è un riferimento alla vita di tutti quegli uomini che non hanno coscienza della loro reale situazione della vera natura del male.

L'espressione "io vivevo" è probabilmente posta in contrasto con l'aggettivo "morto" è direi anche una collocazione letteraria, riferito al peccato del versetto precedente, ma l'accento principale è posto sulla frase "senza la legge". La vita così vissuta non è, in effetti, né una vita di unione con Dio in Cristo, né un'aperta ribellione contro Dio nel peccato formale. È vivere alla giornata senza la capacità di critica di giudizio sulla propria azione. 

Col sopraggiungere della legge la condizione dell'uomo davanti a Dio è mutata, perché i suoi desideri, appunto questo suo desiderare, si trasformano in "cupidigia" (potere = idolatria), Paolo dice quello che per l’uomo era semplice desiderio attenzione il desiderio delle cose diventa potere, e il potere è idolatria, questa cupidigia che è questo desiderio di possedere, e il Signore Gesù usa esattamente questo termine ed è l’unica volta che lo usa in tutti e 4 i vangeli, quando dice: “Se guardi l’altro/a con cupidigia hai già peccato nel tuo cuore”, sappiamo che il cuore è la coscienza, cioè hai la coscienza distorta, nel momento in cui guardi l’altro, badate che noi abbiamo dato una valenza moralistica, e siamo arrivati a dire addirittura dalle altissime sfere che se il marito guarda la moglie con desiderio fa peccato, sono banalità assolute, perché senza il desiderio non c’è rapporto, ogni rapporto è desiderio, desiderio di incontro, di dialogo, di conoscenza; Gesù Cristo parla di questo,  se guardi l’altro per possederlo come cosa tua. Allora non è più rapporto, è potere sull’altro, allora è distorsione di coscienza è peccato, hai già peccato nel tuo cuore, nella tua coscienza, perché non sai realizzare un rapporto, ma soltanto atteggiamento di potere. 

Allora il loro perseguimento diventa una rivolta contro Dio. Dunque il peccato "ha preso vita" nelle trasgressioni alla Legge mosaica. Dicendo "e io sono morto", nel v.10, non intende la morte di cui parla in Gal. 2,19, mediante la quale il cristiano muore alla Legge attraverso la crocifissione di Cristo, così che essa non può più avere alcuna pretesa nei suoi confronti. Così parla in Galati, qui la morte è intesa in modo diverso, questa morte è piuttosto la condizione che viene determinata dall’obbligo deprimente della Legge, ecco qui Paolo riconosce il valore della Legge ma ne afferma anche il rischio che può diventare un obbligo deprimente, emerge continuamente questo suo grande dilemma,   
Questa morte è piuttosto la condizione che viene determinata dall' obbligo opprimente della legge. Le trasgressioni formali di questa legge collocano l'uomo sotto il dominio di thanatos (Rm 5,12), della morte e così il precetto "che doveva servire per la vita" (Lv 18,5; Dt 4,1; 6,24; Gal. 3,12; Rm 10,5) "è divenuto per me motivo di morte": questo lo ritroviamo nel IV vangelo, lo ritroviamo nelle crisi di Nicodemo, soprattutto nella seconda; nel IV vangelo incontriamo tre volte Nicodemo, la crisi di Nicodemo attraversa tutto il vangelo, dall’incontro con il Cristo di notte, nel terzo capitolo, su, su fino al 19, alla sua morte, e nel cap. 7 quando i suoi colleghi del sinedrio decidono che bisogna uccidere Gesù, Nicodemo dice: ma come è possibile che la nostra Legge permetta di condannare un uomo senza averlo ascoltato, quella Legge che era stata data per la libertà cap. 19 dell’Esodo: “Poiché Io vi ho tratto dalla terra d’Egitto, e vi ho condotto a Me come su ali di aquila, Poiché vi ho liberato dalla condizione di schiavitù, vi dico queste parole” una legge data per la libertà. Come è possibile condannare un uomo senza averlo ascoltato. Badate i modo con cui si può usare la Legge.  
La legge non uccide l'uomo, ma è stato strumento di cui si sono serviti il peccato e la morte per ridurlo sotto il,loro controllo. Essa infatti non è stata soltanto un' occasione di peccato (7,5) , né soltanto un'informatrice morale (7,7), molto di più essa ha comminato una condanna a morte all'uomo che non la osservava (lCor 15,56; 2Cor 3,7.9; Rm 7,13). Ecco la Legge diventa anche motivo di condanna, a chi non la osserva, o a chi crediamo che non la osserva, Cristo viene condannato in nome della Legge e viene accusato di bestemmia, quindi viene accusato di ateismo, quell’ateismo religioso di cui noi spesso siamo protagonisti, perché in nome di Dio uccidiamo chi secondo noi non crede nel nostro Dio, nel nostro modo di rappresentare Dio, quindi falsiamo l’immagine di Dio, ed è l’ateismo religioso, e attraverso questo condanniamo. 

"Il peccato mi ha sedotto": come il precetto di Dio ha dato al tentatore la sua opportunità, qui c’è un riferimento a Genesi 3, così il peccato si è servito della legge per sedurre l'uomo e istigarlo a perseguire ciò che era proibito. Ricordate quel testo della Genesi, il tentatore rappresentato poi dalla figura mitica che tra l’altro è ripresa dalla mitologia babilonese siamo addirittura in una immagine tratta da (.?.) sono stati 70 anni con i babilonesi quindi quando viene scritta la Genesi dopo il ritorno da Babilonia, si usano quelle immagini. Ecco il seduttore, il tentatore: infatti poi la donna dirà il serpente mi ha sedotta, il tentatore che dice: dunque Eloim chiede vi ha detto di non mangiare .., questo parte dall’opportunità Dio ha detto di non mangiare, ecco il precetto, Dio ha detto di non mangiare, dunque. Il peccato si è servito della Legge per sedurre l’Adam, ,l’uomo e la donna, e istigarlo a perseguire ciò che era proibito. 

Paolo allude a Gn 3,13. La seduzione si è concretizzata quando l'autonomia dell'uomo fu posta di fronte a un comando di Dio che gli chiedeva la sua obbedienza. La seduzione qual è? È quella che dice appunto il tentatore vi ha detto che morirete ma no! che c’è il rischio di morte, la morte è il rifiuto di Colui che è la vita, anzi sarete come Lui, questa è la seduzione, il sostituirci a Lui, l’auto/idolatria, l’atteggiamento fondamentale di ogni potere, l’auto/idolatria. 

Come fece il tentatore, istiga l’uomo, nel momento di tale scelta, ad asserire la propria autonomia per "farsi simile a Dio". Non ho bisogno di Dio, io sono come Lui. Sarete simili a Lui. 

Ancora una volta, nel v.13, Paolo respinge con forza l'idea che una istituzione divina sia la causa diretta della morte dell'uomo; ecco qui l’altra intuizione il vero colpevole è il peccato, l'unica vera causa diretta della morte dell'uomo. Ecco qui l’altra intuizione il vero colpevole è il peccato, l’unica vera causa diretta della morte dell’uomo: non dimentichiamo che Paolo conosce benissimo quel libro che è il canone ebraico che recita ancora oggi ma che già la bibbia dei settanta aveva tradotto, incluso, il Libro della Sapienza, dove la morte non è semplicemente il momento in cui smetto di respirare, non è la conclusione della vita ma la morte è la condizione di rifiuto di Dio. I morti sono coloro che rifiutano la vita, il principio della vita, il Dio stesso, nel Libro della Sapienza si usano due aggettivi per distinguere le due categorie, diciamo, di uomini: i giusti e non gli ingiusti, ma i giusti e i non pii, gli empi gli “impius” i non empi, cioè i giusti sono coloro che sono in comunione con la volontà divina; gli empi sono,  i non credenti, che rifiutano consapevolmente la comunione con la volontà di Dio. E qui Paolo usa chiaramente questo termine, per cui la morte è la morte intesa come nel Libro della Sapienza. Ecco l’unica vera causa della morte dell’uomo, l’uomo è veramente morto nel momento in cui esercita la sua idolatria, il peccato dell’idolatria. Cioè la sostituzione di se e delle cose poste in sostituzione al Creatore.
Esso (peccato) si è servito della Legge come di uno strumento. Compreso questo risulta chiaro che la Legge non è affatto l'equivalente del peccato. È la strumentalizzazione della Legge, Cristo viene ucciso in nome della Legge, in nome della Legge si condanna Cristo senza averlo ascoltato, e senza aver considerato ciò che ha fatto, dice Nicodemo. La strumentalizzazione della Legge che diventa di fatto la strumentalizzazione di Dio stesso e questo è sotto i nostri occhi lungo tutta la storia. La strumentalizzazione di Dio che da addito alle atrocità più orribili.  

Però la risposta di Paolo non è ancora completa. Nei vv.14-25 la sua analisi scandaglia sempre più in profondità. Come è possibile che il peccato si serva di qualcosa che in sé è buono per distruggere l'uomo? La risposta si trova nell'intimo dell'uomo stesso. 

Nella sua origine "la legge è spirituale" perché viene da Dio e il suo scopo è di portare gli uomini a Lui. Pertanto non appartiene al mondo dell'uomo naturale e terrestre. Essa è pneumatikos, viene dallo Spirito e appartiene alla sfera di Dio in contrapposizione a ciò che è sarkinos (carnale, appartenente alla sfera della carne). Anche qui ricordiamo sempre che cosa significa per Paolo la carne, lo abbiamo detto tante volte ma è bene ricordarlo perché Paolo usa questo termine nel modo differente di come lo userà il IV evangelista per il IV evangelista la carne è la carne della salvezza è il luogo dell’incarnazione, “Il Verbo si è fatto carne” la carne è veramente il sacramento rivelatore della salvezza, per Paolo che parla a dei greci, la carne invece è la logica terrena, che è logica contraria allo Spirito. In Paolo senza che lui lo voglia, perché non lo ha voluto assolutamente, ma hanno trovato poi fondamento i nostri dualisti, i nostri (.?.) Carne e Spirito posti in contraddizione, cosa che il IV vangelo si è guardato bene di fare, anzi diciamo lo ha corretto parecchio.   

L'enigma che l'uomo scopre in se stesso è una situazione drammatica derivante da un conflitto esistente nelle sue profondità più intime. Qui è tutto il dramma di Paolo che avverte e coglie tutto il dramma umano.

E' la divisione e contrapposizione tra il suo desiderio dominato dalla ragione e la sua condotta pratica. Una ragione che è la “razio fidei”, cioè la ragione della fede e la sua condotta pratica,  fai ciò che non voglio e non voglio ciò che faccio.  

Le aspirazioni morali dell'uomo e il suo comportamento pratico non sono coordinati o integrati, c’è questo squilibrio costante dentro di noi. 

Paolo attribuisce questa divisione all'uomo stesso e no agli "spiriti" come dicevano gli Esseni (1QS 3,15-4,26). Il primo testo degli Esseni dicono che nell’uomo ci sono spiriti buoni e spiriti cattivi che lottano tra di loro alle volte vincono gli uni alle volte vincono gli altri; Paolo rifiuta assolutamente questo fatto, Paolo è entrato varie volte in discussione contestazione con gli Esseni.   

Il desiderio dell'uomo di fare ciò che è bene è un riconoscimento implicito della eccellenza e autorità della Legge, ma il peccato è entrato nel mondo per imporsi all'uomo, fissare la sua dimora in lui e ridurlo suo zimbello. 

Il v.17 , di fatto, corregge quanto è detto in 7,16: <il peccato è il responsabile del male compiuto dall'uomo>. Sembra quasi che Paolo assolva l'uomo dalla responsabilità delle sue azioni negative. Paolo dice che c’è dentro di noi questo che i padri poi avrebbero chiamato “misterim iniquitatis”, c’è in noi questo mistero che uno non sa spiegare, però avverte questo, è dentro di noi. Non c’è una realtà esteriore ma c’è una realtà interiore del resto nostro Signore aveva già detto che non sono le cose che vengono dall’esterno,  che entrano in Marco addirittura dice entrano dalla bocca e escono nel cesso, ma sono le cose che vengono dal cuore che sono positive o negative, ecco questo mistero che sta dentro di noi quindi Paolo dice questo qui bisogna avere qualche cosa che ci aiuta a discernere qualcosa interiore qualcosa nel cuore nella sede stessa della coscienza che ci aiuta a vincere questo mistero “misterium iniquitatis”. 

Dicendo "lo so infatti che il bene non abita nella mia carne" cioè nelle logiche delal carne che sono le logiche del potere, aggiunge una precisazione importante, perché trova la radice delle difficoltà dell'uomo nello stesso io umano visto però come sarx, carne ma vista nella materialità,  la fonte di tutto ciò che si oppone a Dio. Dall' ego, inteso come sarx procedono tutte le azioni detestabili compiute dall'uomo. Ma l'ego in quanto volere che tende al bene è dissociato da quell'io che è diventato vittima della "carne". Ecco perché abbiamo detto dobbiamo liberarci dal nostro io, liberarci da un io che non è noi stessi, ritrovare il nostro ego vero, e liberarci da quell’io che è solo secondo e non secondo il dono dello Spirito. 

L'uomo impara allora a conoscere veramente se stesso dall'esperienza. Questo è fondamentale in tutta la scrittura è l’esperienza, la vita la si impara vivendola, non sentendocela raccontare e è dalle conseguenze delle nostre azioni che possiamo giudicare ciò che è bene e ciò che è male. La bibbia è esattamente la rilettura teologica degli eventi, non è mai la cronaca degli eventi, ma è la rilettura e quando si capisce la positività o la negatività degli eventi, che allora si registra, ma si registra il giudizio sugli eventi, l’evento principale è la presenza di Dio nonostante noi ci sono pagine di una barbarie inaccettabile nella scrittura che poi sono barbarie inaccettabili nella vita dell’uomo di oggi nella nostra vita di oggi, ma lasciamo stare la scrittura mi dice che dio si è talmente coinvolto con la nostra storia per cui si totalmente consegnato a noi da attraversare pazientemente anche quelle fasi attraversare pazientemente anche questa umanità, in attesa dice Pietro, Dio è paziente e attende affinché tutti si possano salvare, non è il Dio che ci punisce quando pecchiamo, ma è il Dio che quando sbagliamo si mete in attesa perché noi possiamo capire di aver sbagliato alloara l’uomo impara veramente a conoscere se stesso, dalla propria esperienza.  

In 7, 21-25 il termine nomos (legge) assume una diversa sfumatura di significato. Ora esso denota un "principio", lo "schema" vissuto della propria condotta. Allora la Legge diventa veramente un modo di rileggere ci aiuta, diventa uno strumento per rileggere la nostra condotta.

Nei w.21-22 Paolo dice che benché sotto il dominio del peccato se considerato come "carne", ogni uomo conserva sempre una parte dell'io che desidera ciò che Dio desidera. È quello che la bibbia chiama “la nostalgia di Dio”, vi ricordate quando abbiamo studiato insieme il Cantico dei Cantici quella terza figura di donna, abbiamo visto che il Cantico dei Cantici è il canto della sposa per lo sposo, ma sono tre gli atteggiamenti c’è la giovane in attesa dell’amato, la sposa che gode con l’amato, e la prostituta immagini chiaramente della storia di Israele perché sono i tre modi con cui Israele ha sempre considerato la storia di Israele, ma la prostituta che vive nella nostalgia dell’amato e lo va a cercare a modo suo alla fine la manifestazione sarà proprio data a lei la manifestazione dell’Amore con l’”A” maiuscola ma non come lei lo cerca. Ecco questa nostalgia dell’amore che però cercato a modo nostro ma accolto a modo Suo. Allora qui Paolo ci dice che ogni uomo conserva sempre una parte del Dio che desidera, ciò che Dio desidera, c’è questa nostalgia; pensate Agostino io andavo a cercarti continuamente e Tu eri dentro di me, ti cercavo ma Tu eri già dentro di me. 

La mente (nous) dell'uomo - o la ragione - riconosce l'ideale presentato dalla legge di Dio, di cui ammette l'origine divina. Ma il nomos(norma) nel quale l'io ragionante dell'uomo si compiace, si oppone a un altro nomos che finisce per renderlo schiavo. C’è la lotta continua tra queste due leggi, una legge di libertà e una legge che ti rende schiavo.

Questo è il peccato che abita nell'uomo (7,17). Esso tiene l'uomo prigioniero in modo tale che la sua volontà, che si compiace della legge di Dio, non è libera di osservarla. Non faccio ciò che voglio,  

Ecco allora il suo grido angosciato: "sono uno sventurato! Chi mi libererà da questo corpo di morte?". E' il grido angoscioso di ogni uomo che si sente schiacciato sotto il peso del peccato che gli impedisce di fare ciò che vorrebbe; è una disperata richiesta di aiuto rivolta a Dio. Minacciato dalla sconfitta in questo conflitto, l'uomo trova la sua salvezza nella misericordiosa bontà di Dio manifestata in Cristo Gesù, per il quale, dunque, "siano rese grazie a Dio!" Il v.25 è un'esclamazione che esprime la riconoscenza di Paolo verso Dio e anticipa la vera risposta che sarà data in 8, 1-4. Il suo grazie è espresso "per mezzo di Cristo Gesù Signore nostro" usando la formula di questa parte della lettera ai Romani che conclude la sezione che espone le tre liberazioni operate in Cristo a beneficio dell'uomo. Avremo la risposta: ti basti la mia grazia perché nella tua debolezza si manifesta meglio la tua forza e allora Paolo dice: Glorierò della mia debolezza perché la tua forza, la tua”virtus” si manifesti nella mia persona. Ed è la risposta che Paolo trova a questo conflitto. Cioè è il dono dello Spirito che mi permette di avere ragione, forza e di accettarsi, perché nella mia debolezza si manifesti meglio la tua potenza, la tua “virtus”, la tua forza. Ecco l’accettazione di se stessi che diventa conoscenza di se stessi e diventa nello spirito capacità di gestire se stessi.

Abbiamo visto questo cammino di Paolo lungo il percorso delle sue lettere dove veramente questo gigante del pensiero e della fede che vive tutta la contraddizione umana ma che poi riesce veramente a sperimentare personalmente ciò che Cristo ha detto: non temere piccolo gregge Io gomito a gomito lotto con te. È la sua vittoria che garantisce la nostra realtà, la nostra debolezza, si fa carico Lui della nostra debolezza. Pensate quanta apertura c’è in questo, no?, quanto tutto il nostro moralismo viene demolito, la capacità di accettarsi, e nella consapevolezza di essere accettati, io mi accetto perché so di essere accettato, e di essere accettato nella mia realtà, nella mia dimensione, nella mia precarietà, nelle mie incertezze, nei miei dubbi, accettati da un Dio amante e mai giudicante, il cui giudizio è solo un giudizio che mi rende giusto, non è mai un giudizio di condanna, ma un giudizio di giustificazione, cioè che mi rende giusto.

 (APPUNTI 105-106 del 7-12-06) 

…….., quindi abbiamo la prima parte che è l’annuncio del tema, cioè Paolo sviluppa l’idea che i cristiani riconciliati saranno salvati partecipando nelal speranza alla vita del Risorto, il Cristo. Questo lo troviamo nella dispensa pag. 95, poi la seconda parte la spiegazione del tema e cioè la nuova vita cristiana che si realizza, si sperimenta in una triplice liberazione e questo lo troviamo nelal pag. 96, poi abbiamo iniziato con la patre “C” sviluppo del tema cioè la vita cristiana che è vissuta nello Spirito ed è destinata alla Gloria, e questo lo troviamo nel cap. 8, che cominciamo questa sera e tutto il tema viene sviluppato da 8,1-39; noi questa sera ci fermeremo a 8,15.  [Salvatore legge cap. 8,1-15] Ecco vedete questo teso come si ripete in continuazione questa antitesi tra la carne e lo spirito, abbiamo già detto tante volte che questo termine “carne” non va inteso in senso moralistico ma in senso di realtà storica, di contingenza storica. Quindi lo sviluppo di questo tema. 

In Rm. 5,1-11 Paolo ha proclamato che l’uomo giustificato è stata data la possibilità di vivere una nuova vita quale risultato dell'amore di Dio manifestato nell'atto liberatore di Cristo. Infatti l'opera redentrice di Cristo ha assicurato all'uomo non soltanto uno stato di giustizia davanti a Dio, ma anche la liberazione dal peccato, dalla morte e dalla Legge. Peccato, morte , Legge, questo l’abbiamo visto come ritorna continuamente questi tre termini, sono tre termini su cui tutta la teologia di Paolo si muove, peccato e morte sono regolarmente messi rapporto diretto, proprio perché la morte non è mai intesa semplicemente come l’ultimo atto della vita, ma come asenza di Colui che è vita, rifiuto di Colui che è la vita, e quindi si può virere da morti, qui tutto il Libro della Sapienza che sviluppa questo tema. Quindi peccato morte e Legge, la Legge che ne evidenzia il peccato che rende consapevoli del peccato.

Ora che la liberazione è stata attuata, cioè in Cristo noi siamo stati liberati dal peccato e quindi dalla morte e di fatto anche dalla Legge, che è semplicemente strumento per evidenziare il peccato, caduto il peccato cade la Legge, quindi ora che la liberazione è stata attuata, l’uomo è in grado di vivere una vita "per Dio", è una vita che ormai è totalmente rivolta, può essere interamente rivolta a Dio, come è dimostrato dall' esperienza cristiana. Cioè l’esperienza cristiana dovrebbe essere poi dobbiamo sempre usare il condizionale quando parliamo di questo ma la vita cristiana dovrebbe essre veramente la testimonianza, la visualizzazione del vivere in Dio e quindi di vivere del diverso.

Il nuovo stile di vita cristiano è soprattutto frutto dell'amore di Dio. Ecco Paolo dice attenzione perché il frutto della vita cristiana non è frutto della nostra volontà, ma è dono dell’Amore di Dio, è Dio che ci si consegna, per cui se noi l’accogliamo saremo capaci di operare in Lui, col Lui e per Lui.  

E' da esso, questo Amore, che proviene quel principio interiore dinamico di attività che si trova nel cristiano rigenerato e che è lo Spirito stesso di Dio; non dimentichiamo il testo di Giovanni. La Lettera di Giovanni, che è Dio che ci ama per primo, non siamo noi a partire ma è Lui che parte continuamente.  

Il capitolo 8 inizia con la risposta alla domanda posta in 7,24. Dopo che Paolo ha preso atto della contradizione continua che vive dentro di noi, questa contradizione faccio ciò che non voglio e non faccio ciò che voglio, chi mi libererà da questo corpo di morte? Ecco questa lacerante domanda di Paolo, drammatica, molto drammatica chi mi libererà da questo corpo di morte, qui in questo capitolo e successivo Paolo inizia con la risposta. 

Cristo Gesù ha liberato l'uomo dalla schiavitù e gli ha reso possibile vivere "secondo lo Spirito"(8,1-4). Chi mi libererà da questo corpo di morte? ecco soltanto Cristo Risorto.

Tale risposta serve da introduzione a un più vasto sviluppo del tema nel quale Paolo descrive in che modo l'esperienza cristiana sia dominata dallo Spirito, non dalla carne (8,4-13). Cioè è dominata dalla Spirito divino e non dalal idolatria dell’uomo. Ecco quando Paolo parla delal carne intende il potere la dimensione auto/idolatria dell’uomo.  

A causa del dono dello Spirito il cristiano è figlio di Dio, rigenerato da Dio, e destinato alla gloria dell'intima presenza di Dio (8,14​-30). Per cui può grazie allo Spirito rivolgersi a Dio con un rapporto figliale, “Abbà”, questo termine Abbà che noi alle volte benaliziamo motissimo, traducendolo con “papà o babbo”, è un abanalizzazione che viene mi rode dentro, perché in Ebraico Abbà è il capo tribù, è l’origine, la fonte della vita di tutto il clan, è colui che provvede a tutto, è colui che è pronto a dare la vita per il clan, oltre ad essere colui che gestisce totalmente la vita del clan è colui che tutto il clan dipende, quindi siamo molto distanti dalla nostra concezione di papà o di babbo è un banalizzare alle volte pensiamo di fare i moderni e finiamo col banalizzare perché non capiamo purtroppo è una della nostre ingnoranze biblica, della lingua e degli usi e costumi da cui provengono questi testi, queste parole. Infine mentre Paolo contempla la magnificenza di questo piano divino di salvezza, esplode in un inno di lode all'amore di Dio reso manifesto in Cristo Gesù (8,31-39). 

Adesso fermiamoci in questi altri versetti: 8,1-13: la vita cristiana è corroborata dallo Spirito. 

"nessuna condanna per quelli che sono uniti in Cristo Gesù. Poiché la legge dello Spirito che dà vita in Cristo Gesù ti ha liberato dalla legge del peccato e della morte". 

L'uomo è ormai sottratto a qualsiasi condanna da parte della legge per non averla osservata e a qualsiasi stato di condanna derivante dal peccato. "Condanna" ha qui significato di "maledizione" (cfr.Dt 27,26). Essa pesava sull'uomo non ancora rigenerato che si sentiva diviso in due, perché egli era "carne" e dominato dal peccato, ma aveva una "mente" che riconosceva la Legge di Dio.

Tale condanna si riferisce anche alla condizione nella quale si trovava l'uomo a causa dell'influenza che il peccato esercitava su di lui (Rm 5,16-18). 

Però il cristiano non si trova più in questa situazione, perché non vive più sotto l'economia della "condanna" (2Cor 3,9) o della "morte" (2Cor 3,7). Coloro che sono in Cristo Gesù sono stati crocifissi con lui che ha eliminato la "maledizione della Legge”, quindi la sua condanna. 

Dicendo "la legge dello Spirito di vita" Paolo gioca sulla parola nomos (norma) applicandola allo Spirito quindi qui è un gioco che lui fa, lo Spirito invece  è il "principio" dinamico della nuova vita. Tenete presente Geremia e poi Ezechiele: io non vi darò più una Legge scritta sulla pietra ma porrò il mio Spirito nei vostri cuori, dentro di voi. 

In effetti lo Spirito non è affatto nomos;(legge) esso garantisce al battezzato quella vitalità che la legge mosaica non poteva offrirgli. Cioè veramente lo Spirito è la vitalità dinamica stessa di Dio, consegnata a noi, Dio che si consegna a noi con tutta la sua dinamica e quindi non può essere una norma scritta, non può essere una norma stabilita, fissa, definitiva; badate che è un testo di una attualità straordinaria, noi ancora abbiamo da convertirci, noi ancora andiamo avnti con le norme, con i precetti, con le norme definitive, con encicliche definitive, perdendo totalmente la dinamica divina: Io vi manderò lo Spirito che vi guiderà, alla verità tutta intera, che è il Suo ritorno, stiamo attenti, ecco perché la parola di Dio ci mette regolarmente in verifica, quindi è meglio tenerla da parte è meglio di non parlare troppo di parola di Dio.  

Lo Spirito è la forza vivificante di Dio. Quindi è forza dinamica è la creatività costante di Dio.

In questo capitolo lo "Spirito" ritorna ben 29 volte. 

Dicendo: "ti ha liberato" Paolo dà esplicita risposta a 7,24. chi ci libererà? Ecco lo Spirito ci ha liberati

La libertà cristiana è realizzata o "per mezzo di Cristo" (strumentale) o "in Cristo" (unitivo). Si noti la collocazione delle tre parole chiave legge, peccato, morte la cui tirannia è ormai infranta. 

Paolo si riferisce poi all'incapacità della legge mosaica di porre l'uomo in uno stato di giustizia davanti a Dio e di liberarlo dal peccato e dalla morte, poiché il bene che la legge avrebbe potuto realizzare è stato impedito dall'io terreno dell'uomo dominato dal peccato in lui inabitante (7,22-​23). Questo uomo terreno, questo uomo che ancora è nella contingenza.

Perciò "Dio ... ha mandato il suo proprio Figlio" : la frase enfatica è certamente più forte della stereotipa "figlio di Dio" e questa sottolineatura, pone maggiormente in luce l'origine divina del ruolo di Colui che è in intima relazione filiale con il Padre. C’è questa relazione unica, straordinaria, dell’uomo di Nazzareth con il Padre, sappiamo come nell’A.T. il termine “Padre” in tutto l’A.T. torni solo 5 volte, soltanto e sempre unito a Signore, Creatore del cielo e della terra, mentre nel N.T. torna ben 275 volte, cioè è veramente il modo nuovo di rapporto, è il rapporto dell’uomo di Nazzareth vive con una intensità, con una interiorità, assolutamente sua. 

Il suo compito è quello di attuare ciò che la Legge non ha potuto fare. 

Qui quel “ha mandato" il proprio Figlio, si riferisce al momento culminante della redenzione, attenzione, non è il problema del Natale, non è il presepio, quando Paolo parla del <mandato di Cristo>  o del Cristo mandato parla della redenzione, cioè alla croce e alla risurrezione (Gal. 3,13; Rm 3,24-25; 4,24-25; 2Cor 5,19-21). Sappiamo come il <mandato> cristiano la fede cristiana il nucleo della fede cristiana è la morte e resurrezione glorificazione e invio dello Spirito. Questa è la fede cristiana. Per cui Cristo è mandato per la salvezza e la salvezza si compie esattamente per mezzo del mistero Pasquale. Tutto quello che per noi sono le “feste”, sono effetto della Pasqua, non è possibile capire le “feste” se non si parte dalla Pasqua, lo stesso Natale, Natale poi, sappiamo benissimo che il natale è una ricostruzione romana, sono ristati battezzati i saturnali romani di dicembre, festa esclusivamente risservata alla chiesa di Roma, alla diocesi di Roma perché la festa dei saturnali era una festa esclusivamente romana, la nascita di Saturno la nascita della luce, ppoi i cristiani hanno battezzato la nascita del Cristo vera luce ma nel mondo cristiano iniziale, così come ancora in oriente la manifestazione del Cristo è celebrata il 6 di genanio con le tre manifestazioni: la manifestazione ai gentili =  i magi; la manifestazione a Israele = il battesimo; la manifestazione ai discepoli = le nozze di Cana, queste tre manifestazioni sono il Natale. Cioè il momento in cui Cristo si manifesta i tre momenti della manifestazione di Cristo. 

Egli è stato mandato "in una forma simile alla nostra carne di peccato". Ecco qui c’è questa argomentazione.
Cristo è stato inviato come uomo (Gal. 4,4: "nato da donna e reso soggetto alla legge"). È ebreo come tutti gli altri ebrei uomo come tutti gli altri per di più ebreo soggetto alla Legge, anche se poi Lui la fa la compie la realizza in un modo completamente nuovo, lo stesso Luca insiste su questo, se noi leggiamo i vangeli dell’infanzia la presentazione di Gesù al tempio in quel testo per ben 5 volte che è il numero del Pentateuco, il numero dei libri delal Legge, l’eavngelista dice: per compiere ciò che la Legge prescriveva, per compiere la Legge di Mosè, per compiere, c’è il teleo, cioè è Lui che è il compimento della Legge. C’è una cosa bellissima, quando gli artisti erano dei grandi teologi, nel duomo di Orvieto, nelal tribuna, non c’è aspide, c’è una grande tribuna, dietro all’altare, c’è tutto un grande affresco con la vita del Cristo, e nel quadro della presentazione al tempio, di Gesù, ci sono le scritte sotto, sempre perché è la Parola di Dio, ma non c’è scritto Giuseppe e Maria presentano Gesù al tempio, sapete che cosa c’è scritto? Giuseppe e Maria presentano il tempio a Gesù Cristo. Quando si faceva <lectio divina>  Giuseppe e Maria presentano il tempio a Cristo Gesù, è Lui il compimento di tutta la Legge e quindi il compimento del tempio, Lui è il tempio nuovo, Lui è il tempio del Padre.

Egli è venuto in una forma "simile alla nostra" in quanto ha sperimentato gli effetti del peccato, cioè ha sperimentao la violenza, la sofferenza, l’invidia, il rifiuto, ha sperimentato gli effetti dell’idolatria  e ha sofferto la morte come uno "maledetto" dalla Legge. In effetti Lui è stato maledetto dalla Legge, ha sobito la morte dei maledetti, la morte che la Legge destinava ai maledetti.

In tal modo egli ha annientato in se stesso il potere del peccato, espiandolo (Gal. 1,14; lPt 3,18). Lo ha asunto, lo ha totalmente vissuto, ne ha assunto tutta la responsabilità ecco l’agnello di Dio eccco colui che prende su di se il peccato del mondo, è il capro espiatorio di Israele, tenete presente il vangelo di Marco il primo splendido capitolo dopo che esce da Cafarnao, dove si incontra con il lebbroso, si incontra con il lebbroso e sfida la Legge, perché lo tocca, non sta a 100 passi di distanza, lo tocca, lo risana, questo che era un morto civile, già registrato nel libro dei morti, lo tocca e lo manda a farsi registrare come risorto, dai sacerdoti a testimonianza contro di loro, voi l’avete messo nele tombe Io gli ridò la vita, e poi toccando il lebbroso e la lebbra è il simbolo che tutto il mondo (.?.) alla fine è diventato Lui stesso inmondo, infatti si ritira in luoghi deserti, il capro espiatorio, dello “Jhon kipur” il giorno della riconciliazione, quando Israele stende le mani sul capro scaricando tutta la propria immondezza e poi il capro viene mandato a morire nel desreto, Cristo prende su di se ecco il capio espiatorio, che prende su di se la maledizione  . 
Questa è la missione del Figlio. Il Padre, inviando il Figlio "nella carne" dell'uomo, quindi nella contingenza dell’uomo, implicitamente ha inflitto al peccato la condanna di morte. Siccome nella letteratura paolina la redenzione è associata ( pag.106)  esclusivamente alla morte e risurrezione di Cristo, in tal senso dobbiamo intendere la frase riferita alla "carne" crocifissa e risorta di Cristo. Questa carne che viene veramente uccisa e trasfigurata, ricordate quella lettera ai Corinzi, in cui parla del cristiano e della morte del cristiano per cui il cristiano viene totalmente trasfigurato in Cristo, nella’azione dello Spirito, si depone un corpo terrestre e risorge un corpo celeste, si depone un corpo materiale e risorge un corpo spirituale, cioè c’è la pneumatizazione della persona, cioè secondo lo Spirito. Quando si parla di spirituale nella bibbia si intende sempre frutto dello Spirito, non delle scuole di spiritualità, ma frutto dell’azione dello Spirito.

Nella stessa carne di tutti gli uomini Cristo si sottopone all'esperienza della morte, ma Pietro dirà: in quanto carne è morto, in quanto spirito è risorto. 

Ma risorgendo a nuova vita fa sì che l'uomo, identificato in Lui dal battesimo, ecco il battesimo che ci identifica perché ci immerge in Cristo, battezzare significa “affogare” quindi affogati in Cristo, immerso totalmente in Cristo, non dimentichiamo mai la (.?.) ebraica che prescriveva che neppure un capello doveva restare fuori dall’acqua, perché era quella vasca come l’utero materno erano le acque uterine che rigeneravano quindi uscire dalla (.?.) si usciva purificati da tutto ciò che era stato il passato e si era uomini e donne nuovi, quindi il battesimo che poi in Cristo non è più soltanto una immersione nell’acqua, ma è una immersione nella persona stessa del Cristo, nel nome cioè nella persona nell’avventura totale del Cristo, e quindi si diventa partecipi alla sua esperienza. 

La vittoria sul peccato rappresentata dal corpo risorto di Cristo segna la fine del regno del peccato sulla "carne" dell'uomo. Ecco qui c’è veramente questo rinnovamento pensate come è amministrato diciamo somministrato il battesimo, con quale consapevolezza viene celebrato, non solo del battezzando ma anche della famiglia, spesso ha l’aspetto di “non si sa mai” è qualcosa di scaramantico.

E' per mezzo del potere dello Spirito, principio divino della vita dell'uomo, che la giustizia richiesta per questi (uomo) dalla Legge viene infine realizzata. Ecco questa giustizia che è richiesta dalla Legge ma che la Legge non riesce a realizzare perché è qualcosa di esterno, scritta sulla pietra, invece per potere dello Spirito che è ormai principio di vita della vita stessa dell’uomo, allora questa giustizia viene finalmente realizzata. 

La Legge ha proposto un ideale ma non ha avuto la forza per raggiungerlo. 

Ora tutto è cambiato. L'uomo possiede lo Spirito che gli assicura la capacità di superare la carne e raggiungere l'ideale proposto un tempo dalla Legge. L’ideale che la Legge non riusciva a raggiungere e in Cristo è possibile. 

Dicendo "purché camminiamo non secondo la carne" viene insinuato che la vita cristiana non è qualcosa che scaturisce automaticamente dal battesimo. Non è magia.

In 8,5-13 Paolo sviluppa il contrasto tra "carne" e "spirito", il contrasto tra l'uomo naturale e terreno abbandonato a se stesso e l'uomo guidato dallo Spirito vivificante. Mentre tutti i progetti e gli sforzi dell'uomo naturale sono finalizzati alla morte (cfr. Gal. 15,21: "coloro che fanno tali opere non prenderanno parte al regno di Dio"), è il discorso che facevamo del Libro della Sapienza i giusti e il Libro della Sapienza non dice giusti e ingiusti, ma giusti e non credenti, empi, inpius, non pio, questi sono i morti, cioè coloro che rifiutano il Signore della vita. Quindi coloro che fanno tali cose non entreranno nel Regno di Dio dice in Galati, cioè coloro che sono finalizzati alla morte, che vivono in condizioni di morte, per costoro è radicalmente opposta l'aspirazione dello Spirito che è "vita e pace". Paolo qui afferma implicitamente che la tendenza dell'uomo naturale è l'inimicizia con Dio (la propria autoidolatria), in Paolo il peccato non ha mai una lettura moralistica, ma è fondamentalmente l’autoidolatria nel momento in cui io mi pongo al posto di Dio, mi pongo sopra ogni altro divento violento, nei confronti miei e nei confronti degli altri, quindi il peccato è questo . quello che noi chiamiamo peccati sono le conseguenze evidenti più o meno, di questo rifiuto di questa inimicizia con Dio, io sarò come Te e lasciami in pace, ci penso io. 

E ciò viene formulato esplicitamente in 8,7. Invece attraverso lo Spirito l'uomo trova la riconciliazione e la pace con Dio, lo Spirito stesso di Dio mi mette in riconciliazione e pace, quella pace che poi Cristo ci da: “vi do la mia pace non come la da il mondo” sappiamo benissimo come il mondo sa stare in pace, come sappiamo costruire la pace, basta guardarci attorno.  

Piacere a Dio è lo scopo della vita dell'uomo ed è il traguardo a cui tendono tanto i giudei quanto i cristiani, eppure non può essere raggiunto da chi è dominato dall'egoismo ("nella carne"). Ciò indica che è necessario essere "nello Spirito". ''poiché lo Spirito di Dio abita in voi": Paolo mette ben in chiaro che lo Spirito "è di Dio", perché il nuovo principio della vitalità cristiana proviene dalla stessa fonte da cui provengono tutte le altre manifestazioni divine della salvezza. 

Qui si afferma che il cristiano battezzato non solo "è nello Spirito", ma anzi che lo Spirito abita in lui: lo Spirito compenetra l'essere dell'uomo e dirige la sua condotta. Avete presente come negòi Atti degli Apostoli si dica continuamente lo Spiritogli disse, lo prese e lo condusse, lo Spirito lo trasportò, non è che si diverte a prendere per i capelli la gente, è che lo Spirito abita in queste persone, quindi lo Spirito diventa veramente la condotta stessa dell’uomo, l’uomo che vive in comunione con la dinamica dello Spirito. Quindi egli è costantemente teso verso.

Paolo alterna le espressioni "Spirito di Dio" e "Spirito di Cristo" o "Cristo" nello sforzo di chiarire sempre maggiormente la realtà multiforme della partecipazione alla vita divina della vita cristiana. Ma quando parla di Spirito di Dio Spirito di Cristo, Cristo stesso, sono le infinite sfaccettature di questo stupendo cristallo che è la vita in Cristo, la vita nello Spirito.

L'appartenenza a Cristo è possibile unicamente attraverso la "spiritualizzazione" dell'uomo. Non perché l’uomo debba diventare uno spirito, ma è che l’uomo  viene veramente pneumatizzato, l’azione dell’uomo è l’azione che esprime l’apparteneza totale,il suo appartenere alla logica di Dio.

Il cristiano è cioè colui che è reso capace di "vivere per Dio" (6,10) dalla forza vitalizzante dello Spirito. Per questo, senza lo Spirito sorgente della vitalità cristiana, il "corpo" dell'uomo è come un cadavere a causa dell'influsso del peccato.  

La forza che vivifica il cristiano viene dalla sua ultima sorgente che è il Padre, perché lo Spirito è la manifestazione della sua presenza e della sua "virtus" noi traduciamo “potenza” ma la potenza di Dio non è la nostra potenza, ma è la forza, la virus stessa è quell’azione creante, quel potere creante, continuamente creante, che agisce nel mondo a partire da e grazie alla risurrezione del Cristo cioè la resurrezione del Cristo è la manifestazione storica di questa virus, che è ricreante; che, attraverso la gloria del Padre (6,4), è divenuto il principio della risurrezione degli uomini (Fi. 13,21; 1Ts. 4,14; 1Cor. 6,14; 2Cor 4,14). 

Con il versetto "se fate morire le opere del corpo" Paolo conclude quanto precede e ci collega alla sezione successiva. Egli afferma implicitamente che il cristiano può tuttora subire il fascino delle "opere, azioni, intrighi" di un uomo dominato dalla sarx. Di conseguenza lo esorta a vivere secondo lo Spirito che ha ricevuto: è la sola condizione di vita in Cristo. Vedete come si va dipanando tutta questa visione teologica molto, molto ampia, molto vasta, di Paolo in questa lettera che via, via poi prenderà più avanti anche un suo sviluppo parenetico, qui lui insiste sul suo pensiero, presentandosi ai romani, questo è ciò che io annuncio, ciò in cui credo, in ciò che io rischio la mia esistenza, che poi da questo nascono di conseguenza le scelte concrete di vita, ecco non è una vita creata sulle nuvole ma è una vita concreta di cui ha tutta la drammaticità, l’abbiamo visto la volta scorsa , ma ha anche la consapevolezza di un progetto che ci apre prospettive assolutamente nuove anche se siamo costantemente affascianti, il testo della Genesi: “vi ha sedotta”, siamo costantemente sedotti dalla apparenze, sedotti dal voler essere noi i signori, i padroni, il dio di ogni cosa. La seduzione dell’idolatria.

È molto importante affermare l’azione dello Spirito che non è magia, e che la realtà sacramentale cristiana non è magia, che non produce di per se; se non c’è la consapevolezza dell’azione dello Spirito, dovremmo aprire vari interrogativi sull’operato della Scolastica qui paolo dice se non c’è la consapevolezza, neppure il battesimo può salvare, su questo Agostino ha delle pagine molto interessanti, se non c’è la consapevolezza non c’è battesimo che valga, è la volontà di condivisione della vita con Cristo. Altrimenti si cade nella idolatria, si strumentalizza Dio, o lo si usa a mnostro uso e consumo, quindi si cade in quello che già abbiamo chiamato l’ateismo religioso, anche se oggi sono di moda gli atei religiosi, che è decisamente una aberazione, gli atei devoti, gli atei religiosi è una strumentalizzazione veramente di Dio, una strumentalizzazione tremenda. Quindi questa realtà pneumatica della vita cristiana dovrebbe essere veramente riscoperta. Paolo insiste sulla salvezza con il mistero pasquale, quel mistero pasquale che a noi ci è dato pedagogicamente dalla 50tina  pasquale che noi abbiamo perso, abbiamo perso completamente senza la realtà delal cinquantina pasquale non c’è assolutamente cioè la fede non opera, non esiste, la fede opera in questa realtà, e noi l’abbiamo persa; penaste a cosa è ridotta la realtà teologica della pentecoste, è una domenica come le altre, neanche ce ne accorgiamo, ed è il compimento della Pasqua, è lì che si compie Cristo è morto per darci lo Spirito: se non torno al Padre non posso mandarvi lo Spirito, è il compimento, Cristo non è morto per risorgere, ma è morto ed è tornato al Padre per poterci mandare lo Spirito, la resurrezione è il segno di questo dono del Padre.  Ma il compimento della Pasqua è la Pentecoste, badate che sono di quelle cose che non hanno giustificazione, nella tradizione della CEI, si altera veramente il testo che Girolamo traduce benissimo <“cum coplerentur dies pentecostes” mentre si compivano i giorni di pentecoste  (della cinquantina pasquale)> mentre si traduce “mentre stava per finire il giorno di pentecoste” e sono talmente assurdi che non si rendono conto neppure della contradizzione perché subito dopo Pietro dice: “no non siamo ubriachi sono appena le nove del mattino” scriviamo così, mentre stava per finire il giorno di pentecoste, se sono solo le nove del mattino, badate questo dice veramente la nostra ormai assenza del compimento della Pasqua nelal nostra consapevolezza liturgica cristiana. Lo dicevo con i preti di Faenza mercoledì scorso, (6-12-06); siamo talmente assenti da questa realtà, il popolo cristiano è talmente assente che neppure lo sciaccallaggio pubblicitario se ne è accorto, mentre la pubblicità si è impadronita di tutte le feste, Natale, Pasqua, non c’è neppure un cioccolatino di Pentecoste. Il che vuol dire che , non è che io mi auguro che ci sia un cioccolatino di pentecoste, ma voglio dire che veramente quello sciacallo della pubblicità non sa che esiste la pentecoste, perché il popolo cristiano neanche se ne accorge. Questo guardate che è un segno doloroso, vuol dire che il popolo cristiano vive del pupo del Natale, ma non vive della pienezza Pasquale, perché oramai il pupo di Natale è ridotto al <luna park>, già ci sono le luminarie, siamo tornati ai saturnali romani, ma di fatto quello che è la ragione della nostra fede, cioè la pienezza Pasquale, non esiste, del resto siamo eredi di una liturgia che fino al 1953 non si celebrava la veglia Pasquale, l’avevamo dimenticata, c’è voluta la riforma liturgica di Pio XII per ridarci la veglia pasquale, noi diciamo siamo ancora figli di Trento, di fatto siamo ancora figli di Trento. 

Quindi poi ci consoliamo con le devozioni, con le magie, mettiamo daccordo maghi e preti, maghi e battesimi, maghi e matrimoni, insomma li mettiamo daccordo questo è davvero il bisogno di una conversione di Chiesa. Non dimenticherò mai quando papa Paolo VI disse il Concilio Vaticano II ci ha ridato la centralità di Cristo, ma per ritrovare la dimensione pneumatica della Chiesa ci vorrà altro che un altro concilio, pechè vuol dire rivedere tutto il modo di essere chiesa. Abbiamo fatto le pastorali sullo Spirito Santo, non è questione di pastorale o meno è questione proprio di visione totale del modo di essere Chiesa.     

107
8, 14-30: Qui Paolo affronta il tema delle realtà esistenziale dello Spirito, quello Spirito che rende l’uomo, lui dice veramente il “cristiano”, <Figlio di Dio>, questa realtà pneumatica che poi tutto sommato sarà la base di tutta l’antropologia cristiana, la realtà dello Spirito. Che non sono i discorsi spirituali come noi li intendiamo, spiritualistici spesso, ma sono l’azione stessa dello Spirito che anima tutta la Chiesa. Adesso sappiamo come il suo discepolo Luca poi negli Atti degli Apostoli renderà quanto mai plastica l’idea, cioè il fatto dello Spirito che anima, che da vita alla Chiesa e che la guida, per cui avremmo molte immagini, molte frasi come: lo Spirito lo condusse, lo Spirito lo portò, lo Guidò, lo ispirò, gli disse; come se fosse una realtà fisica che ti prende per i capelli e ti sposta, chiaramente è l’immagine per dire che l’azione coinvolgente dello Spirito. Allora noi abbiamo questi versetti di Paolo: “14) Infatti tutti quelli che sono guidati dallo Spirito di Dio, sono figli di Dio. 15) E voi non avete ricevuto uno spirito di schiavitù, (interessante qui si passa dallo Spirito con la “S” maiuscola allo spirito con la “s” minuscola, Paolo gioca su questo termine <pneuma> ) per ricadere nella paura, ma avete ricevuto lo Spirito di adozione, mediante il quale gridiamo: «Abbà! Padre!» 16) Lo Spirito stesso attesta insieme con il nostro spirito che siamo figli di Dio. 17) Se siamo figli, siamo  anche eredi; eredi di Dio e coeredi con Cristo, se veramente soffriamo con lui, per essere anche glorificati con lui. (anche qui vedremo i significati di queste frasi perché non è che dobbiamo soffrire per essere cristiani, la sofferenza fa parte del cammino della vita, non dobbiamo cercarla basta quella che abbiamo).  

18) Infatti io ritengo che le sofferenze del tempo presente non siano paragonabili alla gloria che deve essere manifestata a nostro riguardo. 19) Poiché la creazione aspetta con impazienza la manifestazione dei figli di Dio; 20) perché la creazione è stata sottoposta alla vanità, non di sua propria volontà, ma a mo​tivo di colui (l’uomo) che le l'ha sottoposte, 21) nella speranza che anche la creazione stessa sarà liberata dalla schiavitù della corruzione (morte) per entrare nella gloriosa libertà dei figli di Dio. 22) Sappiamo infatti che fino a ora tutta la crea​zione geme ed è in travaglio; 23) non solo essa, (la creazione), ma anche noi, che abbiamo la primizia dello Spirito, gemiamo dentro di noi, aspettando l'adozione, la redenzione (riscatto) del nostro corpo. 24) Poiché siamo stati salvati in speranza. Or la speranza di ciò che si vede, non  speranza; difatti, quello che uno vede, perché lo spere​rebbe ancora? 25) Ma se speriamo ciò che non vediamo, l'aspettiamo con pazienza. 26) Allo stesso modo anche, lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza, perché non sappiamo pregare come si conviene: ma lo Spirito inter​cede per noi con sospiri ineffabili;  27) e colui che esamina i cuori sa quale sia il desiderio dello Spirito, perché egli intercede per i san​ti secondo il volere di Dio.  

28) Or sappiamo che tutte le cose coopera​no al bene di quelli che amano Dio, i quali so​no chiamati secondo il suo disegno. 29) Perché quelli che ha preconosciuti, li ha pure prede​stinati a essere conformi all'immagine del Fi​glio suo, affinché Egli sia il primogenito tra molti fratelli; 30) e quelli che ha predestinati li ha pure chiamati; e quelli che ha chiamati li ha pure giustificati; e quelli che ha giustifica​ti li ha pure glorificati. 31) Che diremo dunque riguardo a <prede​stinati a essere conformi all'immagine del Fi​glio suo, affinché egli sia il primogenito tra molti fratelli;p 30)e quelli che ha predestinati li ha pure chiamati; e quelli che ha chiamati li ha pure giustificati; e quelli che ha giustifica​ti li ha pure  glorificati. Questo passato prossimo nel linguaggio ebraico è il verbo fondamentale, perché dice l’azione continua di Dio.
            La potenza vivificante dello Spirito non solo infonde nell'uomo una nuova vita, ma anche gli imprime il carattere di figlio e di erede. La creazione materiale, la stessa speranza e lo Spirito testimoniano questo glorioso destino del cristiano. Quindi, questo destino del cristiano viene di fatto constatato, dalla creazione materiale e dalla stessa speranza.
La vita cristiana non è costituita dalla "mortificazione", anche se questa, la mortificazione che significa “fare morire”, se riscopriamo il senso delle parole che abbiamo perso, quindi mortificare vuol dire far morire, la vita cristiana non è costituita dalla mortificazione, anche se questa è l’elemento intrinseco, Paolo ha detto in 8,13: <far morire le opere del corpo> però abbiamo visto che cosa intende, le opere delle carne, cioè secondo la logica della carne che è, per Paolo, l’idolatria, quindi è molto importante questo perché poi noi finiamo sempre in letture moralistiche che purtroppo hanno avuto come conseguenza poi la penalizzazione della corporeità, cioè una lettura moralistica di Paolo, ha portato poi a letture che hanno penalizzato la corporeità e di questo sappiamo con quale fatica ne stiamo oggi uscendo.

Piuttosto è lo Spirito che anima e attivizza il cristiano nella sua consapevole figliolanza divina. Il tema della figliolanza appare qui per la prima volta in Rm e Paolo utilizza questo concetto nel suo tentativo di descrivere la nuova condizione del credente nella sua relazione con Dio. Cioè non è più semplicemente un sottoposto, non è più il fedele che ha paura della punizione, l’osservante delle Legge, non dimentichiamo mai tutta la grande tematica di Paolo, l’osservanza e la libertà, dalla Legge; quindi la relazione con Dio non è più una relazione di sottomissione, di obbedienza, impaurita e timorosa, ma di filiazione, di questo Dio che è Padre e Madre, questa paternità uterina di Dio, quante volte siamo tornati su questo, quindi se Dio è paternità uterina noi non possiamo essere che prodotti di questo utero, cioè siamo coloro che sono amati in modo uterino, cioè <figli>. 

Di seguito Paolo gioca sui possibili significati di pneuma (Spirito-spirito): i cristiani ricevono lo Spirito che non è uno "spirito" nel senso di una disposizione o mentalità da schiavo. Ecco tante volte noi diciamo “hai uno spirito” nel senso di mentalità, disposizione, lo spirito non è una mentalità ma è l’azione diretta di Dio stesso, che opera. 

Animato e compenetrato dallo Spirito di Dio, il cristiano non può avere un atteggiamento da schiavo perché è libero, è un figlio messo in grado dallo Spirito di rivolgersi a Dio chiamandolo Padre, in quanto unisce gli uomini a Cristo, questo Spirito e li colloca in questa relazione speciale con il Padre. Se lo Spirito ci rende comunione con il Figlio, evidentemente ci mette nella stessa relazione che il Figlio è con il Padre, cioè siamo compartecipi, siamo fatti condivisori del rapporto che Gesù ha con il Padre. 

Il termine "adozione" non si trova nella LXX, probabilmente perché l'adozione non era un'istituzione molto diffusa tra i giudei. Forse Paolo ha mutuato il termina dal linguaggio giuridico ellenistico del suo tempo, che invece conosceva molto bene l’adozione tra l’altro noi sappiamo come spesso uno schiavo veniva riscattato, liberato dal padrone e veniva adottato, quindi oltretutto era molto simbolico; noi che siamo liberati dallo Spirito e diventiamo figli, siamo accolti come figli, ecco la giurisdizione greca permetteva di liberare lo schiavo e adottarlo come figlio, quindi l’immagine era molto viva per chi apparteneva a quella cultura ellenistica e romana. Quindi Paolo usa questo per mostrare in che modo il battezzato viene introdotto nella famiglia di Dio e quindi abbia in essa una condizione non di schiavo ma di figlio. Condizione assolutamente nuova perché sappiamo che da schiavo a figlio era una resurrezione, da nulla, da oggetto del padrone diventava figlio, quindi era veramente una totale, un salto qualitativo della persona, era un risorgere dal nulla all’essere persona.

Pertanto l'atteggiamento del cristiano deve corrispondere alla condizione di cui gode che ci mette in grado di gridare (letteralmente: in condizione nella quale gridiamo, cioè ci cala dentro, ci immerge in una condizione di vita nuova, che è il discorso battesimale, che è immersione totale nelle acque uterine dalle quali riemergo nuovo, rinasco. Quindi in questa condizione che gridiamo e cosa gridiamo? ). 

Il verbo krazo significa anche "gridare forte" per proclamare, e sembra questo il significato inteso qui: attraverso lo Spirito il cristiano proclama con la sua vita, non con la voce, è un testimoniare efficacemente con la vita, che Dio è suo Padre: Abba [mio) Padre/mio.

 Il grido emesso da Cristo nel suo supremo abbandono in Dio (Mc. 14,36), conservato dalla primitiva comunità palestinese, divenne per Paolo, anche nelle comunità dei gentili convertiti, il modo caratteristico di rivolgersi a Dio. È la novità religiosa assolutamente nuova, nessuno mai si poteva permettere, tanto più nel mondo ebraico, di rivolgersi a Dio con il termine totalmente abbandonate, totalmente consegnante, totalmente amante, di Padre. L’ho già detto altre volte attenzione a non banalizzare quel termine “Abbà” noi lo banalizziamo con papà, babbo è una banalizzazione che mi da un fastidio enorme,  perché “Abbà” è molto di più, è la vita stessa del clan, è il signore del clan, è colui che provvede al clan, è colui che ne è il destino stesso, è la vita, è tutta la vita del clan, ciò che non è il nostro papà, il nostro babbo; era colui che decideva di tutto il destino del clan, è una dimensione che non abbiamo e che finiamo con il banalizzare con tentativi di traduzione quando non capiamo, o dimentichiamo il significato di quei termini e allora li adattiamo all’occidentale o addirittura al banale. 

Affermando che "lo Spirito rende testimonianza insieme al nostro spirito", Paolo suggerisce che lo Spirito di Dio, si associa allo spirito dell'uomo nel momento in cui questi, l’uomo, nella preghiera, riconosce e vive questa sua relazione speciale con il Padre. 
Qui si va oltre Gal, 4,4-7 dove si dice: " ... Dio ha mandato nei vostri cuori lo Spirito di suo Figlio che grida: Abbà, Padre! Quindi non sei più schiavo ma figlio ... ". Qui si va oltre non è più solo lo Spirito del Figlio che grida “Abbà” Padre in noi, ma è lo Spirito che si unisce con il nostro spirito e rende il nostro spirito in comunione con lo Spirito di Dio, con lo Spirito del Cristo di sperimentare l’eternità di Dio; non è più lasciar pregare Cristo in noi, ma è pregare noi con Cristo stesso; qui c’è una identificazione, qui i grandi cammini profondi di fede di Paolo. 
Il cristiano allora, in quanto figlio adottivo, non è semplicemente ammesso nella famiglia di Dio, ma in forza dello stesso dono gratuito può partecipare della proprietà del Padre adottivo. Cristo, il Figlio, ha già preso possesso dell' eredità, che è la gloria, del Padre; il cristiano è destinato, essendo "corpo di Cristo" (l Cor. 12,27), a divenire anch'egli partecipe di quella gloria, cioè coerede.

 Si noti la connessione esplicitamente affermata tra la passione del Cristo e la sua risurrezione. Passione e resurrezione in Paolo non sono mai cose separate. È il mistero Pasquale, inscindibile, noi poi spesso l’abbiamo diviso in modo così devoto e abbiamo dimenticato questa unità profonda, ma essere <coeredi> con il Cristo partecipe della sua gloria vuol dire essere esplicitamente coinvolti nella sua passione e resurrezione, cioè il mistero pasquale è il nostro mistero, quando ripeto a me stesso celebrare la Pasqua vuol dire celebrare la vittoria di Gesù sulla morte vuol dire celebrare la nostra pasqua, in Lui, con Lui e per Lui. Il modo in cui noi con Lui, in Lui e per Lui risorgiamo, è la celebrazione della nostra totale immersione nella Pasqua, perché siamo battezzati, siamo immersi nel Cristo morto e risorto; abbiamo ridotto il battesimo ad uno sciampo di lusso, due gocce d’acqua in testa e abbiamo perso questa straordinaria dimensione.  

Con il v.18 Paolo introduce, con un testo straordinario, la triplice testimonianza data al destino cristiano, che dà senso alle "sofferenze" appena menzionate. Quelle sofferenze che poi lui vede nel contesto pasquale.

Egli, Paolo, ricorda ai suoi lettori che quantunque la sofferenza sia implicita alla vita, non bisogna soffrire per essere cristiani, ma essere cristiani ci aiuta a capire meglio, a dare un senso alla sofferenza, appunto perché immersi nel mistero pasquale, quindi questa sofferenza è implicita alla vita, di conseguenza anche alla vita cristiana, anzi poi spesso testimoniare di essere cristiani comporta anche, Paolo parlava in tempi di persecuzione, quindi testimoniare la vita cristiana bisogna dare per scontato anche l’impatto con la persecuzione, essa è soltanto momento transitorio, superato dalla gloria dell' eschaton. Questo eschaton che noi traduciamo con escatologia, non è <speriamo che venga buona>, no! badate quante volte una visione di questo tipo ha creato tanto pazientiamo: state buoni, abbiate pazienza, prendete pedate, prendete .., che tanto poi c’è il paradiso, ma questo è pazientiamo, ma l’eschaton è veramente il continuo venire di Dio nella storia, nella nostra esistenza, il continuo attuarsi della Pasqua nella nostra esistenza, nel mistero pasquale della nostra esistenza, l’eschaton cristiano è “l’adventus Dei” nella mia esistenza. Quindi è ciò che mi aiuta veramente a superare la sofferenza ed è la consapevolezza delle resurrezione che da senso anche alla sofferenza, Gesù Cristo non ha tolto con la sua sofferenza la nostra ma con la sua sofferenza ha dato un senso totalmente nuovo alla nostra, cioè un senso alla vita e la vita è fatta di vita, morte, sofferenza, gioia, di bene e di male la vita è fatta di dualità continua una dualità che poi deve arrivare tramite la Pasqua all’unità ma è un dibattimento completo se vi ricordate quella dualità che rientrava nella vita di Paolo, l’abbiamo incontrata proprio nei versetti precedenti: faccio ciò che non voglio e non faccio ciò che voglio chi mi libererà da questo corpo di morte, ti basti la mia grazia.    
"La creazione stessa attende con gran desiderio la rivelazione dei figli di Dio": Paolo ci svela la Sua visione del mondo creato che nel suo stato caotico, magmatico, del resto siamo ancora in situazione magmatica, non è soltanto il magma incandescente che sta a pochi chilometri sotto i nostri piedi, ma tutta la storia umana è magmatica e non c’è bisogno che sia io a dirvelo, Paolo ci svela questa sua visione del mondo creato nel sua stato caotico, magmatico, manifesta la sua ansiosa attesa cosmica del raggiungimento di quello stesso traguardo a cui tende l'uomo. Qui veramente Paolo ci aiuta a capire come i primi due cap. della Genesi sono non la cronaca di come sono andate le cose, perché non c’è mai stata la perfezione creata, ma quei due capitoli sono il progetto verso il quale il magma della storia deve andare, compiendosi, come dice l’Apocalisse: “Affinché la Parola sia completata”, ecco è un cammino, un cammino che è affidato ai singoli, tutta la creazione è in quel giardino che ci è consegnato, perché lo portiamo lì a diventare la nuova Gerusalemme ed è lo stesso cammino dell’uomo, qui viene fuori tutta la dimensione cosmica dell’uomo, quella che io chiamo: la solidarietà cosmica dell’uomo e della donna, il nostro cammino verso tutto, il nostro cammino con il tutto verso l’unità e un’unità che è veramente la pienezza del tutto, il compimento del progetto iniziale, lo “shaloom” questo giardino che ci è stato affidato per coltivarlo, quindi per portarlo alla maturazione.

Egli, Paolo, afferma la solidarietà cosmica del mondo umano e subumano nella loro partecipazione alla redenzione di Cristo. È bellissimo come il messaggio teologico delle icone, quando la pittura delle icone ci presenta anche le realtà della natura, dell’ambiente, gli alberi sono sempre degli alberi starni, uno guarda e dice ma che albero è questo qui, non si capisce, se è un ‘abete, un pino, se è una quercia, se è un acero, non si capisce, che strani alberi sono? è la trasfigurazione della creazione in tutti i suoi aspetti, è la trasfigurazione di tutta la creazione, questa solidarietà cosmica.

Riecheggia qui la Alleanza Noanica, un patto da stipularsi, dice la Genesi nel mito di Noè (Gen. 9,12-13) ''fra me e voi, e tutti gli esseri viventi" e quando preghiamo con il Salmo 135,  diciamo: “Signore tu salvi uomini e bestie”, badate mi da molto fastidio che in molte traduzioni questa frase sparisca, viene saltata.  

Il termine ktisis designa la "creazione materiale", escluso l'uomo. Quando si dice il concetto cosmico di Israele è questa creazione su tre piani, al centro l’uomo; sotto il mondo inferiore, vegetale e animale; sopra il mondo spirituale, il mondo superiore. 

Questi grandi mondi che poi li troviamo simboleggiati nella Scrittura nel tempio di Salomone costruito esattamente su tre piani, perché il tempio di Salomone era costruito nella forma che si pensava fosse il cosmo, nella cosmogonia del tempo, cioè a forma di parallelepipedo, su tre piani, ed era così anche l’arca di Noè era costruita, era contata con le stesse misure del tempio perché era una scatola e non una barca, ma è un’arca e “arca” vuol dire scatola o cassa, fatta con le misure del tempio e su tre piani, quindi è la nuova creazione, la ricreazione del cosmo, l’alleanza nuova con tutta la creazione. Qui l’alleanza nuova che dice che questo patto è da stipulasi tra me e voi e tutti gli esseri viventi, usando il termine ktisis che designa la creazione materiale.   

Creata per l'uomo essa fu dall'uomo idolatrico posta in uno stato di anormalità e di frustrazione, soggetta alla corruzione della morte. Non è un caso che proprio nel mito di Noè nel libro di Noè si dica: “A causa della vostra violenza la terra sarà distrutta” a causa della vostra violenza, badate è un libro di un’attualità veramente impressionante, io ogni volta che lo leggo, vorrei che fossero tutti i giornali a pubblicarlo: a causa della vostra violenza la terra sarà distrutta. La creazione, (.?.) aveva stabilito l’ordine dividendo le acque, le acque vitali superiori e le acque mortifere inferiori, nel Libro di Noè si dice: “Allora si aprirono le cateratte del cielo e le profondità della terra e le acque si confusero” cioè l’uomo ha riportato il <caos>, è l’uomo che riporta il caos, allora Dio interviene per salvare la terra, servendosi del clan che è in ascolto della Parola, che è in ascolto di Dio. Sono testi, badate, che davvero dobbiamo leggere e rivedere insieme, dobbiamo saper mettere uno accanto all’altro, quindi questa terra che è stata sottoposta alla frustrazione alla corruzione, la corruzione che non è quella .., qui la corruzione si intende per la fatiscenza della morte quando si parla di corruzione si parla della morte,del disfacimento.    

Tuttavia Paolo, è convinto che essa pure, cioè tutta la natura, tutto l’ambiente, tutta la terra, cioè la parte non umana, è partecipe del destino dell'uomo perché anch' essa, attraverso l’uomo, è stata redenta, liberata dalla sua naturale inclinazione. Che è appunto quella della contingenza della morte. 

La "frustrazione" della creazione materiale è la sua incapacità attuale, di attuare il suo scopo come dovrebbe. Il suo scopo è quello di essere partecipe del disegno cosmico, qui anche la realtà materiale è resa incapace, essa è descritta in Genesi come consegnata all’Adam soggetto (in comunione con il ) Creatore. Viene consegnata all’Adam che è in comunione con il Creatore infatti …, noi traduciamo normalmente <perché la custodisse> e la coltivasse, ma se leggiamo con attenzione nel testo ebraico c’è una dimensione molto più dinamica, perché la <preservasse> e coltivarla, perché non basta conservarla, il verbo custodire e conservare sono molto statici, mentre invece preservare e coltivare è molto dinamico. Il fatto è che il rifiuto cioè l’Elojm il Creatore lo consegna tutto questo giardino consegna la creazione all’Adam in comunione con Lui ma il rifiuto di tale comunione da parte dell’Adam ha trascinato nelle sue conseguenze anche la creazione precipitandola nella anormalità e nella futilità. Badate qui dovremmo ritornare davvero al testo di Noè riletto da Gesù di Nazzareth anche queste sono le cose belle della dinamica della scrittura Gesù rilegge in modo proprio totalmente nuovo la pagina di Sodoma e di Noè quando dice: state attenti a non diventare come ai tempi di Sodoma e i tempi di Noè, quando? Quando mangiavano bevevano, vivevano, sposavano, comperavano, vendevano, perché cosa c’è di male a fare tutto questo, e non si rendevano conto di nulla la futilità, la superficialità, questo è il peccato non rendersi conto della storia, il non rendersi conto delle provocazioni nuove della  storia, questo è il peccato in quella gente, pensate tutte le nostre applicazioni (.?.) e non si rendevano conto di nulla, questo è il peccato e Gesù Cristo dice: state attenti, vegliate, cioè abbiate gli occhi aperti, state svegli, quel vegliate non è fare la sentinella, non è staresemplicemente svegli a raccontarsi le favole, ma è il stare attenti, stare svegli lasciatevi provocare dalla storia, provocare dalle novità della storia, da quanto la storia vi sollecita, altrimenti vivete una normalità che è una futilità è sciocchezza è superficialità, banalità, la banalità dei saturnali che stiamo vivendo in questi giorni (siamo sotto le feste di Natale 2006) siamo tornati ai saturnali romani non è Natale, 
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Paolo è realmente il primo scrittore della Bibbia che parla di questa speranza cosmica in un modo così specifico. È l’unico, pensate che Isaia 55,12-13 aveva scritto: "1 monti e i colli davanti a voi eromperanno in grida di gioia, e tutti gli alberi dei campi batteranno le mani. Invece di spine cresceranno cipressi, invece di ortiche cresceranno mirti; ciò sarà la gloria del Signore, un segno eterno che non scomparirà". Questo è il massimo che l’intuizione che il grande Isaia ci ha dato, è ina natura che gioisce, Paolo va ben oltre, per Paolo.
Per Paolo l'umanità redenta vivrà in pace con Dio in un mondo trasformato dallo Spirito. Egli vede tale condizione come un'aspirazione dell'intera creazione, finalmente liberata dalla corruzione fisica del disfacimento e della morte. Quando il progetto sarà realizzato, quando non ci si sbranerà più gli uni e gli altri. Il progetto della Genesi dice: mangerete i frutti della terra, i frutti che la terra vi offrirà spontaneamente, come dono.

Secondo lui l'universo fisico creato non sarà un semplice spettatore della gloria e della liberazione vittoriosa dell'uomo, ma vi prenderà parte. Quando i figli di Dio saranno finalmente rivelati nella gloria, la morte non avrà più alcun dominio su di loro, e anche il mondo materiale sarà emancipato da quest'ultimo nemico" (lCor 15,23-28). Ciò che Paolo insegna qui sarà sviluppato più ampiamente nelle lettere dalla prigionia romana, nella sua tesi della ricapitolazione di tutte le cose in Cristo. In Cristo tutte le cose saranno ricapitolate, quindi Cristo sarà veramente l’unità raggiunta, in Cristo tutte le dualità raggiungeranno l’unità profonda, tutta sarà veramente la sintesi del tutto. Allora, dice Paolo sarà contestato dal Padre, cioè consegnerà tutto al Padre e il Padre sarà tutto in tutti.
" ... tutta la creazione sospira insieme e soffre le doglie del parto". I filosofi greci hanno spesso paragonato la rinascita primaverile della natura alle doglie del parto. Paolo utilizza questa immagine per esprimere le tortuose convulsioni della creazione frustrata come egli la vede. Essa sospira nella speranza e nell'attesa, ma anche nel dolore. Il verbo composto (synodinei) esprime la concertata agonia dell'universo in tutte le sue parti. "ma anche noi... ": non soltanto l'universo materiale attende dal destino cristiano, ma gli stessi cristiani che vivono una speranza fondata sul dono dello Spirito che già possiedono e che viene paragonato alle primizie, ecco dicevo prima quella traduzione qui si parla di primizie, la primizia dello Spirito, lo Spirito che viene dato è già la primizia dello Spirito, lo Spirito è paragonato alle primizie del raccolto, quelle primizie che abbiamo trovato in un’altra lettera di Paolo in cui si parla delle primizie del raccolto offerte a Dio quali simboli della consacrazione di tutto il raccolto. La primizia non è presentare e consacrare a Dio una manciata di grano, ma è fare di quella manciata di grano il segno della consacrazione di tutto il campo di grano, la primizia è un termine sacro, un termine cultuale che dice: <questo è simbolo di tutto il campo>, consacrando a te significa consacrare tutto il campo; noi già abbiamo la primizia dello Spirito. Quindi già in noi c’è la consacrazione di tutta la storia. 

Dal possesso di queste primizie " i cristiani attendono nella speranza il pieno raccolto di gloria, la rivelazione dei figli di Dio e la redenzione (liberazione) del corpo. Liberazione del corpo, non dal corpo, ma dalla “trasfigurazione del corpo”, cioè il corpo viene trasfigurato, ricordate la Lettera ai Corinzi, quando il corpo non viene distrutto ma viene <trasfigurato>, viene pneumatizato, questa trasfigurazione pneumatica: si depone un corpo terrestre e risorge un corpo celeste; si depone un corpo materiale e si risorge con un corpo spirituale secondo lo Spirito, quindi un corpo che è totalmente trasfigurato, ma rimane corpo, non c’è mai la condanna del corpo perché dovremmo condannare Dio che si è fatto corpo e non c’è più Dio senza corpo, non c’è più Dio senza carne, perché Dio si è fatto carne.

Dire che "nella speranza noi siamo stati salvati" significa che essa speranza è una modalità di vita e non uno strumento, perché la salvezza (come la giustificazione) si ottiene "per mezzo della fede" (3,28). Giustificato per mezzo della fede l'uomo tende al compimento escatologico della salvezza e questa la salvezza, è sfera della sua speranza/certezza. La speranza cristiana non è speriamo che vada bene, ma è la certezza di essere salvati. La certezza della Pasqua. 

Nelle lettere dalla prigionia la salvezza appare ancor più chiaramente una condizione dei cristiani. È condizione di vita, è la nostra consapevolezza; nonostante noi …, sappiamo di essere salvati, sappiamo, anche se alle volte non ce ne rendiamo conto o non lo sentiamo, ma la nostra fede non è una sensazione, ma è una consapevolezza, è un sapere, non un sentire, è un sapere di essere salvati.
E' questa speranza/certezza che dà al cristiano la forza di affrontare le difficoltà del presente e che fa di lui un testimone della fede viva nella risurrezione. Infatti "lo Spirito ci viene in aiuto nella nostra debolezza". Allora io mi glorierò, dirà, della mia debolezza, perché è nella mia debolezza che si manifesta la tua “virus” la tua forza. 
Le aspirazioni dell'uomo rischiano di rimanere inefficaci a motivo della sua naturale debolezza, ma lo Spirito le avvalora con la sua intercessione che trascende ogni infermità. Qui veramente il senso della vita cristiana che da senso, questo lievito, questo sale che da senso a tutta la gamma di una vita.

Il risultato è che il cristiano esprime ciò che altrimenti sarebbe inesprimibile. Persino nel dire "Abbà Padre" il cristiano deve essere assistito dallo Spirito. Si può dire benissimo con le labbra, ma un conto è dirlo con le labbra e un conto è viverlo, il rapporto figliale è avere l’esperienza del rapporto con colui che è Padre, che è “Abbà”.

Soltanto Dio "che scruta i cuori" sapete che i cuori sono le coscienze, la sede delle coscienze, che comprende il linguaggio e le intenzioni dello Spirito, che abita nelle nostre coscienze e perciò riconosce la preghiera fatta fusa, con Lui, con la sua assistenza. 

Questo avviene secondo l'amoroso piano salvi fico di Dio, che coopera "in ogni cosa ... al bene con coloro che lo amano". Anche qui quando ho detto attenzione a quella benedetta: che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio, no!, è che Dio coopera in ogni cosa al bene di coloro che lo amano, non è ogni cosa che coopera al bene, ma è Dio che coopera, perché è lo Spirito Santo che fa si che tutto ciò che è nella nostra realtà, nella nostra vita, divenga percezione della presenza dello Spirito stesso, coloro che lo amano. L’amore che è la consapevolezza, la percezione consapevole dell’amore che riceviamo, dell’essere amati.
Dicendo “preconobbe … predestinò” Paolo pone l’accento sull’anteriorità divina nel processo della salvezza che ha l’origine nella misericordia divina. Attenzione: quando noi leggiamo: predestinati preconosciuti, non vuol dire che ci sono dei predestinati e altri no, ma vuol dire che c’è qualcosa che ci precede, è sempre Lui il primo, è sempre Lui che ci viene a cercare, è sempre Lui che ci salva, c’è un’anteriorità divine nel processo di salvezza, ci pre/viene, ci pre/vede, quindi ci pre/destina.

In conformità al piano divino di salvezza il cristiano riproduce in se stesso un'immagine di Cristo mediante una progressiva partecipazione alla vita del Cristo stesso. Ecco, qui c’è veramente questa attenzione che è progressivo, Paolo dice non cadiamo nell’idealismo, nel rischio di fare i moralisti, è un cammino progressivo, una partecipazione progressiva, è un crescere in Cristo, così come Cristo cresceva in età in grazia, in conoscenza davanti a Dio e davanti agli uomini; così noi in Lui dobbiamo crescere in età, in grazia, davanti a Dio e davanti agli uomini, è un progredire, anche a 120 anni dobbiamo continuamente progredire.

L'intero piano di Dio (vocazione, elezione, predestinazione, cioè essere preconosciuti, giustificati) ha come scopo il destino finale di gloria per tutti gli uomini in Cristo. Cristo sarà veramente la sintesi colui nel quale tutta sarà ricomposto, tutto sarà ricapitolato.

E' importante notare che in questo brano Paolo non parla della predestinazione dei singoli individui: egli sta descrivendo il piano di Dio riguardante i cristiani considerati come "popolo". È tutta la realtà di cui il cristiano ha la consapevolezza, il cristiano è segno, la Chiesa non a caso, è segno del Regno, tutta la Creazione è Regno, il cristiano è segno, la Chiesa, usiamo il condizionale, dovrebbe essere segno che il Regno è iniziato: il Regno è già tra di voi, anzi in Luca si dice: il Regno è dentro di voi, questo Regno che è presente, non è un’al di là, ma è un al di qua in costruzione, in crescita, in progettazione che si deve compiere, affinché la Parola sia completata, ecco, la costruzione di una città dell’uomo con Dio, che non sta sulle nubi ma che è la Creazione stessa. Vedete che veramente sono pagine di una densità davvero grande, capiamo perché poi Paolo diventa il (.?.) colui che apre tutta la grande riflessione teologica, il problema è che poi i nostri moralismi hanno poi finito con leggere, usare, permettetemi di dire questo termine, di usare queste pagine a livello moralistico, mortificando in modo davvero doloroso, mortificando tutta questa visione straordinaria e così liberante che Paolo  ci offre .

DOMANDA: voce lontana.

RISPOSTA: si questa è una tendenza costante continua, non possiamo che comprendere perchè in fin dei conto Gesù è stato ucciso, perché era la demolizione di tutte queste sicurezze, sicurezze religiose, eh! Perché Gesù ha aggredito fortemente il potere religioso, che è il potere più idolatrico che ci sia, dove si arriva all’ateismo religioso, perché si finisce col pretendere di sequestrare Dio nelle proprie categorie  e quindi di negare la sua originalità, la sua dinamica, la sua dinamicità, la sua novità: ecco io vengo e faccio nuove tutte le cose, è no eh! Scusa stiamo tanto bene così con le nostre sacralizzazioni, con le nostre cose sacre che ci garantiscono tutti e tu vieni e ci dici io faccio nuove tutte le cose, per cui l’istituzione anziché essere servizio a…, cioè essere funzionali a.., diventano invece assolutizzazioni auto-idolatrie, si sacralizzano, diventano statiche nell’andito della sicurezza. Cristo mi mette completamente nel rischio…, la Pasqua è rischio, rischio totale, ma è il rischio che mi da la garanzia nuova, la Pasqua che è la resurrezione, il totalmente insperabile alle sicurezze umane, perché nessun uomo arriva a questo. La resurrezione non è altro che la garanzia da parte del Padre che quella è la logica che mi apre a speranze nuove, non è la rivincita di Dio, lo avete ammazzato, tiè, vi frego tutti, vi sistemo tutti, no! è la garanzia della logica divina, che è la logica della novità, quando Isaia già dice. Ma capiamo come tutti i profeti sono stati fatti fuori, Isaia compreso, dice: la storia è il martello di Dio, se mi metto .. Gesù condanna quelli che non stanno attenti alla storia: affinché non avvenga anche a voi come a quelli che non si rendevano conto, l’attenzione alla storia che è la storia che ci provoca continuamente, è il martello di Dio, che ci stimola e noi abbiamo paura della storia invece, quindi perdiamo la profezia, perché dalla storia ci stiamo difendendo, anziché accoglierla, è la grandezza del profeta e noi possiamo dire laidamente è la grandezza, la forza dell’artista, che riesce ad intuire ciò che nella nostra indifferenza non riusciamo a intuire, ad accogliere (.?.) che definisce l’artista benefattore dell’umanità, perché l’aiuta a scorgere ciò che la sua indifferenza non le permette. È una delle affermazioni davvero straordinarie da (.?.) ., il profeta, l’artista è colui che intuisce meglio e solitamente è preso per matto, quello è un tipo strano quindi lo si mette da parte. Il discorso di Luca di fronte ai discepoli di Emmaus, i loro occhi erano impediti di riconoscerlo, perché erano impediti? Glielo fa tirare fuori il perché, noi speravamo che facesse le cose come volevamo noi, invece è tutto finito, speravamo che rimettesse Davide sul trono, invece è tutto finito, le donne ci hanno detto: …., ma si sa, sono vaneggiamenti di donne, cioè di fronte alla novità, l’alibi, stai vaneggiando, quindi non puoi riconoscere la novità che è Cristo stesso, i loro occhi erano impediti, ma impediti proprio da queste logiche che il Cristo ha rivelato, questo è il dramma di tutte le strutture e in particolare di quelle religiose perché in nome di Dio si può fare ogni scempiaggine, giustificandola e negando Dio, quando io parlo di ateismo religioso, lo intendo in questo senso, nel momento in cui tu affermi un Dio secondo te e non secondo le sue …, lo neghi di fatto, ed è un ateismo peggiore dell’ateismo razionale è decisamente molto peggio, perché ti servi di Dio, lo strumentalizzi, ai fini tuoi, l’ateo puro non ha un Dio da sfruttare, ma è a confronto con la propria coscienza, alle volte è di una profonda rettitudine perché deve confrontarsi con la sua coscienza. Veramente questi testi ci danno occhi per leggere la storia in modo assolutamente diverso. 

DOMANDA: sullo spirito ma lontana.

RISPOSTA: il contestare lo Spirito vuol dire non permettere allo Spirito di operare, è impedire allo Spirito di agire, è impedire a Dio di agire; Gesù che si stupisce, che poi è uno stupore interiore, di non poter operare a causa della loro incredulità, a Nazzareth, questo contestare, Cristo che è contestato, cioè è Cristo che è reso impotente dal rifiuto, questo è veramente.., Dio ci ama al punto tale, da lasciarsi anche condizionare dall’uomo. Cioè quando noi in un certo catechismo dicevamo: Dio è onnipotente perché può fare tutto ciò che vuole se io glielo permetto, perché ormai Dio ha scelto di operare per mezzo nostro, <Io ho fatto opere, voi ne farete di più grandi delle mie>, ormai è Lui che ha scelto: dirà <da come voi mi riconoscete, mi riconosceranno > ci ha fatto suoi rivelatori, se non lo facciamo non viene rivelato, viene contestato, viene impedito di essere rivelato, non siamo la sua epifania, questo è il contestare lo Spirito, è molto significativo, la cosa che mi ha sempre colpito questo Gesù che si stupisce di non poter operare a causa della loro incredulità; mentre di fronte alla donna che poveretta cerca solo di toccare le frange, non l’orlo del mantello, ma le frange del talet, che poi significano le osservanze, le 613 osservanze, ecco se riuscirò a toccare, e Lui sente un’energia uscire da se stesso, è molto diversa la situazione, la addirittura non può usare la sua energia, cioè la sua forza vitale, non può comunicare vita perché gli è impedito, io posso impedire a Dio di comunicare vita, se io mi rifiuto di comunicarla, quindi c’è un contestare lo Spirito.          
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(2007) Questa sera abbiamo una sola cartella, concludiamo questa parte del cap. 8 così densa e così davvero sorprendente questa riflessione di Paolo la sintesi davvero straordinaria che Paolo fa e lo concludiamo in modo che poi inizieremo il cap. 9 comunque la conclusione è sempre una sintesi perché Paolo poi le sue conclusioni sono sempre motivo di sintesi e approfondimento ulteriore, dopo che ha analizzato i vari aspetti della novità della vita cristiana, questa novità assoluta, su cui Paolo insiste non dimentichiamo che, teniamo sempre presente come sfondo il concetto fondamentale di Paolo che in Gesù Cristo l’uomo viene veramente ricreato e l’uomo è ontologicamente nuovo, viene veramente rifatto nuovo, è la nuova creazione, è quella nuova creazione che poi anche gli evangelisti sottolineano; ma Paolo lo approfondisce proprio nell’azione dello Spirito Santo, cap. 8, 31-39, abbiamo visto è proprio questa realtà nuova del cristiano che è nuovo in quanto è posto in comunione con il nuovo uomo che è Gesù di Nazzareth, il Cristo morto e risorto, è il Cristo Pasqua, è la Pasqua. Gesù Cristo il cui senso totale, pieno è esattamente la Pasqua. Quindi questa nuova vita cristiana messa in comunione con Cristo e poi  le ragioni che hanno un fondamento alla speranza cristiana, l’abbiamo visto, dopo tutta la drammaticità della sua presa di coscienza del dibattito interiore di ciascuno di noi, questo dibattito, questa lacerazione alle volte dentro di noi, faccio ciò che non voglio e non faccio ciò che voglio, chi mi libererà da questo corpo di morte, questo dibattersi nel profondo dell’uomo e questa intuizione di Paolo che le scelte vengono dall’interno di ciascuno di noi, non vengono dall’esterno. Gesù Cristo poi nel vangelo leggeremo questa intuizione anche, no! passera anche nei vangelisti cioè le opere malvagie non vengono dall’esterno, ma dall’interno, cioè dal cuore, tutto nasce dal cuore che è sede della coscienza, quindi tutto viene dalla interiorità dell’uomo. Marco addirittura dice non ciò che entra; ma ciò che esce dall’uomo. Ciò che entra, dice, entra dalla bocca e finisce nel cesso, dice chiaramente; ma è ciò che viene dal cuore, viene dalla coscienza. Paolo torna su quest’argomento, il peccato è il modo con cui io mi pongo in contrapposizione a Dio, cioè il peccato è veramente l’idolatria, no? è il momento in cui io oppongo me stesso a Dio, coscientemente e di conseguenza non sono più operatore di giustizia, operatore di pace, ma sono, divento potere, divento potere su di me e sull’altro. Tutto questo abbiamo visto come è detto con profondità appassionata di Paolo, perché si capisce benissimo come tutto questo lui lo vive e lo vive in prima persona, sia come interrogativo e sia come risposta. Paolo conclude questa sezione con un passo retorico, retorico nel senso vero del termine, non nel senso che noi diamo, spesso la retorica, cioè è una espressioni gonfie, vuote di contenuto, poi lo vediamo. E con un inno trionfale all'amore di Dio reso manifesto in Cristo Gesù. L'inno è caratterizzato da una forte emozione e da un ritmo piuttosto incalzante. 

Collegandosi a quanto detto sopra, “chi mi libererà, chi ci libererà, ricordiamocelo quel passo perché ecco: noi sappiamo che per coloro che amano, Dio coopera tutto al bene . Dio coopera tutto, Dio fa arrivare tutto al bene, Egli coopera tutto al bene per coloro che sono secondo il suo disegno e che sono chiamati. Coloro infatti che Egli preconobbe, c’è questa conoscenza di Dio, questa conoscenza che ci precede, questa conoscenza che è sempre prima e l’abbiamo detto la volta scorsa ricordate che questo precederci continuo di Dio. è colui che ci ama per primo, colui che ci precede nel cammino. Colui che li preconobbe, che li conosce li ha pure predestinati per essere conformi all’immagine del suo Figlio. C’è sempre questa predestinazione che non è una distinzione, tu sei predestinato io no, è che Lui mi precede, precede il mio destino, il mio cammino, affinché Egli sia il primogenito fra molti fratelli. E quelli che li ha predestinati li ha pure chiamati e quelli che ha chiamati li ha pure giustificati e quelli che ha giustificati li ha pure glorificati. Colui che ci precede per giustificarci, cioè quest’amore che è sempre gratuito e da l’iniziativa sempre prima. Colui che prende sempre per primo l’iniziativa. Giovanni dirà nella sua prima lettera che noi amiamo perché siamo amati, Lui ci ha amati per  primo, ci ha pre amati, è Lui il primo, ecco in questo senso siamo predestinati. È Lui che precede il nostro cammino, il destino cristiano che è il cammino della Pasqua, il cammino dell’esodo. “Che diremo dunque di queste cose, ecco qui inizia questa grande conclusione, egli enfaticamente si chiede "se Dio è per noi, chi sarà contro di noi?". Se Dio è per noi, ecco, se Dio veramente ci precede in tutto, chi sarà contro di noi? Egli che non ha risparmiato il suo proprio Figlio, badate noi è solamente il suo figlio, ma il suo proprio figlio, ma che lo ha consegnato per tutti noi come non sarà disposto a darci ogni altra cosa insieme con Lui? Se ci ha dato totalmente il Figlio come ci può privare d‘altro. Chi accuserà gli eletti di Dio, ecco qui il discorso che dicevo, no! sul discorso retorico, cioè questo discorso di fare dei conti che già comprendono la risposta. Dio che giustifica. Chi condannerà? Forse Cristo Gesù morto, anzi risorto, che sta alla destra di Dio e intercede per noi? Come possono condannarci? Chi ci separerà dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? Ma come sta scritto: <Per te se siamo messi a morte tutto il giorno, siamo stimati come pecore da macello>. Ma in tutto questo noi siamo più che vincitori grazie a colui che ci ha amati. Quindi possono metterci a morte tutte le volte, … siamo stimati come pecore da macello, ma in tutto questo noi siamo supervittoriosi è il Cristo morto e resuscitato stimato carne da macello. E in Noi che viviamo in Cristo come Lui siamo vittoriosi e grazie a Lui e con Lui siamo vittoriosi sulla morte. Per mezzo di colui che ci ha amati sono sicuro del resto che ne la morte, ne la vita, ne angeli, ne Principati, ne presente, ne avvenire, ne Potenze, ne altezza, ne profondità, ne alcun’altra creatura ci potrà separare dall’amore di Dio, che è in Cristo Gesù nostro Signore.  Questo inno stupendo, così incalzante, quindi quest’affermazione: se Dio è con noi, chi sarà conto di noi, è una  terminologia è quella di un tribunale e ci rimanda ai dibattiti in Giobbe o in Zaccaria. 

Il piano salvi fico di Dio rende evidente al cristiano che Dio è dalla sua parte. Quando Gesù nel vangelo di Gv. nell’ultima cena dice Io vi manderò un altro: <paraclito> , un altro paraclito perché il primo paraclito è Lui, cioè colui che sta dalla vostra parte, colui che prende le vostre difese, normalmente diciamo l’avvocato, ma non è l’avvocato accusatore, ma l’avvocato difensore, è colui che sta dalla nostra parte.

Non risparmiando il Figlio, il Padre ha già sentenziato in nostro favore e nulla può farei pensare a un suo atteggiamento mutato nel futuro. Questa è la scelta di Dio, e Dio è fedele, Dio non muta le sue decisioni salvifiche, Dio è fedele. "Chi accuserà gli eletti di Dio?Dio che giustifica?" Dio non può accusarci, Dio può solo renderci giusti, può solo giustificarci, cioè renderci giusti.
La risposta implicita è ovviamente "no", nessuno può farlo. Chi ci accuserà? Sono queste domande retoriche che contengono di fatto la risposta, 

Si nota subito il significativo spostamento d'accento sulla risurrezione di Cristo, forse Dio? colui che ha donato il Figlio per noi? Questo accento sulla resurrezione di Cristo, alla quale Paolo aggiunge immediatamente un chiaro riferimento alla sua esaltazione, ascrivendo poi al risorto e glorificato, che dice l'attività, qual è il compito di colui che è risorto e glorificato, quale è il compito? 

È colui che continua, davanti al Padre, l'aspetto oggettivo della redenzione dell'uomo. Cioè Lui è oggettivamente posto a redenzione dell’uomo. La sua realtà oggettiva è quella di essere costantemente di fronte al Padre il Redentore dell’uomo. Non semplicemente non è stato il Redentore ma è il Redentore, la redenzione è continua, costante, è il suo compito. Ricordate quando Paolo ci ha detto che a un certo punto verrà meno a questo suo compito, cioè nella pienezza dei tempi, quando tutto sarà consegnato al Padre, Gesù Cristo consegnerà tutta l’umanità salvata al Padre  per cui Dio sarà tutto in tutti. Addirittura Paolo usa un termine particolare <il Figlio sarà contestato dal Padre> , cioè “contestato” nel senso che decadrà il suo compito, perché ormai la storia è salvata, quindi il suo compito di Redentore verrà meno, ma soltanto allora verrà meno. Ora il suo aspetto oggettivo, ora il suo stare oggettivo davanti al Padre è uno stare redentivi, è colui che ci redime davanti al Padre. 

Cristo continua a presentare la sua supplica al Padre a favore degli uomini. In Eb. 7,25; 9,24 questa intercessione, viene dall’autore , della lettera agli Ebrei, è connessa con il sacerdozio di Cristo, ed è una nozione assente dal corpus paolino. Di la si parla che il sacerdozio di Cristo, cioè Cristo esercita il suo sacerdozio in questo modo. Per Paolo Cristo in quanto uomo, in quanto incarnato, morto e risorto e glorificato è colui che giustifica, è insito nella incarnazione del Verbo

In l Gv 2,1 Cristo appare come il parakletos davanti al Padre, un'immagine che si adatta meglio al suo ruolo qui espresso. Cioè qui la lettera di Gv. dipende fortemente da Paolo. Anche Gv. non parla di un sacerdozio, di una mediazione sacerdotale, ma parla di Cristo che è il paraclito davanti al Padre, cioè è colui che è dalla nostra parte davanti al Padre, è colui per mezzo del quale il Padre vede noi, cioè il Padre ci vede esclusivamente attraverso il Figlio, il paraclito. Allora?

"Chi ci separerà dal 'amore di Cristo?". 
Inizia qui il passo "retorico" le cui domande contengono le risposte: nessun pericolo e nessuna difficoltà della vita può far dimenticare al cristiano l'amore che Cristo ha per noi, amore manifestato dal suo iter pasquale. Qui c’è tutto il tema della misericordia sviluppato poi da Luca, la Pasqua, la passione del Cristo è sintesi espressiva liberatrice di tutta la misericordia di Dio, fino a questo punto ci ha amato, qui c’è tutto l’amore, tutta la paternità uterina di Dio, rivelata nel Figlio, quest’amore totale, questa misericordia, cioè quest’amore viscerale. Ricordiamoci sempre che <misericordia> viene da <Hahamin> che sono le viscere , l’utero, non dimentichiamocelo mai questo, la misericordia non è un atteggiamento paternalistico, ma è l’amore viscerale e non razionale di Dio e tutto quest’amore veramente viscerale si manifesta proprio nel morire per quelli che lo uccidono, morire per salvare chi ti uccide: “Padre perdonali, non sanno quello che fanno”, è soltanto l’innamoramento continuo che ci permette di scusare chi ci offende e di trovare le scuse dell’offesa; la scusa per scusare chi ci offende. Padre perdonali perchè non sanno quello che fanno,veramente è la sintesi espressiva rivelatrice della misericordia. 

Questa citazione: "come sta scritto":…. perché siamo stimate come pecore da macello. Paolo introduce e avvalora il suo dire citando il Salmo 44,23. questo salmo è una lamentazione comunitaria sull'ingiustizia perpetrata contro Israele dai suoi nemici e che, questa comunità, ricordando a Jhwh la sua fedeltà, implora il suo aiuto e la sua liberazione. Il Salmo è appunto citato, da Paolo, per dimostrare che le tribolazioni non sono la prova che Dio non ama i perseguitati, attenzione le tribolazioni non sono il castigo di Dio, in quel senso sarebbero la prova che Dio non ama il peccatore, non ama il perseguitato; ma sono invece la prova del suo amore che non abbandona, nella persecuzione, Dio non mi abbandona nella persecuzione, amore del Padre rivelato nel Figlio. In questi versetti non è facile (forse ad arte) distinguere il Padre dal Figlio. Padre e Figlio è difficile da distinguere, cioè i due sono veramente confusi, ma, è molto brutto, ma sono trucchi del mestiere, anche se è molto bruto dire così, ma sono forme molto importanti e che ritroviamo poi nel vangelo di Luca, quando è difficile, cioè c’è il verbo e ci sono praticamente due soggetti che si identificano: pensate quando in Luca si dice: che mentre a Roma imperava Cesare Augusto,…. e fa l’elenco di tutti i potenti cominciando dal palazzo dell’imperatore di Roma e arriva al palazzo di Gerusalemme, e la Parola di Dio li scavalca tutti, e investe Giovanni nel deserto, poi dice: investe Gv. nel deserto e poi si diffuse lungo tutto il Giordano. Chi? Giovanni o la Parola, c’è l’identificazione: è Gv. che percorre il Giordano, ma è la Parola in Gv. che percorre il Giordano. Qui lo stesso il Padre o il Figlio, ma il Padre per mezzo del Figlio, è il Padre nel Figlio. Sono sfumature molto importanti, che alle volte addirittura non le evidenziamo. Tanto è vero che poi nella bibbia di Gerusalemme, la solita bibbia della CEI, si mette: ed egli percorse tutto il Giordano, ma nel greco non c’è, “egli” che limita a Giovanni. C’è semplicemente: e percorse tutto il territorio del Giordano: la Parola di Dio, perché di fatto il soggetto è la Parola di Dio.  

Si indicano poi due serie di ostacoli all'amore di Cristo (o del Padre), e poi una terza, espressa con "angeli ... principati ... potenze". Attenzione torna sempre questa preoccupazione degli angeli in Paolo, le abbiamo già trovate in Galati, nella famosa lettera ai Galati, la lettera più polemica, in cui c’è tutta l’esplosione del carattere di Paolo: io vi ho portato la libertà dello Spirito e voi di nuovo credete agli angeli, ai principati, alle potenze e qui ritornano ancora come ostacoli. 
Si tratta di Spiriti di ranghi diversi, non chiaramente benigni o maligni, Paolo non fa distinzione, ma che in ogni caso non riusciranno mai a separare i credenti da Cristo. Perché dobbiamo stare attenti perché noi spesso cadiamo nelle idolatrie, con le nostre devozioni, spesso scavalchiamo Dio, ricadiamo nelle idolatrie.

Paolo enumera una serie di forze cosmiche, queste potenze e principati, sono nella visione cosmologica del tempo sono forze cosmiche, che gli antichi consideravano ostili agli uomini e che troviamo anche altrove nelle sue lettere (Col 2,15; Ef 1,21). Questi oltre alla lettera ai Galati quando li accusa di idolatria.

Anche "altezza .. profondità" (8,39) sono antichi termini di astrologia, sappiamo come l’astrologia era una delle tante idolatrie, che ri/sta diventando idolatria anche oggi, quanti quattrini finiscono nelle tasche di maghi, maghesse, quanti quattrini. Questi truffatori, allora non dimentichiamo che l’astrologia era diffusissima e spesso il mondo dei gentili era indicato come il mondo dei ciarlatani, e questi ciarlatani erano gli astrologi, i magooi in greco, che è esattamente il termine che Mt. usa per parlare dei gentili che vanno alla ricerca della luce e trovano il Cristo. Che poi noi li abbiamo trasformati in <re>, in <tre>, gli abbiamo dato un nome, un colore di pelle, mentre Mt. mi parla semplicemente dei <magooi> cioè dei gentili che a differenza degli ebrei dove non c’è più luce, vanno alla ricerca della luce. Noi di tutte queste immagini di questi grandi immaginari <midrashim> ne abbiamo fatto cronaca di giornale. Così possiamo dire sono cose che riguardano quelle persone lì, a noi non ci riguardano, sono quei tre lì, che hanno fatto Dio sa quale cammino, ho visto in questi giorni alla televisione di questi tre che girano per i deserti, così il vangelo è ridotto all’affare di qualcun altro. Quindi queste altezze e queste profondità sono antichi termini di astrologia che erano usati per designare la grande lontananza o vicinanza di un astro dallo zenit, in base alle quali si determinava il loro influsso. Perché gli astrologi, attenzione non parlo di astronomi, parlo di astrologi, è una cosa molto diversa.

Probabilmente Paolo vuole affermare, in polemica con l'astrologia pagana, che neppure tali forze astrologiche possono separare i cristiani da Cristo e dunque "dall 'amore di Dio che è in Cristo Gesù nostro Signore". Qui indubbiamente Paolo da queste affermazioni molto forti, che sono anche una avviso, state attenti l’astrologia non vi deve separare dall’amore di Cristo. Non dimentichiamo che le comunità cristiane vivevano immerse in un mondo come quello, e ora stiamo di nuovo immergendoci in un mondo come quello, solo che l’amore di Cristo è abbastanza fievole, l’abbiamo sostituito con tante nostre devozioni, e non con la Parola che è Cristo incarnato, la Parola incarnata che è Cristo. Che quindi ci permette di non separaci da Lui, di non lasciarci separare da Lui. Dall’usa e getta da mali estremi e compagnia bella.  
Dunque l'amore di Dio è il fondamento incrollabile della vita e della speranza cristiana. È fondata unicamente sull’amore di Dio rivelato in Gesù di Nazzareth. La speranza cristiana non è <speriamo che vada bene> , ma è la certezza di essere salvati. La speranza cristiana non è una possibilità, ma è una certezza.

Questa finale sintetizza il tema della sezione che Paolo è andato sviluppando a partire da 8,1. Anche qui la sezione termina con un responsorio simile a quello usato in 5, 11; cioè dall’amore di Dio che è in Cristo Gesù nostro Signore. Teniamo presente che Paolo qui non dice mai: <Gesù Cristo> , ma <il Cristo> che è Gesù. 

Poi con il cap. 9 che affronteremo la prossima volta, cominceremo a rifletterci sopra la prossima volta, abbiamo come sempre, ricordate quando abbiamo visto la struttura di questa lettera, una struttura molto letteraria, molto precisa, Paolo scrive a dei romani, e si permette di dimostrare anche la sua cultura letteraria di metodologia letteraria latina, quindi ci sono i temi, l’annuncio del tema, c’è l’illustrazione del tema, c’è la dimostrazione, quindi anche il cap. 9 comincia con l’illustrazione di un tema, cioè che il P.T. mostra che questo piano di salvezza non è in contraddizione con le promesse fatte da Jhwh a Israele (9,1 - Il,36). Qui riemerge di nuovo la preoccupazione di Paolo. È una preoccupazione che accompagna la vita di Paolo, la Legge, la Libertà. Primo Testamento, Secondo Testamento. I^ T. testamento della Legge, II^ Testamento, testamento della Libertà, ma sono in opposizione, no? Alle volte lo sembra in tante sue affermazioni, però poi dice, no! attenzione però e sente il bisogno di chiarire. 

Dopo aver sviluppato nel cap. 8 il tema della vita vissuta nello Spirito Santo, quindi nella libertà dello Spirito, Paolo ritorna ora su un problema specifico creato dalla nuova giustizia ottenuta mediante la fede in Cristo. E' il problema della relazione del giudaismo con il piano cristiano della salvezza . Questa preoccupazione costante: che rapporto c’è tra giudaismo e cristianesimo, tra il progetto salvifico espresso dai profeti, che è sempre un progetto escatologico, da ultimo tempo il Cristo viene fa piazza pulita di tutto l’inganno, di tutti i miserabili, tutti i peccatori vengono distrutti, perché il peccatore deve essere distrutto; con Gesù il peccatore deve essere reso giusto. Quindi che rapporto c’è tra la prima e la seconda alleanza? La prima alleanza fondata sull’osservanza della Legge; la seconda fondata sulla fede in Gesù Cristo. È il problema di questa relazione. 

Paolo lo tratta attingendo a profusione dalla Scrittura e si può anzi affermare che la sua trattazione si riduce a un'illustrazione scritturistica del tema che ha già sviluppato. 

Sotto questo aspetto si riscontra un certo parallelismo con l'esposizione sulla giustificazione di Abramo e la legge (4,1-25). Ricordate tutto quel discorso sulla giustificazione del rapporto tra Abramo, la promessa, e la Legge di Mosè. Paolo dice: noi siamo figli di Abramo, figli cioè della promessa, non figli della Legge. Tanto è vero Paolo riprende quel problema e allora, alcuni commentatori ritengono trattarsi di un'omelia battesimale che è stata aggiunta posteriormente.  Si parla appunto del battesimo, la teologia del battesimo, qualcuno pensa che si tratta di un’omelia posteriore che è stata poi aggiunta qui riprendendo, perchè riprende esattamente le idee del cap. 4.  

Altri, i più screditati,  pensano sia la risposta di Paolo alla domanda che gli viene fatta e gli viene fatta costantemente, di fronte alle sue affermazioni; ma: "Se questa è la dottrina delle Legge e dei Profeti, perché gli ebrei la rifiutano?" cioè se il I^ T. è d’accordo con il secondo perché gli ebrei lo rifiutano? E badate che quest’affermazione è stata fatta proprio da Calvino.   (CALVINO, Comm. in Rom, 9.1) Se questa è la dottrina della Legge e dei profeti che viene da Dio, perché gli ebrei la rifiutano? Nei commetti di Calvino in romani 9, che sono dei commenti eccezionali come quelli di Lutero, sempre sui Romani.

Allora questo testo, soprattutto questa parte che va da 9,1 a 11,36; sono esattamente 9-10-11; sono tre capitoli in cui Paolo cerca di rispondere esattamente a quest’interrogativo. Ripeto questo interrogativo che ha attraversato tutta la sua (.?.), cioè è il suo problema, il problema di rabbino, di grande fariseo, che si ritrova poi rivoltato come un calzino e che fa affermazioni che scandalizzano tutto il mondo ebraico. Perché arriva a dire noi siamo figli di Abramo e non di Mosè, noi siamo figli della promessa, la promessa è eterna, Dio promette ed è fedele, la Legge è contingente, la Legge è solo funzionale, dice: la Legge è funzionale per farti capire ciò che è peccato e ciò che è bene. La promessa invece è il dono costante di Dio; ma dentro questa diatriba si muove Paolo quindi si trova doversi continuamente confrontare con questo problema che gli viene (.?.) anche perché Paolo, poi a che fare, andando a Roma, con una comunità di cristiani che vengono in gran parte dall’ebraismo. Perché la comunità cristiana di Roma non si sa da chi è stata creata, cioè con tutta probabilità l’hanno creta quegli ebrei che sono fuggiti da Gerusalemme e che sono arrivati a Roma, ebrei cristiani che hanno portato il messaggio cristiano a Roma, poi a Roma arriverà Paolo, poi arriverà Pietro, ma la comunità era già presente, c’era già. Quindi una comunità di cristiani, ebrei, così come ad Antiochia, quindi comunità che si dibatteranno…,  e lo vediamo anche dallo stesso vangelo di Matteo, vangelo di una comunità di ebrei cristiani, che si dibatte continuamente sulla propria identità e che continuamente Mt. cerca di dare un colpo al cerchio e un colpo alla botte, perché nella comunità ci sono molti ebrei che puntano alle osservanze, cioè non riescono a liberasi dalle osservanze, quindi creano grossissimi problemi dentro la comunità cristiana, dove invece i gentili arrivati al cristianesimo non sanno che cosa farsene delle osservanze, cioè non le conoscono le osservanze, le 613 osservanze, però i credenti ebrei insistono per l’osservanza, addirittura insistono per la circoncisione, e Mt. che deve lottare come del resto ha lottato Paolo, abbiamo visto no! i neo/giudaizzanti, che sono stati un po la spina nel fianco continua di Paolo e nei vangeli si vede soprattutto nei vangeli che vengono dalla comunità ebraica, come il vangelo di Matteo, in particolare. Dove questo problema tra l’antico e il nuovo, tra la Legge e la promessa c’è una tensione continua e Paolo la vive anche personalmente sia come tensione personale sia come problema pastorale nella comunità che incontra.     

Domanda: lontana dal microfono (su angeli , principati, ecc.)

Risposta: abbiamo visto nelle pagine precedenti quando Paolo affronta il problema del peccato, non è una cosa esterna ma viene dall’interno, allora anche lì c’è quel grido di rammarico: chi mi separerà da questo corpo di morte? È insito nell’uomo, l’abbiamo visto anche nella lettera ai Corinzi il problema della contingenza dell’uomo, il peccato che è visto proprio come il segno della nostra contingenza, il segno del nostro limite. Questo fa parte un po di tutta la tradizione rabbinica il peccato dell’Adam, dell’uomo è il rifiutare, il rifiuto che l’uomo fa della propria contingenza, il non accettarsi nel limite del tempo, dello spazio, allora ci si erge a divinità, è l’auto/idolatria, non ho bisogno di te, basto a me stesso, il peccato è la non accettazione di se stessi, la non accettazione della propria condizione di limite, per cui ci si dibatte continuamente in questa realtà che è dentro di noi, per cui: faccio ciò che non voglio e non faccio ciò che voglio, c’è proprio questa drammaticità, allora chi mi libererà da questo corpo di morte? La morte non dimentichiamo è simbolo del peccato, cioè il simbolo della contingenza; se il peccato è il rifiuto della contingenza , la morte è il segno più evidente della contingenza, il segno massimo della contingenza. Allora chi ci libererà da questo corpo di morte? La risposta è: ti basti la mia grazia, la mia forza si manifesta meglio nella tua debolezza. Paolo che dice: allora mi glorierò delle debolezze, cioè accetterò me stesso così come sono, perché allora in questa accettazione si rivelerà meglio la tua potenza. Questa è l’azione dello Spirito, che abita in noi per cui dall’interno mi permette davvero di superare le mie idolatrie, il mio peccato, la mia non accettazione. Noi poi nei nostri moralismi abbiamo fatto un elenco di tanti di quei peccati dimenticando invece che quello che noi chiamiamo peccati non sono altro che il risultato, della manifestazione del peccato, che è la non accettazione di se, infatti Cristo mi dice ama il prossimo tuo come te stesso, cioè accetta l’altro, sei in grado di accettare l’altro solo quando accetti te stesso, quando ti riconosci e accetti quello che sei veramente. Allora diventi capace anche di conoscere e accettare l’altro. Allora è lo Spirito che ci è donato e che diventa, che si identifica, dice Paolo all’inizio del cap. 8 è lo Spirito di Dio che si identifica con il nostro spirito. Infatti lui poi gioca su “pneuma” con la lettera maiuscola e minuscola, lo Spirito di Dio e il nostro spirito. Paolo aveva detto in precedenza lo Spirito di Dio che grida in noi “abbà, Padre”, poi siccome Paolo va avanti nel suo approfondimento, perché il pensiero di Paolo è continuamente in evoluzione, arriva a dire invece qui nei romani, che lo Spirito con la “S” maiuscola diventa una cosa sola con il nostro spirito che può gridare “abbà, Padre”. Non è più lo Spirito che grida “Abbà, Padre” per conto nostro, ma siamo noi che con lo Spirito gridiamo “abbà, Padre”, cioè riconosciamo la paternità, è lo Spirito che ci permette di accettarci e quindi di non cadere nel peccato, nell’idolatria di noi stessi, che poi diventa potere, potere su tutto, potere sugli altri. Ecco perché Gesù aveva parlato del peccato che viene dalla nostra coscienza, è qui che Gesù mi dice dovete vigilare, quella vigilanza che è la capacità di vedere, vigilare in greco vuol dire state attenti, tenete gli occhi aperti, cioè la capacità di cogliere la presenza di Dio nella nostra esistenza. Questo è fondamentale perché il peccato è proprio il non accorgersi di Dio e rifiutarlo, il non accorgersi di Lui, non prendere atto della sua presenza. È molto bello quel testo, che tra l’altro è molto significativo, di come Gesù rilegge la Scrittura, perché Gesù è un ‘ermeneuta, cioè la chiave di lettura, la chiave nuova della lettura del P.T. quando Gesù dice; siamo nei discorsi così detto “escatologici”, cioè il giudizio sulla storia, badate non sono i discorsi dell’ultimo giorno, perché <l’escaton> cristiano è il venire continuo di Dio nella nostra vita, è il continuo venire di Dio, allora dice: non fate, anche voi,  come ai tempi di Noè, di Sodoma, e di Gomorra. Davanti a questi nomi noi diciamo subito oh! Ce l’ha con i gay, perché quando noi sentiamo parlare di Sodoma e Gomorra subito pensiamo ce l’ha con i gay. Vedete come conosciamo poco questi testi, Gesù che mi dice: non siate come ai tempi di Noè di Sodoma e di Gomorra, che mangiavano, bevevano, comperavano, vendevano, sposavano, e allora? E non si accorgevano di niente, l’idolatria del gesto del consumo, mangiavano,ecc., il peccato è il non renderci conto di ciò che facciamo, è il non guardare dentro, il non trovare il senso delle cose, che è Dio stesso; questo è il peccato, per Gesù Cristo, questo è il peccato del racconto di Noè, Sodoma e Gomorra, Gesù gli da questa lettura, sconvolge completamente le nostre letture moralistiche, dice non si accorgevano di niente, cioè erano completamente presi da se stessi, è il discorso che fa a Marta, il rimprovero a Marta non è di non far da mangiare, se non Gesù purtroppo saltava il pasto, ma è che Marta era preoccupata dalle padelle, la cosa importante per Marta erano le padelle, da riempire e non andava oltre, invece Maria cercava il senso della vita, Marta faceva la serva, cioè Marta è un’ebrea, una donna ebrea che fa la donna ebrea, Maria scandalizza perché fa la discepola e difatti Marta rimprovera Gesù: digli di venire qui a fare la donna, perché fa l’uomo? Il discepolo? E Gesù dice: si, lei ha capito, che deve cercare il senso delle cose, tu invece ti dai da fare per troppe cose ma non per la cosa fondamentale che è quella di dare senso a quelle pentole che stai usando e anche il senso di quelle pentole è Dio stesso, è amore di Dio, per cui san Leone Magno dirà: i gesti feriali, i gesti di ogni giorno, compiuti dal battezzato consapevole sono sacramento dell’Amore di Dio. Il senso della nostra vita, noi che diciamo: ma che vita è; che senso ha la vita? Tieni conto che ogni gesto che per noi è banale, ripetitivo, ma se è fatto sapendo che fa parte della costruzione del Regno, è sacramento dell’Amore di Dio. tutto ciò che facciamo diventa rivelatore dell’Amore di Dio, siamo sacramento di Dio. Da come voi vi rapporterete riconosceranno il Padre, non da come parlerete di Dio, ma da come costruirete rapporti, riconosceranno il Padre. Questa è evangelizzazione, evangelizzare non vuol dire imporre agli altri le cose che noi non facciamo, evangelizzare vuol dire testimoniare l’Amore di Dio che salva. Tanto è vero che salva pure noi, l’evangelizzazione non è colonizzazione spirituale, è testimonianza. Nel mondo greco/orientale, cristiano, il teologo non è lo studioso di Dio, ma è lo sperimentatore di Dio, san Giovanni evangelista, è detto in greco (.?.) il teologo, cioè colui che fa esperienza di Dio, allora diventa evangelizzatore, è evangelista perché è sperimentatore di Dio. sono categorie che noi abbiamo completamente dimenticato, gli scolastici dicevano che i profeti erano i predicatori, erano i domenicani predicatori, questa è la deviazione totale, l’abbandono di fatto della profezia. Quando Gesù dice andate e annunciate, noi traduciamo andate e predicate, ma è un ebreo che parla e per un ebreo annunciare, parlare, significa operare, perché il “debar” ebraico non è ne il “logos” greco ne il “verbum” latino; ma il “debar” ebraico è la perfetta adesione tra “parola e gesto”. Ogni tua parola è un fatto compiuto, parlare significa operare, cioè essere di colui al quale parli, diventare, consegnarsi a colui al quale parli, consegnare la tua esperienza, la tua vita a colui che ascolta: questo è il “debar”. Questo è il “parlare”, per il semita, e questo è il mistero dell’incarnazione, è la radice del mistero dell’incarnazione, il Dio che parla all’uomo = si consegna all’uomo, il Dio che parla alla carne/storia, si consegna alla carne/storia. Perché parlare vuol dire diventare di colui che ascolta. Allora l’evangelizzazione, cioè l’annuncio del cristiano, è il vivere il messaggio di Cristo. Gli Atti degli Apostoli sono quanto mai chiari, erano assidui all’ascolto della Parola, alla frazione del pane, alla condivisione della vita, perciò Dio aumentava ogni giorno coloro che si aggregavano alla comunità dei salvati. Perché loro testimoniavano così, vivevano così. Allora diventavano motivo di interesse di fascino; infatti dice: erano ben visti da tutto il popolo. Meno che dal potere, ma erano ben visti dal popolo. Perché? Perché era un modo completamente nuovo, diverso, di vivere; era un senso completamente nuovo di dare alla vita, in una libertà dalla Legge, dalle osservanze, dai precetti, che il mondo ebraico non conosceva assolutamente. 

La riscoperta della dimensione pneumatica della Chiesa, va assolutamente rifatta, riscoprire l’azione dello Spirito, la dimensione pneumatica, proprio il respiro di Dio, che tra l’altro in ebraico è femminile, noi diciamo <lo Spirito> , il nostro maschilismo universale, ma in ebraico è femminile, è la dimensione femminile di Dio, e va riscoperto perché è veramente la forza creatrice, la forza generante di Dio, che è il ministero fondamentale della Chiesa, perché la Chiesa è l’incarnazione dello Spirito, non a caso Luca scrive un’opera sola in due tomi, <Il vangelo di Gesù> e <Il vangelo dello Spirito>, che è la vita della Chiesa. Ma sono un’unica opera, noi li distinguiamo; tanto è vero che diciamo i 4 vangeli, e poi gli Atti degli Apostoli, dovremmo leggere in ordine cronologico: Marco, Matteo, Luca, i due tomi di Luca e Giovanni, il IV vangelo. Invece noi li abbiamo disposti così, sono che queste disposizioni poi sono diventate una divisione genetica, ma è fondamentale; cioè l’azione del respiro di Dio, del respiro santo di Dio, del Dio che insufla continuamente i suoi respiri nella Chiesa per mezzo di Gesù Cristo. Tutto questo da alla Chiesa la sua ministerialità: noi siamo popolo sacerdotale, resi tali dallo Spirito, cioè resi capaci di celebrare la nostra vita davanti al Padre, celebrare la vita; il battesimo ci rende sacerdoti, il Vaticano II parla, ha insistito molto su questo, nella “presbiterolum orbis” si dice molto chiaramente che: la celebrazione del battesimo è la consacrazione sacerdotale del popolo santo di Dio. dove sono finite queste cose? Non si sa. Quindi siamo capaci di dare senso sacro il <sacrum facere> il fare della nostra vita gesto celebrativo. Celebrare la nostra vita. Sacrum facere, noi poi dal sacrum facere siamo arrivati al sacrificio, cioè al fioretto, al rinunciare alle cose, al masochismo spirituale, ma <sacrificio> significa rendere sacra la mia azione, rendere sacra la mia vita, sacrum facere, celebrare nello Spirito Santo per il Cristo di fronte al Padre celebrare la mia quotidianità, la mia ferialità, ed è questo qui che ci rende diversi: la Lettera a Diogneto, la famosa lettera, ma noi che cosa abbiamo di diverso degli altri, mangiamo come gli altri, vestiamo come gli altri, parliamo la lingua degli altri, in che cosa ci distinguiamo? Dal senso diverso che diamo alla vita, perciò diventiamo anima nel mondo che ha bisogno di animo, attenzione <anima> nel senso di “vita”, il “nefesh” ebraico (anima) non è l’anima greca, di Platone, ma in ebraico è <la vita> è il principio vitale, e la Lettera a Diogneto dice esattamente questo, noi siamo un nuovo principio vitale, un diverso principio vitale, siamo il principio vitale in un mondo che non ha più “anima/vita” che non ha più spirito di vita, ecco perché poi i nostri <padri> si definivano il “terzo genere”, la Nuova Umanità, per cui dicevano qualcosa; tanto è vero che hanno tentato di fari fuori, perché avevano capito che era una logica completamente diversa e completamente opposta alle logiche del potere, per cui i potenti hanno fatto fuori, prima di tutti, Gesù, il primo eretico, e poi tutti i suoi seguaci, perché erano pericolosi per il potere. Metteva in discussione tutte le logiche del potere, della soprafazione, del decidere della vita e della morte dell’altro, non morire per la vita dell’altro, ma decidere della vita e della morte dell’altro. Allora bisogna farli fuori sono pericolosi, cioè avevi l’accoglienza da parte dei poveri, degli emarginati, che venivano di nuovo considerati uomini e donne, persone, e venivano, invece, rifiutati dai padroni che vedevano il pericolo di questo dare dignità alle persone. Le persone sono utili al potere finchè sono burattini in mano al potere, se sono gestiti completamente dal potere, se tu gli dici che invece il potere è satanico, allora incominci ad essere pericoloso. In tutta la Scrittura il potere è satanico, perché è inganno, il potere è inganno, inganna, il potere religioso è inganno nel senso che, Gesù Cristo lo definisce <ipocrita>, ed è terribile perché è esattamente la negazione del “debar”, che è la perfetta aderenza tra <parola e gesto>, il sistema religioso usa della Parola, come una maschera, “ipocrites”, come una maschera per nascondere la vera aderenza alla Parola. Quindi è ipocrisia, mentre invece il potere politico, economico, lo liquida semplicemente dicendo: <è idiota>, non si sciupa molto, dice: date a Cesare ciò che è di Cesare e quando quel fariseo che vuole cavarselo dai piedi perché dava fastidio perché gli diceva guarda che c’è Erode che ti cerca per ucciderti, allora Gesù dice: dite a quell’idiota, noi leggiamo volpe, ma nella simbologia ebraica la volpe era simbolo di idiozia, non di furbizia. Per cui Gesù dice: dite a quell’idiota che ci pensa Gerusalemme a uccidere i profeti, non spetta a lui, (Erode), ecco liquidato. Infatti poi quando lo portano davanti a lui lo tratta, manco lo guarda. Il potere è idiota poi finisce sempre con l’auto/distruggersi, arriva sempre all’auto/distruzione quando arriva al massimo della sua espressione, crolla; regolarmente si auto/distrugge, proprio con la propria auto/idolatria. Veramente noi ci troviamo di fronte a dei testi che sono straordinariamente testimoni di una critica storica straordinaria, sono testi, diciamo, con la “P” maiuscola, politici nel senso del giudizio sulla storia, la politica intesa proprio come la grande arte della gestione della storia, noi l’abbiamo sporcata in tutti i modi, ma veramente sono testi incredibili, che tentiamo sempre di mascherare, di indorare la pillola per salvare i nostri privilegi. Abbiamo sempre la preoccupazione di andare d’accordo con tutti purché si salvino i nostri privilegi, questa è la nostra situazione, il nostro peccato, per cui perdiamo la profezia e non sappiamo, di conseguenza, leggere la storia, ne abbiamo paura, abbiamo paura della storia, quindi ci difendiamo e di conseguenza diventiamo violenti. E la violenza non consiste solo nelle bombe, ma spesso la lingua è più violenta della bomba, spesso con la nostra lingua siamo molto più violenti, perché dobbiamo difenderci e tiriamo fuori le unghie per difenderci dalla storia e anche qui la profezia viene cancellata la profezia del Vaticano II che dice, quante volte l’ho ricordato che la Chiesa per meglio cogliere la presenza di Dio nella storia deve porsi in ascolto anche di coloro che dicono di non credere in Dio, è una delle dichiarazioni più profetiche del Vaticano II, invece stiamo sempre con il dito puntato contro quelli che secondo noi non credono in Dio. 

DOMANDA: ci può parlare del convegno di Verona? 

RISPOSTA: io non ci sono stato, ho cercato di seguirlo, ma al momento non so quanto possa essere uscito, sto aspettando gli atti, mi hanno assicurato che dovrebbero pubblicare tutto ciò che è stato detto anche all’interno dei gruppi di discussione. Allora voglio vedere un po quanto per esempio, io mi auguro una presenza di un laicato maturo e vedere un po come si è svolto il tutto. Il grande problema è che si fanno questi grandi convegni e poi i risultati? Il seguito qual è, non lo so, io ricordo il giorno prima dell’inaugurazione di Verona il monsignore responsabile disse: con i convegni la Chiesa ha sempre fatto dei grandi salti di qualità, io dico questo tipo di olimpiade non la conoscevo, non lo so…, veramente devo vedere questi documenti. L’importante è che non restino documenti, io credo in una Chiesa di laici, che stanno emergendo, che si stanno interrogando seriamente, un laicato che sta maturando, in questo ci credo.                            
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9, 1-33: L'infedeltà d'Israele non si oppone alla signoria di Dio sulla storia. 

Iniziamo questa prima parte del cap. 9, della Lettera ai Romani, facciamo dal versetto 1, fino al versetto 17, leggiamo questo testo dove Paolo ha la preoccupazione di dimostrare come la tradizione di Israele, la Legge, la promessa ad Israele, siano sempre valide perché Dio non si rimangia nulla, no? Dio non si contraddice, però c’è tutta la sua problematica avendo affrontato il discorso sulla Legge, e avendo detto della superiorità dello Spirito, della libertà dello Spirito rispetto alla Legge, ora però c’è questo problema, allora perché dice che la Legge è superata, qual è il compito, qual è l’identità, qual è l’utilità di Israele? Ecco allora Paolo inizia la sua trattazione. Trattazione che va soprattutto dai versetti 1,33; noi ci fermeremo al 17, innanzi tutto l’infedeltà di Israele non si oppone alla signoria di Dio sulla storia, innanzi tutto Paolo fa una distinzione un conto è la fedeltà di Dio nei confronti di Israele, e un conto è l’infedeltà di Israele nei confronti di Dio. Leggiamo, cap. 9, 1-17 (N.T. CEI edizione 1997): 

   “Dico la verità in Cristo, e la mia coscienza me ne dà testimonianza nello Spirito Santo: ho nel cuore un grande dolore e una sofferenza continua. Vorrei infatti essere io stesso maledetto, separato da Cristo a vantaggio dei miei fratelli consanguinei. Essi sono Israeliti e hanno l’adozione a figli, la gloria, le alleanze, la legislazione, il culto, le promesse, i patriarchi; da essi proviene Cristo come uomo, egli che è sopra ogni cosa, Dio benedetto nei secoli. Amen. Tuttavia la parola di Dio non è venuta meno. Infatti non tutti i discendenti d’Israele sono Israele, né pèr il fatto di essere discendenza di Abramo sono tutti suoi figli. Invece: in Isacco ti sarà data una discendenza, cioè: non sono figli di Dio i figli della carne, ma sono considerati come discendenza i figli della promessa. Questa infatti è la parola della promessa: Io verrò in questo tempo e Sara avrà un figlio. E non è tutto; anche Rebecca ebbe figli da un solo uomo, Isacco nostro padre: quando essi non erano ancora nati e nulla avevano fatto di bene o di male- perché rimanesse fermo il disegno divino fondato sull’elezione, non in base alle opere, ma alla volontà di colui che chiama- le fu dichiarato: il maggiore sarà sottomesso al minore, come sta scritto: ho amato Giacobbe e ho odiato Esaù. Che diremo dunque? C’è forse ingiustizia da parte di Dio? No, certamente! Egli infatti dice a Mosè: Avrò misericordia per chi vorrò averla, e farò grazia a chi vorrò farla. Quindi non dipende dalla volontà ne dagli sforzi dell’uomo, ma da Dio che ha misericordia. Dice infatti la Scrittura al faraone: ti ho fatto sorgere per manifestare in te la mia potenza e perché il mio nome sia proclamato in tutta la terra.” Cerchiamo di vedere questi testi che sono così densi e poi queste sue articolazioni che sono proprie della mente di Paolo.

Non solo la reazione dei gentili alla sua predicazione, ma anche la sua personale tristezza di fronte alla situazione dei giudei che rifiutavano di accettare Gesù come Messia, hanno indotto Paolo a formulare una risposta specifica al "rifiuto" d'Israele. 

Lo ha fatto considerando il ruolo di Israele alla luce della sua concezione della storia della salvezza. E' importante rendersi conto fin dall'inizio che la prospettiva di Paolo è corporativa, oggi noi diremmo è eclesiale; egli non intende analizzare la responsabilità dei singoli individui. Abbiamo sempre detto che Paolo non fa mai il moralista, non c’è mai moralismo in Paolo, ma c’è sempre una preoccupazione teologica, casomai i moralismi li abbiamo creati noi, e gli e li abbiamo appiccicati, abbondantemente. Paolo cerca sempre la lettura Cristologia ed eclesiale, anche in questo caso.   

Se sembra che egli voglia porsi il problema della predestinazione divina, questa non ha nulla a che fare con la predestinazione degli individui, dei singoli individui, alla gloria. D'altra parte egli non sfiora neppure la questione sorta solo successivamente intorno alla responsabilità dei giudei per la morte di Cristo. Ai tempi di Paolo questo non c’era. Tanto è vero che i primi credenti sono tutti ebrei, a parte il fatto che sono stati gli italiani, meglio gli abruzzesi, perché la X legione presente in Israele era la legione italica che era costituita da Sanniti, quindi Cristo è stato giudicato e inchiodato alla croce dai Sanniti, non da ebrei. A parte questo, la prima comunità è comunità ebraica. In questi primi versetti, da 1, 33; poi io oggi vediamo solo i primi, ecco: si possono distinguere quattro sottosezioni del capitolo 9: il problema dell'incredulità d'Israele (1-5); le promesse di Dio a Israele sono state il frutto della sua gratuita elezione (6-13); esempio di Mosè e Faraone: Jhwh aveva il diritto di scegliere (14-24); sia la chiamate che l'infedeltà di Israele sono preannunciate (25-33). 

1-5: Paolo parla francamente in quanto cristiano (in Cristo) senza alcun risentimento contro quei , giudei che possono avergli causato tribolazioni o averlo accusato di slealtà (2Cor 2,17; 12,19). 

Egli è profondamente addolorato per la condizione dei suoi connazionali ed è ben disposto ad andare incontro al destino più miserando - essere cioè separato da Cristo - per amore dei suoi fratelli ebrei. In questo egli fa eco alla preghiera di Mosè per i ribelli israeliti (Es. 32,32), dove Mosè dice: "essere cancellato dal libro della vita" , purché essi siano perdonati. Mosè che si pone in difesa, molte volte, no! nell’Esodo si vede Mosè che prende posizione nei confronti di Dio, ci sono queste straordinarie liti, dei profeti, di Mosè, nei confronti di Dio, quello che nella Scrittura è chiamato il contendere con Dio, quando Dio dice in questo mio popolo che non riconoscere ciò che Io ho fatto e faccio, per cui …, nell’episodio del vitello d’oro Dio dice io distruggerò questo popolo che tu (Mosè) lo hai fatto uscire dall’Egitto; e Mosè che dice: un momento, Tu (Dio) lo hai fatto uscire è il tuo popolo, non il mio, mettiamo le cose in chiaro, per favore, c’è questo contendere con Dio. Cosa che poi troveremo molto spesso nei profeti, particolarmente in Geremia, fino ad assumere, addirittura parole ed espressioni che possono sembrare quasi blasfeme e lo sono di fatto per il mondo ebraico: maledetto il giorno in cui mi hai fatto uscire dall’utero di mia madre; maledetto l’uomo che ha portato la notizia a mio padre, cioè maledire il momento che .., sembra blasfemo, no! ma è il momento in cui l’uomo vive, che poi in Geremia che è il primo profeta che interiorizza in modo veramente sponsale il rapporto con Dio. io credo che Geremia sia il più vicino a Gesù di Nazzareth per il rapporto interiorizzato con Dio. ma è un rapporto che arriva ad essere drammatico fino a sembrare una lite tra innamorati, il sentirsi violentati, <tu mi hai violentato e io mi sono lasciato violentare; mi sono detto non parlerò più in tuo nome, ma dentro di me c’è un fuoco tale per cui non posso tacere> è veramente una lite da innamorati, ma c’è questa lite, perché con Dio si può litigare: venite e discutiamo, dice a un certo punto con Isaia, non abbiamo paura di litigare con Dio, i nostri moralismi ci impediscono molte volte questa naturalezza del rapporto con Dio, questa autenticità del rapporto con Dio.  

Invece dell'abituale appellativo giuridico di "giudei" (Ioudaioi), Paolo usa per deferenza il loro titolo religioso onorifico, assegnato dal Santo stesso, sin dai tempi remoti, al suo popolo (Gen. 32,28), cioè <Israeliti>. Non parla più di giudei ma parla di Israeliti, che è il termine, il nome vocazionale di figli di Israele, non di Giacobbe ma di Israele.  

Quindi, Paolo, procede a enumerare tutti i privilegi storici; lui qui li raccoglie in​ sette, sappiamo benissimo come il “sette” nella simbologia era appunto la pienezza, simbolo della totalità, che questi privilegi sono - legati a questo titolo: 1) l'adozione di Israele a "figlio di Dio" (Es. 4,22; Is. 1,2; Os. ll,l) per cui esso è divenuto partner di Dio nel patto e popolo eletto. 2) il secondo privilegio fu la risplendente manifestazione della presenza di Jhwh nel Tabernacolo del deserto e poi nel Tempio di Gerusalemme (Es. 40,34; I°Re 8,10-11), in Esodo 40,34; quando ultimata la tenda, questo tabernacolo mobile, che accompagnava, un Dio che camminava, un Dio nomade, un Dio che cammina con il suo popolo, poi il popolo ha preteso di rinchiuderlo nel tempio, cioè la struttura religiosa che ha preteso monopolizzare la sua presenza, il rischio sempre presente, rischio religioso di sequestrare Dio nelle nostre categorie statiche, mentre Dio è colui che cammina con.., quindi terminata la costruzione di questa tenda, questa nube, chiaramente è un simbolo della presenza di Dio, invade, pervade, riempie, il tabernacolo tanto che Mosè e Aronne e nessun altro possono entrare perché è totalmente occupata da Dio. per cui l’uomo non ce la fa ad entrare, l’uomo non può occupare Dio.   

3) il terzo privilegio sarebbero i patti (plurale) stipulati con Abramo, Giacobbe e Mosè (Gen. 15,18; 32,29; Es. 24,7-8) sono i grandi patti della storia della salvezza. (andare a leggere).

4) il quarto privilegio fu la manifestazione della volontà di Dio a Mosè. Questo parlare bocca a bocca, bellissimo questo parlare di Dio come tra amici; indubbiamente noi stiamo attenti a queste immagini, non è tanto che Dio avesse il cellulare: oh! Mosè attento fai così fai cosà, chiaramente perché  è una capacità interiore di Mosè di cogliere dal profondo del suo ascolto della storia, del progredire della storia, riuscire a cogliere il modo con cui Dio cammina in questa storia, e cammina in questo suo popolo, è la capacità di vedere e di ascoltare che è propria dei profeti; capacità di vedere e di ascoltare: profeta in ebraico è “nabik” che significa <colui che vede> , no che ha le traveggole, non che ha le visioni, ma che riesce a scorgere, a vedere, tra le righe della storia, nel magma della storia, riesce a vedere i salti qualitativi che Dio sa fare, che sa trarre dal magma primordiale, dal caos primordiale, su, su fino al magma quotidiano della storia.     

5) il quinto privilegio fu il culto perfetto a Jhwh nel tempio, così diverso dall'idolatria dei vicini e dei gentili in genere che includeva spesso il sacrificio umano, vedi i Cananei, che erano proprio  sullo stesso territorio, e la prostituzione, che in gran parte era <prostituzione sacra>, per cui il giacere con la prostituta o il prostituto, sacro significava entrare in rapporto con la divinità stessa; ecco perché Paolo nella sua lettera ai Corinzi attacca proprio la prostituzione, perché dice se diventi della prostituta non appartieni più a Dio ma diventi della divinità stessa, che la prostituta vuole rappresentare. 

6) il sesto privilegio è consistito nelle promesse gratuite fatte ad Abramo (Gen. 15,4), qui si insiste sempre su questa gratuità di Dio; promesse fatte a Isacco (Gen. 18,10.14), a Mosè (Dt. 18,18-19) e a Davide (2Sam 7,11ss). 

7) il settimo privilegio d'Israele è la sua discendenza dai Patriarchi e il fatto di adorare il Dio degli stessi patriarchi. 

A questa sintesi dei privilegi d'Israele viene aggiunto, cioè c’è un privilegio che va oltre tutti gli altri, questo ottavo, che poi tutto sommato non dimentichiamo che l’ottavo è l’ottavo giorno, che è il numero della Pasqua, cioè il numero di Cristo, viene aggiunto il massimo privilegio che è il Cristo, il discendente per eccellenza della loro stirpe, il Mashiah, teniamo presente lo scopo stesso delal vita di Israele è il giorno del Mashiah, è l’attesa e l’annuncio del Mashiah, che è il loro massimo motivo di vita e di gloria, sfortunatamente non riconosciuto come tale. Ed è appunto questo il gruccia di Paolo che dice preferirei essere anatema pur di vedere i miei fratelli che accolgono il fine stesso della loro esistenza.

6-13: le promesse di Dio fatte a Israele sono il frutto della sua elezione gratuita. L'affermazione principale di questa sotto sezione è: la parola di Dio non è venuta meno. Paolo respinge l'idea che il logos comunicato a Israele negli oracoli e nella promesse di Jhwh sia stato in qualche modo vanificato dal fatto che i suoi connazionali hanno rifiutato di accettare Gesù. La sua argomentazione procede in questo modo: Dio ha promesso a Israele che sarebbe stato "il" beneficiario delle sue particolari benedizioni, ma ora che pure i gentili ne diventano beneficiari potrebbe sembrare che le promesse di Dio vacillino. Se poi l'intera trattazione di Paolo in Rm. 1-8 si fonda sulle promesse di Dio, allora anche la sua dottrina vacilla. Paolo risponde con un no deciso, perché le promesse del PT sono state fatte; ecco qui la sua lettura, qui veramente vediamo il suo essere <rabbino> , profondamente rabbino, Paolo, tutta la metodologia rabbinica, l’interpretazione dei testi; i rabbini capaci di spaccare un capello in quattro,  poi di prenderne un quarto e di faro in sedici, sono maestri in tutto questo, l’abbiamo già visto quando abbiamo studiato la lettera ai Galati, il discorso di Sara, Agar, ecc., come Paolo si muove. Quindi Paolo risponde deciso perché le promesse del primo Israele sono state fatte non a Israele nel senso di discendenti secondo la carne, ma ad Israele della fede, a coloro che Dio stesso avrebbe scelto. 

 La semplice discendenza secondo la carne non garantisce l'eredità, perché Abramo ebbe numerosi figli (Gen15,2; 16,15; 21,2; 25,2), ne ha avuti almeno sei di figli, eppure la promessa patriarcale della salvezza fu trasmessa unicamente attraverso Isacco (cfr. Gen. 21,12). 

I veri discendenti di Abramo sono quelli che gli sono nati in virtù di una promessa e non coloro che vantano solo un legame "fisico" (kata sarka, in greco). Non è la presenza fisica quella che garantisce la trasmissione della promessa, ma è la scelta di Dio. (pag. 111 degli appunti). 

Qui Paolo non si riferisce alla promessa di una progenie senza numero (Gen. 15,5), ma alla promessa specifica della nascita di Isacco (Gen. 18, 10.14 fusi insieme). Qui Paolo parla proprio della nascita di Isacco come compimento della promessa, cioè Isacco diventa la promessa realizzata, compiuta.

Se fosse stato soltanto una questione di sarx, Isacco non sarebbe mai nato dalla sterile Sara. Sara sterile il padre vecchio, quindi Isacco nasce da una promessa, non dalla carne, questi argomenti poi ritornano, attraversano tutta la Scrittura, non dimentichiamo Giovanni, il vangelo di Gv. : coloro che sono nati ne da carne ne da relazione di uomo ma dallo Spirito sono nati, no? Questo nascere dallo Spirito e non nascere dalla carne, cioè nascere semplicemente come progetto umano, perché il progetto umano non è salvifico se  non è sostenuto dallo Spirito, se non è strasfigurato dallo Spirito. 

Ricordando anche Rebecca, Paolo convalida la sua tesi: Dio elargisce i suoi doni a chi vuole. In questo caso non si tratta più di una scelta tra madri (Sara e Agar allegorizzate in Gal. 4,21-31), ma tra i figli della stessa madre, tra i gemelli Giacobbe ed Esaù. In Agar e Sara c’è stata una distinzione di figli tra due madri, figli di due madri, tutti e due figli di Abramo ma da due madri, qui invece da dove nasce il termine Israelita. 

Qui invece è una scelta tra figli, fratelli gemelli, del patriarca Isacco, nati dalla stessa madre, vengono scelti da Dio in modo diverso: Egli riserva le sue promesse solo a Giacobbe, facendo una scelta libera che ha condizionato la storia d'Israele (cfr. Gen. 25,21-23). La scelta, inoltre, fu totalmente gratuita, non dipendente da meriti o demeriti. Dice Paolo con il verso: "i figli non avevano ancor fatto né bene né male" è molto significativa questa affermazione;   è cruciale in questa argomentazione di Paolo. È una scelta libera di Dio, non c’è nessun merito o demerito, questa lettera è veramente la lettera della gratuità di Dio, non sono i nostri meriti che acquistano la salvezza, ma è l’Amore, la misericordia, cioè l’Amore uterino, la paternità uterina di Dio che ci da la salvezza.  

Dunque la chiamata dei gentili alla fede cristiana manifesta la stessa gratuità. Isacco fu preferito per far conoscere agli uomini l'esecuzione di un piano divino che procede in base a un'elezione gratuita. Secondo la legge l’eredità doveva essere di Esaù, che tra i due gemelli era comunque considerato il maggiore, perché è quello nato dopo, qui c’è invece una scelta verso le situazioni della storia, anche attraverso l’inganno, ordito dalla madre, Dio che si serve di tutto, mio padre che diceva sempre che Dio scrive anche sulle righe storte, questo vedere dopo dalle conseguenze il valore di certe situazioni; dalle conseguenze ciò che è negativo e ciò che positivo, (dalla platea: non era uscito prima Esaù dal ventre di Sara? ) ( Salvatore: no! Giacobbe lo tiene per il calcagno Esaù, Esaù esce dopo quindi è il primo genito). L’importante è questo che c’è una scelta gratuita, le cose non dipendono da noi, il grande disegno misterioso della salvezza, non dipende da noi ma solo dalla gratuità di Dio.  

Il profeta Malachia (1,2-5) ricorda l'amore di Jhwh per Giacobbe, e spiega poi i motivi dei grandi rimproveri che seguono a questa protesta d'amore. Paolo utilizza questa citazione per porre in risalto il ruolo d'Israele nel piano della salvezza in contrasto con quello di Edom. Il versetto "Ho amato Giacobbe e odiato Esaù" , qui c’è questo benedetto verbo che va preso davvero molto con le molle, è stato usato a sproposito. nella passate dispute sulla predestinazione e queste devono metterci in guardia dal tentativo di interpretarlo nel senso di una qualsiasi predestinazione alla grazia o alla gloria: Giacobbe ed Esaù sono i rappresentanti dei loro gruppi etnici: gli Israeliti e gli Edomiti  e sono strumenti per l'attuazione del piano divino. 

L'espressione "ho odiato" è un'iperbole in uso nell'antico Medio Oriente per dire "ho amato di meno, cioè ho preferito". Si confronti il detto di Gesù "chi non odia suo padre e sua madre ... ", che significa "chi non ama me più di suo padre e sua madre ... " (Lc. 14,26). Verso che è chiarito molto bene in Mt. 10,37. dove si dice: chi viene a Me e non mi ama più del padre e della madre, chi non mi preferisce al padre e alla madre, perché se noi dessimo a questo termine la valenza di odiare, la nostra valenza dovremmo dire che Dio ci insegna ad odiare, sarebbe la contraddizione assoluta veramente.  

14-24: L'esempio di Mosè e Faraone. Il diritto di scelta di Jhwh. 

Sempre a proposito di Giacobbe ed Esaù si potrebbe dire che Dio si sia reso colpevole di ingiustizia nello scegliere un fratello a preferenza dell' altro, e quindi nello scegliere i gentili come suo popolo dopo che per secoli aveva ricevuto l'omaggio dei giudei. Allora Paolo cita Es. 33,19, cioè la risposta di Jhwh a Mosè dopo l'episodio del vitello d'oro. Anche dopo un'infedeltà così grande Jhwh ha manifestato la sua benevolenza nel continuare a preferire Israele come uno strumento di elezione. Egli avrebbe continuato a far conoscere la sua volontà agli uomini attraverso il popolo d'Israele. Quel popolo di dura cervice, viene spesso definito così, ma è attraverso questo popolo, che Dio vuole che si arrivi alla verità della sua azione salvifica.

Paolo trae questa conclusione dal fatto che nel testo in questione del Primo Testamento viene unicamente menzionata la misericordia di Jhwh. Sappiamo che questa misericordia nel linguaggio ebraico significa <viscere e utero> l’amore viscerale di Dio, “rakamin” che significa proprio <viscere e utero>, che è il significato della misericordia. Quindi questa visceralità uterina di Dio nei confronti del suo popolo. Realtà che poi verrà ripresa con forza soprattutto dal vangelo di Luca, questa visceralità che freme, che fa fremere le viscere del Padre, che riprendendo una forma ebraica che troviamo in Osea, in Isaia, questo fremere delle viscere che significano <orgasmo>, il fremito orgasmico di Dio per ciascuno di noi.   

Senza la sua grazia e il suo amore tutti gli sforzi dell'uomo sono vani. Qui Paolo dice che il mistero della salvezza, non dipende dai nostri sforzi, pensate tutto il nostro volontarismo, dobbiamo conquistare, acquistare il paradiso, dobbiamo comperarcelo con i nostri sforzi. 

Anche se altrove Paolo pone l'accento sull'importanza degli sforzi dell'uomo,  ma che sono frutto dell’azione dello Spirito, qui non li nomina perché pone l'accento sulla gratuità dell' elezione divina, in quanto sta affrontando un problema specifico. Però quando parla della volontà dell’uomo, ma è una volontà suggerita e sostenuta dallo Spirito di Dio. abbiamo visto tutto il cap. sullo Spirito proprio nel cap. precedente il cap. 8. 

Mentre il Dio trascendente di Israele parlava direttamente a Mosè (Es. 9,15), egli parlava solo indirettamente al pagano, è molto interessante, mediante la Scrittura, ''per mostrare in te la mia potenza" (Es. 9,16). Isaia aveva definito Ciro un inviato di Dio, Ciro il pagano, ed è interessante quel testo, Dio che dice: io ti ho unto mio messaggero, tu non mi conosci ma io ti ho scelto, tu non sai chi sono, ma io ti mando a liberare il mio popolo, ecco tu non sai chi sono ma io ti mando, io ti ho scelto, quindi il re pagano qui il parallelo con il faraone che diventa strumento positivo di Dio. 

Il Faraone è stato uno strumento come Mosè nel piano di Dio. La sua stessa ostinazione è stata lo strumento di cui Dio si è servito per salvare Israele. In definitiva persino il Faraone dal cuore duro ha contribuito alla proclamazione di Jhwh nel mondo. Gesù userà questa frase o questa accusa, questo rimprovero, il giorno della sua resurrezione, con i discepoli delusi che tornano a casa perché tanto tutto è finito, ci ha illuso, speravamo, invece tutto è finito, uomini dal cuore duro, cioè non sapete aprirvi alle novità, non sapete aprirvi a tutto ciò che sta al di là dei vostri criteri, dei vostri limiti, se qualcuno vi annuncia il nuovo, le donne, dite che sono vaneggiamenti di donna, quando le donne lo hanno visto risorto e lo hanno annunciato agli apostoli, nei versetti precedenti si dice sono vaneggiamenti di donna e quindi come lo si può riconoscere: il testo di Luca dice: i loro occhi erano “impediti” di riconoscerlo, da cosa erano impediti? Da due fondamentali atteggiamenti: I° non ha fatto quello che noi speravamo, speravamo che ristabilisse il trono di Davide e invece.., guarda come è finito, il fatto di volerlo costringere ai loro progetti, non è possibile riconoscere Dio quando lo costringiamo nei nostri progetti e non è possibile riconoscere Dio quando chi ce lo annuncia in novità totale lo prendiamo per vaneggiatore allora ecco questa sclerocardia, questa sclerosi del cuore, che è la sclerosi della coscienza, perché il cuore è la sede della coscienza, quindi Gesù che dice: gente dal cuore duro, dal cuore impermeabile, reso incapace di farsi penetrare dalla novità di Dio, tutto questo noi lo troviamo nel faraone, se volete avere più ampia spiegazione andate a vedere l’interpretazione che fa su questo il <Libro della Sapienza>, che dal cap. 10 in poi ci da la chiave di lettura di tutta la Genesi, e Esodo. Quindi c’è questa ostinazione umana nei confronti di Dio, una ostilità che nasce proprio da rifiuto dal non voler ascoltare, qui c’è una Scrittura, una Parole che lo raggiunge attraverso Mosè ed Aronne, ed è a questa Parola che il faraone si chiude, non la vuole accogliere e quindi c’è questo indurimento 

Nel PT l'indurimento del cuore del Faraone è a volte ascritto a Jhwh (Es. 4,21; 7,3; 9,12; ... ) e a volte allo stesso Faraone (Es.7,14,22; 8,15.19.32; ... ). Più tardi nei profeti l'indurimento del cuore da parte di Dio è una reazione divina alla pertinace ostilità umana nei suoi confronti, la ratifica di una situazione non creata da lui. 

L'indurimento del cuore del Faraone non va considerato come il risultato di un decreto divino arbitrario o addirittura deliberatamente progettato. Perché se no viene da ridere o da piangere, Dio che dice a Mosè di al faraone e poi impedisce al faraone di dire di si. Vai dal faraone e digli di lasciare il mio popolo, Mosè va e il faraone dice no, perché Dio ha impedito a detto di dire di no al faraone, insomma rende il faraone incapace di dire si, sarebbe davvero tragica la cosa.
Si tratta semplicemente del tipico modo veterotestamentario di esprimere il riconoscimento da parte di Dio di una situazione imputabile unicamente all'uomo che respinge l'invito di Dio. L'espressione mette in chiaro anche il controllo assoluto di Dio sulla storia del mondo. È la signoria di Dio sulla storia, cioè tutto in definitiva a come punto di riferimento sia si, che nel no, o con me o contro di me dirà il Signore Gesù, Lui si pone come punto di riferimento universale.  

La storia della salvezza ha avuto il suo vero inizio al momento dell' esodo dall'Egitto e il Faraone che si è opposto alla partenza d'Israele non è stato altro, in definitiva, che una figura intesa a porre in risalto il controllo divino sugli eventi. Cioè questa fedeltà di Dio che nonostante l’opposizione dell’uomo, nonostante la durezza del cuore, porta avanti il suo progetto, permette che il progetto si compia, che le durezze vengano superate, vinte. Ecco questa fedeltà che poi noi troveremo, sarà il tema sviluppato nell’Apocalisse, nonostante tutte le tragedie provocate dall’uomo, la fedeltà di Dio alla fine vince, nonostante tutto il magma umano, alla fine ci sarà una presenza che porterà avanti il progetto salvifico, cioè il compimento, la costruzione della Nuova Gerusalemme. Questa fedeltà di Dio nonostante noi, nonostante le nostre resistenze o addirittura i nostri rifiuti e quindi è in questo clima che Paolo va portando avanti di frase in frase, e vuole dimostrarci come l’apertura di Dio a tutta la realtà umana, non è l’infedeltà, al popolo di Israele, ma è quando il popolo d’Israele non ha saputo cogliere questa universalità, cioè la pretesa di essere il primo in tutto, la pretesa di essere l’unico e il primo, ci sarà il “banchetto”, no?, quando si parla a tutti i popoli invitati al banchetto, però il primo a sedersi al banchetto sarà sempre Israele, e tutti i popoli dovranno rivolgersi a Gerusalemme, quel testo di Zaccaria molto importante, 10 pagani si aggrapperanno alla sciarpa della preghiera di un israelita e diranno: vogliamo venire con voi perché abbiamo riconosciuto che Dio è con voi. È una salvezza centripeta, Paolo cambia completamente direzione diventa centrifugo, cambia completamente l’idea della salvezza di Dio, non è più un convogliare tutto su Israele, ma è rendere Israele fecondo per aprirlo a tutta l’umanità, farlo esplodere verso tutta l’umanità, è il rovesciamento che Paolo fa ed è uno dei grandi problemi che ancora noi dobbiamo sempre confortarci. Vedete che questa lettera è la summa di tutta la teologia Paolina, poi la lettera agli Ebrei sarà scritta molto più tardi da non si sa da chi ma da una comunità molto coraggiosa, ancora più di Paolo, la vedremo a suo tempo, sarà un cammino ulteriore delle Chiese, questo cammino credo che si quanto mai importante oggi, per noi oggi, per cogliere la dinamica della rivelazione, pensate a quale distanza già siamo con questa lettera dalla Lettera ai Tessalonicesi è una distanza abissale, veramente, ma c’è davvero questo cammino, questo comprendere sempre meglio questo mistero salvifico, che si va rivelando via, via che l’uomo attento all’azione dello Spirito che attraversa la storia, tutta la bibbia è veramente questa dinamica dello Spirito di Dio dentro la storia, uno Spirito che attraversa anche le situazioni più, per noi barbariche, se volete, di una umanità che deve crescere, di una umanità che attraversa la sua storia e l’attraversa in modo veramente tragico, perché ancora deve maturare, deve crescere ed è dentro questa umanità che Dio si coinvolge e accetta anche di essere condizionato perché l’uomo deve crescere e solo crescendo può capire se stesso e può capire l’azione di Dio. ma è un cammino dinamico, per cui noi dobbiamo stare molto attenti quando noi prendiamo una frase della Scrittura e diciamo: la bibbia dice così, è molto rischioso, cioè il rischio è quello del fondamentalismo. Quando qualcuno mi dice così io gli dico va bene adesso andiamo a vedere su quest’argomento che cosa si dice prima e che cosa si dice dopo o cosa ancora non si dice; stiamo molto attenti, perché veramente qui è il cammino di Dio con l’uomo, di un Dio che si lascia scoprire da un uomo che va maturando. Quella affermazione di Gregorio Magno è assolutamente importante e non a caso il vaticano II la riprende: Verbum Dei proficentem crescit cum la gente = la Parola di Dio cresce a mano a mano che viene letta, che viene ascoltata, è una rivelazione continua, dinamica, e queste lettere di Paolo mese così in ordine cronologico, ce lo hanno dimostrato. Il lasciarsi provocare dalla storia, non aver paura della storia, perché la storia, dice Isaia, è il martello di Dio, quindi dobbiamo essere molto attenti. Pensate che addirittura Geremia arriva a dire: non si dirà più colui che ci ha liberato dalla terra d’Egitto, badate che la liberazione dall’Egitto è la nascita stessa di Israele, ma si dirà: colui che ci ha liberato dalle terre d’oriente. Capite la capacità di leggere il proseguire della storia e l’evolversi, anche, dei sensi della storia, l’evolversi dei sensi della storia, non si dirà più; che è fondamentale l’esodo dall’Egitto, non si dirà più colui che ci ha liberato dalla terra d’Egitto ma colui che ci ha liberato dalle terre d’oriente, cioè da Babilonia, che è una nuova creazione veramente, il nuovo esodo che è la nuova creazione d’Israele, ecco, questa nuova capacità che davvero che alle volte ho paura che manchi, che ci manchi oggi, e quindi viene a mancare la profezia, perché in questo è la profezia: la capacità di cogliere la dinamica dello Spirito dentro la storia, perché ormai non esiste più un Dio fuori della storia, un Dio fuori dalla carne, <il verbo si è fatto carne>, non esiste più Dio senza la carne e non esiste più carne senza Dio. o ritorniamo alle fonti della nostra fede o continuiamo ad essere dei semplici osservanti religiosi, preoccupati delle osservanze e quindi preoccupati di sequestrare Dio nelle nostre osservanze, incapaci di superarle se ne diventiamo prigionieri, con la lettera ai Galati, prigionieri, schiavi delle nostre osservanze, per cui rendiamo schiavo anche Dio, pretendiamo; quando dico che dobbiamo davvero convertire la religiosità in fede, guardate è un salto qualitativo che lo Spirito Santo ci chiede continuamente, che la Parola stessa ci chiede continuamente e dobbiamo avere il coraggio di farlo, ma è un coraggio che ci viene dal fidarsi di Dio, dall’affidarsi a Dio. Dal non fidarci più delle nostre garanzie ma nell’affidarsi a Dio. Avere fede vuol dire, appunto, fidarsi, aver fiducia, affidarsi. Allora si incominciano ad aprire gli orizzonti e allora si capisce che cosa vuol dire: essere i liberi figli di Dio, ed è questa libertà straordinaria che Paolo ha scoperto ed è grazie a questa libertà che è stato capace di superare, di andare oltre anche alle sue prime idee sulla salvezza. Paolo ha avuto questo coraggio di crescere in questa comprensione del mistero. Di farsi crescere dallo Spirito, di lasciarsi prendere veramente per mano dal magistero dello Spirito. Quello Spirito che ci rende capaci …, lo abbiamo letto questa mattina nella liturgia la lettera degli Ebrei: non ci sarà più bisogno che uno insegni all’altro in mio nome, perché tutti lo conosceranno. Non c’è più bisogno, oggi diremmo, non c’è più bisogno di fare catechismo, c’è bisogno di vivere la Pasqua, che è la liberazione totale ecco noi insistiamo solo su l’indottrinamento anziché sulla mistagogia, cioè sull’esperienza che è il mistero che è Cristo morto e risorto. (.?.) ha fatto la teologia della storia, questa straordinaria lettura faticosa, sofferta, superata alle volte proprio nelle sue ricerche, andando oltre, io credo che quando ci mettiamo di fronte a questi testi e a questa Parola, ci rendiamo conto di quanto abbiamo sempre più bisogno di crescere. Di crescere come discepoli dello Spirito Santo, come diceva san Gregorio Magno, questo magistero dello Spirito che costruisce il nostro discepolato, dovremmo riscoprire totalmente questo magistero però; giustamente papa Montini diceva: il Vaticano II ci ha ridato la centralità di Cristo, ma per ritrovare la dimensione pneumatica della Chiesa, la dimensione dello Spirito Santo, ci sarà bisogno di un nuovo concilio. Perché vivere la dimensione dello Spirito vuol dire rivedere tutto il modo di essere Chiesa, rivedere tutta la ministerialità della Chiesa, rivedere il nostro essere sacerdozio battesimale, sacerdozio di Cristo, quindi essere la nostra vita ministero sacramentale, tutta la nostra vita, allora dovranno cadere le distinzioni, dovranno cadere certi muri, quei muri di divisione di cui parla Paolo, quel muro che divideva gli uomini ebrei dalle donne e dai gentili, il muro nel tempio, voi di là noi di qua, quanti muri devono cadere se ci mettiamo in ascolto dello Spirito, quante contraddizioni, perché noi diciamo e abbiamo detto nel Vaticano II che la celebrazione del battesimo nella “Presbiterolum Orbitis” che la celebrazione del battesimo è la consacrazione sacerdotale del popolo santo di Dio, quindi tutta la nostra vita è ministeriale, però le donne no!, di fatto! Concretamente nessun ministero può essere dato alle donne e allora? Quanti muri devono cadere; vedete sono tante le domande che sorgono, e papa Montini diceva: abbiate il coraggio di dubitare, perché il dubbio apre la mente. Abbiamo messo da parte quell’uomo perché era troppo rischioso, pensava troppo. 

DOMANDA: io vorrei capire esattamente in profondità cosa significa la parola <salvezza>, da che, cioè dobbiamo intendere come la ha intesa anche Origene, la reintegrazione del tutto, o in un altro modo, perché in effetti il magistero della Chiesa lo ha insegnato in un altro modo, la salvezza dall’inferno, se Cristo ha preso su di se il peso della nostra croce, noi siamo veramente salvati è intesa così la salvezza come integrazione (.?.) abbiamo la promessa patriarcale della salvezza, ….(.?.).

RISPOSTA: Dio è colui che libera, il termine ebraico (teshiuà?) come primo significato è liberazione; noi diciamo salvezza ma il termine fondamentalmente è liberazione. Che significa essere liberati, da tutto ciò che ci impedisce di essere immagine e somiglianza, cioè da tutto ciò che ci impedisce di essere persone, di essere uomo e di essere donne, perché siamo <Adam> uomo e donna a immagine e somiglianza, essere liberati da tutto ciò che mi impedisce di essere me stesso, secondo il suo disegno, quindi il discorso salvezza diventa molto più chiaro quando lo chiamiamo con la sua valenza originaria ebraica (teshiuà?), di fatti il nome (teshiuà = Jhvh/libera), Jhvh è colui che mi libera, l’abbiamo ricordato altre volte, nella formula più antica di fede liturgica se volete il corrispondente del nostro <credo>, che è la formula liturgica più antica di Israele, Dt. 26, non si definisce mai Dio, perché la bibbia non definisce mai Dio, Dio non lo si può definire, Dio lo si vive, lo si racconta, ecco allora si dice: Nostro padre era un Arameo errante, Giacobbe, scese in Egitto, ristette prigioniero anni…., il faraone lo teneva prigioniero,…, allora gridammo, tre verbi: il Santo “ascoltò” “scese” ci “liberò”, questa è l’azione di Dio, questo è il modo di essere di Dio, ascoltare, ecco perché l’ascolto è fondamentale, è Lui che ascolta per primo noi e noi dobbiamo ascoltarci, per essere segno del suo ascolto, se non ci ascoltiamo tra noi diventiamo sordi, noi non siamo capaci di ascoltarlo, quindi non c’è più dialogo, allora colui che ascolta si coinvolge e libera, sono i tre verbi che mi da quella formula liturgica che à fondato la liturgia ebraica. Quindi è il fatto di un Dio che in quanto il suo modo di essere è di salvare. Geremia dice che Dio è talmente assurdo che la sua gioia più grande, cioè il suo senso di vita più grande è quello di perdonare. Cioè di ricostruire, di ricreare continuamente. Il perdono è essere dono per, essere dono per l’altro, quindi il perdono diventa la ricreazione, di fatti non a caso Gesù pone il <perdono> come metodo della comunità: quando due o più si incontreranno Io sto con loro “allora” questo avverbio è troppo importante, Pietro disse quante volte devo perdonare? Sette volte? No! settanta volte sette, cioè passa dalla sfera umana sette alla sfera divina settanta volte sette, questo è la metodologia del coinonia, l’essere dono per l’altro, e Dio è colui che è totalmente dono, perché io possa essere me stesso, questo liberarmi da tutto ciò che mi impedisce di essere me stesso. Questa è tutta la grande tradizione monastica del silenzio, cioè il far tacere tutto ciò che mi impedisce di ascoltare la Parola, di ascoltare Dio, ascoltare Lui significa ascoltare me stesso, quindi il silenzio come strumento, non è mai fine a se stesso il silenzio. Il silenzio è lo strumento per poter ascoltare; il chiasso non mi permette di ascoltare. Ecco perché l’Apocalisse parla del Regno di Dio come <il grande silenzio>, si fece grande silenzio, e i “padri” dicevano il silenzio è il Regno di Dio e il chiasso è il regno dell’inganno, cioè il chiasso di impedisce di ascoltare e quindi relazionarti costruendo giustizia, cioè rapporti giusti. Allora, l’essere salvati, cioè vuol dire essere liberati al punto da diventare costruttori di pace, ecc., ecc., cioè costruire rapporti giusti, questa è la giustizia di Dio, non è condannare chi sbaglia, ma renderlo capace di nuovo di costruire rapporti giusti. La giustizia di Dio non è il diritto romano, ma è la conversione, la ricreazione dell’uomo, renderlo capace di costruire rapporti giusti, renderlo capace di morire per chi ti ammazza, Gesù Cristo arriva lì di morire per quelli che lo ammazzano. 

DOMANDA: Abbiamo detto che gli ebrei sono parte del piano di Dio, incomprensibile perché Salvatore parla sopra l’interlocutore. 

RISPOSTA: oggi abbiamo iniziato la settimana per l’unione delle Chiese, (8-02-07) e sappiamo qual è la storia delle Chiese tra loro, c’è un intervento che non è chiaro perché lontano dal microfono, riprende Salvatore = e in nome di Dio e delle religioni abbiamo creato le cose più tragiche e più assurde, più inaccettabili, perché? Perché quando la fede diventa religione e assolutizza le proprie certezze diventa un potere esecrabile e si uccide in nome di Dio. è la tentazione continua proprio di voler imporre il proprio modo di essere agli altri. Quando noi pensiamo che il concetto di conversione di evangelizzazione  è diventata l’imposizione, la colluttazione spirituale delle altre culture, anziché essere noi testimoni di un modo nuovo, diverso di vita, tanto da affascinare altri, ma l’evangelizzazione è la mia conversione, non l’imposizione all’altro di ciò che io non faccio, quando Cristo dice: andate e predicate ma non è andate e parlate, il <debar> ebraico non è un fumetto, non è un <flatus vocis> ma è un consegnare se stessi all’atro, parlare in ebraico vuol dire diventare di colui che ti ascolta, cioè è testimoniare, io consegno la mia vita a te, Cristo è maestro per il modo in cui ha vissuto i rapporti con il Padre e con il fratelli, per questo è maestro, non per le cose che ha detto ma per quelle che ha fatto, per la sua Pasqua, per come ha stabilito i rapporti, Cristo non ha fatto catechismo, Cristo ha vissuto pienamente la Pasqua, ecco questo è il problema per cui l’evangelizzazione è la comunità che vive, Atti degli Apostoli cap. 2, “erano assidui all’ascolto della Parola, alla frazione del pane, e alla condivisione della vita, per cui aumentavano di giorno in giorno il numero di quelli che credevano , era questo fascino che la comunità cristiana emanava, ora l’abbiamo perso perché siamo diventati la religione dei <NO!> , la religione del dito puntato, delle accuse. È inutile urlare continuamente contro le diversità delle famiglie quando il discorso cristiano non c’è, la consapevolezza precisa che il matrimonio cristiano è il mistero sacerdotale: dov’è? Dov’è finito?  Quando ce lo hanno ricordato? E noi pretendiamo che sia l’unico modo di essere matrimonio, e pretendiamo anche che la società civile faccia di una matrimonianza religiosa mancata, faccia una legge civile. Qui dobbiamo interrogarci davvero, perché qui vuol dire non essere profeti dentro alla storia, perché oggi io dico che ci sono tanti modi di essere coppia, tanti modi di essere nella realtà etnica, pluralistica, molti modi di essere, quello cristiano, il matrimoni cristiano è uno di questi modi, ma allora il matrimonio cristiano deve avere la consapevolezza di esserlo però, e non perché semplicemente è andato a sposarsi in chiesa, perché è più bello, o perché fa piacere ai genitori, ma perché il matrimonio cristiano è l’aclamazione nella comunità di assumere un ministero sacerdotale dato dal battesimo, in quel carisma, allora diventa <segno>, e può essere segno valido per chi vede. Ed è qui che manca veramente la nostra profezia, ecco perché quando dico che affrontare il discorso dello Spirito vuol dire rivedere tutto il modo di impostare il discorso di Chiesa, di essere Chiesa. Sembra, spesso, che sia ridotta ad un’organizzazione umanitaria, assistenziale, una di quelle tante associazioni che si preoccupano di sostenere socialmente, economicamente ma non è questo, la Chiesa è tutt’altra cosa, la comunità della Chiesa è veramente un segno di liberazione, allora diventa la salvezza visibile. Dio viene fatto visibile in quel modo, non sono le nostre encicliche o le nostre prediche che lo rendono visibile, <da come voi vi amerete, riconosceranno che il Padre mi ha mandato>, Gesù Cristo è chiarissimo, io dico è di una semplicità che smonta, però da come voi vi amerete riconosceranno…, qui è il discorso del nostro modo di essere diversi, la diversità non è una colpa è un dovere, nessuno è più trasgressivo di Gesù Cristo, ma nel senso latino del tras/egredere, l’andare oltre, e nessuno più di Gesù Cristo è andato oltre, e l’hanno fatto fuori per questo, perché il suo trasgredire aveva destabilizzato ogni tipo di potere, <se non lo uccidiamo perdiamo i poteri> è chiarissimo il papa di Gerusalemme, è chiarissimo Kaifa quindi il problema è sempre lì, è un problema di giochi di potere, sappiamo benissimo come il potere nella bibbia è satanico, cioè è inganno, non c’è possibilità di concordati nella Scrittura tra potere e Dio, perché proprio il potere è satanico, nostro Signore lo definisce <ipocrita> il potere religioso, e torna continuamente questa denuncia, il potere civile addirittura <date a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio>, e poi lo definisce con quella frase che è molto interessante, perché anche lì noi facciamo le nostre traduzioni, senza pensare a chi ha scritto quelle frasi, che non erano occidentali ma erano ebrei, noi traduciamo: <dite a quella volpe> quando quel fariseo vuol cavarsi fuori dai piedi quel rompiscatole di Gesù, e gli dice, guarda scappa, vai via perché Erode ti cerca che ti vuole uccidere e noi traduciamo : dite a quella volpe che spetta a Gerusalemme uccidere i profeti, “dite a quell’idiota” perché nel mondo ebraico la volpe era il simbolo di idiozia, dite a quell’idiota, ecco questo è il potere, idiota, tanto è vero che poi si castra sempre con le proprie mani.

DOMANDA: ma Paolo non dice che il potere viene da Dio? 

RISPOSTA: ogni signoria viene da Dio, ma la signoria nel mondo ebraico equivale alla diaconia greca, perché poi di fatto Dio è Signore, perché è servitore di vita, perché poi il potere di Dio diventa <doxa>, che noi traduciamo <gloria>, ma è l’azione salvante di Dio, è il “Kabot” ebraico, che è il potere salvifico di Dio, cioè l’azione di Dio è una sola, quella di creare salvando, innamorarsi di ciò che crea e mette in comunione con se. Che poi è la sintesi del I° cap. della Genesi, Elojm che fa esistere e si innamora di ciò che fa esistere, c’è quel splendido grido “Thoov” che noi traduciamo con un modo così banale, <Dio vide che era cosa buona>, m< qui c’è Elojm che urlò, è un urlo orgasmico, è la constatazione e la fruizione della bellezza, è uno di quei termini difficili da tradurre, ma è proprio constatare la bellezza e gustarla, goderla è proprio un grido orgasmico. C’è questo Elojm che fa esistere per amore e si innamora di ciò che esiste; stupendo quei sette gridi orgasmici della Genesi e questa è la Kabot, cioè il potere di Dio, no!, noi traduciamo gloria; ma a noi la gloria fa pensare al Bernini, alle trombe, alle lucine…, mentre invece è l’azione salvifica costante di Dio, per cui noi viviamo, Dio che ci nomina e ci fa esistere. Quella bellissima espressione che leggiamo spesso nella Genesi: Dio chiamò Abramo, Dio parlò, c’è sempre il “Debar” in mezzo, e Abramo risponde: Eccomi, noi traduciamo come se fosse l’appello dell’insegnante, il latino traduce benissimo <adsum>  “io sono perché mi chiami”, io vengo da te, io esisto perché Tu hai detto il mio nome, mi hai chiamato, infatti è continuo, se uno dice ma se sono lì che si parlano, chiaramente è l’aspetto antropologico del racconto, perché non si fa mai un trattato nella bibbia, ma si racconta tutto, tutto diventa racconto e immagine “midrash” e sono li che parlano e continua a dire eccomi, eccomi, …, <adsum>, io sono perché Tu mi chiami, quindi io continuamente vivo, esisto; poi Isaia lo dirà in modo stupendo nel cap.49,15; quando: <può forse una madre abbandonare suo figlio? Anche se lo potesse, Io non lo posso, perché il tuo nome è tatuato sul palmo della mia mano e mi sta sempre davanti>; noi viviamo perché siamo eternamente contemplati da Dio, siamo incisi, tatuati nella mano che significa la sua “Kaboth”, la sua “potenza creante”, ecco siamo eternamente contemplati e quindi eternamente vivi, continuamente creati. 

Sono testi di un’enorme importanza, cioè questa è contemplazione, contemplare non vuol dire stare con la testa tra le nuvole, ma vuol dire calasi dentro queste cose, avvertire queste dimensioni, farle nostre, perlomeno intuirle, perché quando incominciamo a rendercene conto non si può che innamorarsi perché Dio è l’eterno innamoramento, innamoramento,eh! dico, non l’eterno amore, perché sono termini umani, chiaramente, ma quando si vive l’innamoramento, da noi a Milano si diceva: non si capisce più niente, no! si va fuori di testa, si capisce subito quando uno è innamorato, perché non c’è più niente, dove vivi? L’innamoramento è il momento in cui accetti tutto dell’altro, scusi tutto dell’altro, e quando l’altro ti viene e ti offende tu gli trovi tutte le scuse per giustificare perché ti ha offeso, se l’innamoramento passa, allora si dice: perché mi hai fatto così? Mettiamoci in chiaro, per favore, e allora si incomincia …., Dio invece è nell’eterno innamoramento, non ci sono <cali>, non ci sono diminuzioni nella tensione innamorata di Dio, noi abbiamo predicato la paura di Dio e la paura del diavolo, allo stesso modo, dobbiamo riscoprire che cosa vuol dire essere amati, che non è romanticismo, eh! Non è romantico l’amore di Dio, perché diventa la <croce>, l’amore di Dio è questa capacità di accettazione di noi così come siamo, in attesa che capiamo come siamo. Dio è paziente e attende affinché tutti si possano salvare, dice san Pietro. Questa pazienza attiva di Dio, quando sbagliamo, va bene, mia madre diceva: sbagliando si impara, ragazzo mia, non ti preoccupare, Dio fa lo stesso non mi punisce perché ho sbagliato ma si mette in attesa perché io capisca di aver sbagliato, cioè mi affida alle conseguenze delle mie scelte, che abbi la capacità, la sincerità, l’autenticità di capirti, tu stesso, la bibbia è tutta scritta così, è scritta dopo, quando dalle conseguenze si capisce ciò che è positivo e ciò che è negativo, è tutto un libro scritto dopo, non è la cronaca, non c’è il giornalista che dice: ci dica ci dica che impressione ha avuto, ma ci sono libri che…, il libro di Abramo così come lo abbiamo noi oggi, è stato redatto ai tempi di Salomone, cioè praticamente 400 anni dopo, la tradizione orale, quando ai tempi di Salomone si incomincia a capire perché ormai il popolo di Salomone era il fiore all’occhiello del mediterraneo, 40 anni di pace, ma ve lo immaginate 40 anni di pace in quel tempo in quelle situazioni, ma voleva dire un’esplosione economica, culturale, artistica, produttrice, venivano dall’India e dalla Spagna alle miniere di Salomone a comperare i cavalli di Salomone, le scuole salomoniche, Gerusalemme era diventata la banca più potente del mediterraneo, tra l’altro, allora Israele incomincia a dire: ma allora quando quell’uomo che si chiama Abram è fuggito dalla sua terra, il periodo del 1200 avanti Cristo, il grande sconvolgimento delle tribù del mare, che hanno sconvolto tutto il mediterraneo, hanno cambiato tutte le etnie, è stato uno dei grandi sconvolgimenti di cui la storia ci da continuamente segno, ebbene Abram è uno di questi che ha dovuto scappare dalla Caldea perché c’era la prima invasione dei popoli del nord che andava a cercare un po di sole e cercavano campi e non neve, quindi tutti questi che scendono e guarda caso vengono tutti verso il mediterraneo e verso il medio oriente, verso l’Egitto, verso, ecco le tribù del mare, e Abramo è uno di questi che poi si stabilisce in Caanam a Ebrom, e vive lì, e da lì, il suo clan vive lì e a poco a poco diventano tribù poi si alleerà con altri e con il tempo diventerà la fissionia ebraica da cui nascerà poi il popolo ebraico, questi incominciano a dire, i sapienti di Israele: ma allora quando Abramo è fuggito dalla sua terra non è stata una fuga per colpa dei tartari, ma dietro c’era un disegno di Dio, perché arrivassero, nascesse da lui, Abramo, un popolo come siamo noi oggi, tempi di Salomone, allora si incomincia a rileggere la vita di Abramo come prologo alla vita di Israele, Abram che arriva, fugge in Egitto, guarda caso, perseguitato dal faraone fugge dall’Egitto e ritorna e si stabilisce in Ebrom e avanti la vita di Abramo diventa simbolo di tutta la fede di tutta la storia d’Israele. Dalle conseguenze il popolo d’Israele dice allora la vita di Abramo aveva in se tutto questo, anche se lui non se ne rendeva conto, ma c’era il seme di tutto quest’enorme albero che è nato dopo  e che noi oggi conosciamo nelle sue foglie, lui era solo la radice. Dobbiamo renderci conto altrimenti facciamo della bibbia un libro di cronaca e assolutiziamo certe cose senza capirne la dinamica, questo è uno dei grossi rischi, perché noi non siamo la religione del libro, ma siamo la fede di Gesù Cristo morto e risorto, quello che mi da la chiave di lettura di queste pagine, perché Lui mi da una chiave di lettura completamente nuova, interessante quando dice a scribi e farisei: andate ad imparare ciò che dice la Scrittura, la sapevano a memoria, ma Lui dice: andate a imparare, cosa vuol dire? Scoprite fate una lettura completamente nuova, Io vi do le chiavi nuove di lettura. Quando Luca mi dice che risorto stava con i discepoli e insegnava loro le scritture, le conoscevano a memoria, perché gli ebrei a 12 anni per diventare membri del popolo di Israele e figli dell’osservanza, dovevano sapere a memoria tutto il <pentateuco e almeno il Libro di Geremia> a 12 anni. Nessun uomo ebraico era analfabeta e questo lo dice anche la genetica del loro cervello, eh, non dimentichiamolo, quando dicono ma Gesù con quei poveri uomini, con quei pescatori, poveri un accidente no non erano ignoranti, assolutamente sapevano leggere e scrivere, le donne no! era proibito, perché erano donne, quindi era proibito, Maria di Nazzareth non sapeva ne leggere ne scrivere, ascoltava, però, ascoltava la Parola, perché la Parola veniva celebrata nel clan famigliare, la liturgia ebraica era tutta centrata sul clan, quindi c’era il capo clan che proclamava la Parola e la celebrava in tutto il suo clan, quindi anche le donne ascoltavano e Maria accoglieva in se; ma non sapeva ne leggere ne scrivere perché era una donna, se una donna si fosse permessa di toccare con un dito il rotolo della Scrittura sarebbe stata lapidata, perché era un gesto sacrilego, perché la donna era immonda. Queste erano le situazioni, ecco, capite poi lo scandalo che Gesù provoca quando tra i suoi discepoli e molte donne dice Luca, tra i suoi discepoli, quindi discepole e discepoli, che era assolutamente impossibile per una donna che non poteva fermarsi a salutare …, vi ricordate quando Gesù si ferma con la samaritana i discepoli dicono cosa fa questo qui, anche se erano abituati ormai ad averne tutti i giorni qualcuna di nuova, però dicono cosa sta facendo questo, e anche la stessa donna che si stupisce che dice tu giudeo parli con me. Tutte queste cose dovrebbero insegnarci tanto ma la Scrittura va completamente riscoperta. 
(P. 112 degli appunti)

Riprendiamo dunque questa ultima parte del cap. 9 lettera ai romani, questa lettera in cui, cioè questa parte in cui abbiamo visto Paolo si pone tutti quei problemi che in definitiva sono i suoi drammi personali, cioè il rapporto tra il valore della Legge di Mosè e la novità dello Spirito annunciato in quel vangelo che lui va annunciando, di questa novità, in Gesù di Nazzareth. Quindi abbiamo visto che lui pone addirittura si interroga sul rapporto che c’è stato tra Mosè e il faraone, e come addirittura il faraone è entrato nel piano stesso di Dio, con il suo rifiuto, anche quello è servito, i nostri vecchi dicevano che Dio scrive diritto anche sulle righe storte, in effetti Paolo imposta il discorso in questo modo, cioè tutto è finalizzato alla rivelazione della signoria di Dio sulla storia. 
Allora ecco che a  questo punto Paolo pone una domanda retorica: "Che diremo dunque? C'è forse ingiustizia da parte di Dio? No, certamente! Egli infatti dice a Mosè: 

Avrò misericordia per chi vorrò averla, e farò grazia a chi vorrò farla. 

Quindi non dipende dalla volontà né dagli sforzi dell'uomo ma da Dio che ha misericordia. Dice infatti la Scrittura al faraone: Ti ho fatto sorgere per manifestare in te la mia potenza e perché nome sia proclamato in tutta la terra. Dio quindi ha miserie verso chi vuole e rende ostinato chi vuole. Mi potrai però dire: ​«Ma allora perché ancora rimprovera? Chi infatti può resistere al suo volere?». 20) 0 uomo, chi sei tu, per contestare Dio? Oserà forse dire il vaso plasmato a colui che lo plasmò: «Perché mi hai fatto così> Forse il vasaio non è padrone dell' argilla, per fare con la medesi​ma pasta un vaso per uso nobile e uno per uso volgare?  Dio, volendo manifestare la sua ira e far conoscere la sua potenza, ha sopportato con grande pazienza gente meritevole di collera ​pronta per la perdizione. E questo per far conoscere la ricchezza della sua gloria verso gente meritevole di misericordia, da lui predisposta alla gloria, cioè verso di noi, che egli ha chiama non solo tra i Giudei ma anche tra i pagani. Esattamente come dice Osea: 

Chiamerò mio popolo quello che non era mio popolo e mia amata quella che non era l'amata. 

E avverrà che, nel luogo stesso dove fu detto loro: «Voi non siete mio popolo. », là saranno chiamati figli del Dio vivente. E quanto a Israele, Isaia esclama: 

Se anche il numero dei figli d'Israele fosse come la sabbia del mare,solo il resto sarà salvato; perché con pienezza e rapidità il Signore compirà la sua parola sulla terra. 

29) E come predisse Isaia: 

Se il Signore degli eserciti non ci avesse lasciato una discendenza, saremmo divenuti come Sòdoma e resi simili a Gomorra. Che diremo dunque? Che i pagani, i quali non cercavano la giustizia, hanno raggiunto la giustizia, la giustizia però che deriva dalla fede; mentre Israele, il quale ricercava una Legge che gli desse la giustizia, non raggiunse il senso profondo della Legge. 32) E perché mai? Perché agiva non mediante la fede, ma mediante le opere. Hanno urtato contro la pietra d'inciampo, 33come sta scritto: 

Ecco, io pongo in Sion una pietra d'inciampo e un sasso che fa cadere;ma chi crede in lui non sarà deluso. 
Ecco questa è la conclusione, una conclusione particolarissima, che ci dice veramente la assoluta libertà di Paolo anche nei confronti della Scrittura. 

Se Dio è in grado di finalizzare anche l'indocilità dell'uomo alla realizzazione dei suoi disegni, "perché allora lo rimprovera?", perché dovrebbe lamentarsi di lui? Mi sembra che Paolo non tenti di zittire l'avversario fittizio, ma piuttosto di porre la discussione sul giusto livello. In Paolo c’è sempre questa preoccupazione teologica, l’abbiamo detto tante volte, non c’è mai del moralismo o della condiscendenza.

La signoria di Dio sul mondo non va giudicata in base ai criteri umani. Le mie vie non sono le vostre vie; i miei pensieri non sono i vostri pensieri. Infatti lui poi prende quest’immagine del vasaio: 

"{l'oggetto plasmato chiederà forse a chi l'ha plasmato .. ": Paolo usa un'immagine frequente nel PT; ed è un’immagine molto bella questa del vasaio, la troviamo in  (Is. 29,16; 45,9; 64,8; Ger. 18,6; Sp. 15,7). Nel Libro della sapienza c’è una bellissima pagina dove si parla dell’argilla che viene trasformata dal fuoco, in una materia totalmente nuova, perché tu plasmi l’argilla poi la metti nel fuoco e esce ceramica. Una materia totalmente nuova, totalmente trasformata, allora dice: lo Spirito di Dio agì sull’uomo come il fuoco agisce sull’argilla, lo trasforma completamente. Sono testi che mi sono sempre stati molto cari, soprattutto quando avevo il tempo di fare ceramica, e veramente in quel lavoro trovavo la conferma di questi testi. 

L'Apostolo l'usa per lo scopo che si è prefisso. L'immagine veniva usata per simboleggiare Dio Creatore e Reggitore dell'universo. È un’immagine che poi si trova anche in altri miti, non dimentichiamo che i simboli sono universali, in tutti i miti noi troviamo …, il simbolo dell’acqua, il simbolo dell’albero, al simbolo dell’argilla, della terra plasmata. 

"Perché mi hai fatto così?": non "perché mi hai fatto d’argilla?" ma "perché hai fatto di me un vaso di poco pregio e non un vaso di grande pregio?" : l'accento è posto sulla funzione dell' oggetto plasmato dalle mani del vasaio. Dall' arte del tornitore e modellatore di vasi preziosi e vasi modesti, gli antichi si sono fatti un'idea di Dio che plasma secondo i suoi desideri il mondo e l'uomo. Tale immagine evidenziava la potenza creativa di Dio, la sua signoria e la sua libertà. Signore della storia e signore libero di agire dentro la storia. Non dimentichiamo mai che la Scrittura a infinite volte questa preoccupazione di dire come Dio non si lascia sequestrare dalla storia. Signore della storia ma libero, anche da se stesso, tra l’altro, non si lascia sequestrare mai, tanto più non si lascia sequestrare dalle teologie umane. La mia paura sempre quando si ha la pretesa di dire: Dio non pensa così; chi siamo noi per dire come Dio pensa o non pensa, tentazione costante e continua di cui stiamo facendo esperienza anche in questi giorni.  

Coloro che sono stati scelti per svolgere un ruolo nella storia della salvezza sono stati destinati da Dio a diventare partecipi della sua illimitata gloria. La gloria di Dio, cioè l’azione agente, ricordate questa gloria, quando parliamo di <gloria> non parliamo di come l’intendiamo noi, ma la gloria, il “Kaboht” ebraico è la sua azione salvifica, la sua “virtus” il suo essere totalmente dono salvifico, la sua dinamica divina, la “dinamis” Paolo la definisce “doxa” greca. 

Tale destino non è il diritto esclusivo del popolo ebraico. Questo destino di essere strumenti dell’azione di Dio essere coinvolti dall’azione salvifica di Dio, Paolo dice: non è diritto esclusivo del popolo ebraico.

D'altra parte non si tratta di una predestinazione assoluta. Abbiamo già parlato della <predestinazione> tutti noi siamo predestinati alla salvezza, tutti, non si dice tu si, tu no! era un po la pretesa di Israele, di essere sempre i primi, ci sarà il banchetto definitivo ma i primi ad essere invitati, i primi a sedere nei posti migliori sarebbero stati loro, ecco Paolo dice assolutamente no; cioè la predestinazione, cioè la destinazione  alla salvezza è universale. 

Se Dio si è mostrato paziente, ecco questa pazienza di Dio, che verrà poi ripresa nella lettera di Pietro, Dio è paziente e attende affinché tutti si possano salvare; questo Dio che non è colui che irrompe a punire chi sbaglia, ma che si pone in ascolto quando l’uomo sbaglia e aspetta che capisca di aver sbagliato, perché possa crescere, la vita la si impara vivendola e la si impara sbagliandola, la pedagogia di Dio è questa, non è quella di punirci, ma è quella di farci crescere. E di lasciarci crescere, perché grazie a Dio non ha il telefonino, ma a la pazienza di attendere che capiamo attraverso la nostra autenticità, l’autenticità di vederci come siamo, autenticamente, e riconoscere ciò che in noi è positivo e negativo. Quindi imparare a camminare sbucciandoci le ginocchia, quindi se Dio si è mostrato paziente è perché vuol dare a Israele il tempo di pentirsi e mostrare in tal modo ancor più chiaramente la sua misericordia verso il suo popolo. Ricordiamolo sempre io lo ricordo sempre per chi lo ha già sentito e per chi non lo ha sentito, questa misericordia cioè questa paternità viscerale di Dio, “rakaim” = viscere e utero in ebraico, noi diamo al termine <misericordia> una valenza molto paternalistica, in Dio non c’è niente di paternalistico, Dio è fondamentalmente uterino, il suo rapporto con noi è un rapporto fondamentalmente di paternità uterina. Ecco quindi la misericordia che è la capacità educante di un padre e una madre, è la pazienza di un padre e una madre nei confronti dei figli, ma Dio va oltre anche. Allora ci sono vasi di misericordia, i vasi di ira, sempre riferendosi a questi vasi nobili o vasi vili.     

I "vasi di misericordia" includono non soltanto i giudei, ma anche i pagani. Paolo insiste nell'affermare la libertà di Dio e la sua pazienza nell' attesa di strumenti di cui potrà servirsi per rendere manifesta la loro utilità. Ecco qui tutta la Scrittura è questo, cioè tutta la Scrittura è la liberazione di una pazienza veramente infinita quanto è infinito Dio. nella Scrittura noi troviamo le pagine più esaltanti e le pagine più orripilanti della storia umana, ci sono pagine di una barbarie impossibile riferite a Dio oltretutto, non dimentichiamo che la Scrittura attraversa millenni di cultura umana, questa cultura umana che va crescendo faticosamente ma cresce ancora oggi sta faticosamente crescendo, e troviamo pagine orribile e orripilanti anche oggi, Dio non risolve i nostri problemi, non è un <mago>, che non ci farebbe crescere, ma Dio si coinvolge con questa storia in attesa che l’uomo cresca se stesso. Mettendo lì continuamente le sue provocazioni, ma sono provocazioni che non vengono dalla luna o dal sole, sono provocazioni che vengono (.?.). Questa storia di oggi che ci provoca in un modo straordinario, la storia di oggi ci sta dando delle provocazioni eccezionali, il problema è che spesso noi di queste provocazioni abbiamo paura, perché ci costringono veramente a cambiare rotta e niente di più difficile è cambiare rotta e sacralizzare, ma Dio si serve delle storia, e i profeti di Israele sono testimoni di questo, coloro che sono riusciti a vedere, ecco perché sono detti “i veggenti”, riuscivano a vedere dentro questo magma tragico della storia riuscivano a vedere le provocazioni, e chiaramente si scontravano con i custodi delle tradizione. Tutti i profeti sono stati uccisi perché contestavano l’incapacità dinamica dei custodi delle tradizione. Ecco la pazienza di Dio, che accetta di essere addirittura travolto, spesso, da queste situazioni, travolto fino alla croce, dalla sacralizzazzione umana.  Non è un caso che il papa di Gerusalemme dica: se non lo uccidiamo perdiamo il potere. Ed è lapidario ed è una lapide che attraversa la storia. 

I versetti, 25-33 : Sia la chiamata e sia l'infedeltà d'Israele sono state preannunciate dal PT. Le citazione riportate qui sono tratte da Osea e Isaia, le abbiamo lette. Os. 2,25 è adattato da Paolo per il suo scopo, dato che non concorda né con il Testo Masoetico, né con alcuna versione antica, anche qui Paolo ci pone davanti un grosso problema, già lo abbiamo detto tutte le citazioni del N.T. cioè le citazioni che si fanno nel N.T. dal P.T. non sono mai citazione scientifiche come intendiamo noi, ma sono sempre una re/interpretazione cristologica, sono una <lectio divina>, per questo dobbiamo stare attenti, noi non siamo la religione del “Libro” anche se abbiamo spesso la banalità di dirlo, non siamo la religione del “libro”, il libro è dinamico perché è storia, non sono una serie di definizioni, ma è storia, quindi è dinamico, perché si sviluppa, io nella Scrittura posso trovare tutto e il contrario di tutto, ma non è il contrario ma è l’evoluzione, nel Levitico si dice che la donna sterile è morta e che l’eunuco non può far parte del popolo di Dio, il Libro delle Sapienza dice: meglio una donna sterile ma giusta, che una donna con figli non fedele a Dio. Meglio un eunuco che vive la giustizia, di un uomo fecondo che non crede in Dio. non è una contraddizione ma è un’evoluzione del pensiero, per cui io quando sento dire: ma la bibbia dice così! Dico piano, questo è fondamentalismo,  perché la bibbia dice anche diversamente e non possiamo usare una frase  per giustificare le nostre teorie, le nostre categorie, vuol dire strumentalizzare la Parola di Dio; che invece ci invita ad una attenta dinamica della storia. Qui Paolo l’esempio classico che fa lui usa Osea, parte da Osea e arriva ad Isaia con una applicazione totalmente nuova, Osea 2,25, è adattato da Paolo per il suo scopo, dato che non concorda né con il Testo Masoetico, né con alcuna versione antica, mentre Os. 1,10 è citato secondo la traduzione dei  LXX. Nel testo originale le parole si riferiscono alla restaurazione da parte di Dio delle dieci tribù di Israele; dico le 10 e non le 12 tribù perché  poi c’era Giuda che erano le altre due, perché ormai c’era la divisione, dopo Salomone c’è stata la divisione, Israele è stato unito soltanto ai tempi di Davide e di Salomone, poi basta. Quindi dicevo nel testo originale di Osea le parole si riferiscono alla restaurazione da parte di Dio delle 10 tribù di Israele; dopo che avevano commesso "adulterio" (idolatria) e avevano così cessato di essere il popolo di Dio. Il loro abbandono di Dio significò rottura del patto. Osea promise la loro restaurazione. 

Ma per Paolo le parole si riferiscono ai gentili. Nel modo in cui Paolo le applica, esse illustrano l'elezione di Dio, e in modo particolare la sua scelta di coloro che non erano degni di diventare i privilegiati. Naturalmente secondo Israele, loro solo erano i privilegiati, Paolo dice: l’alleanza passa anche ai gentili, coloro che non erano popolo di Dio sono diventati anch’essi popolo di Dio e quindi il privilegio ormai è universale. Più entriamo in queste letture e più ci rendiamo conto del perché noi siamo Paolini, non cristiani, dicono che è Paolo che ha creato la fede cristiana, soprattutto sono gli ebrei che sostengono questa tesi. Ecco, ma qui noi veramente ci rendiamo conto del grande salto che Paolo, badate Saul il rabbino, il fariseo, l’osservante, che lui dice: ero osservante più di loro, ecco questo salto incredibile che ha fatto e che ha aiutato le stesse comunità cristiane a fare.  

La citazione di Isaia 10,22-23 è liberamente tratta dalla LXX. L'interesse di Paolo è soltanto per una frase, "un resto si salverà". In mezzo a tutte le infedeltà e conseguenti castighi d'Israele è apparso un raggio di speranza. Le parole furono usate da Isaia in riferimento alla cattività Assira, alla deportazione in Babilonia, ora Paolo le applica alla moltitudine chiamata ad accettare Cristo e al resto d'Israele che lo ha accettato. Il “resto” adesso, sia in Israele che nella moltitudine il resto è colui che accoglie il Cristo.

Il v. 29 cita Isaia secondo la LXX. Il profeta parlava del castigo inflitto all'infedele Israele. 

L'idea fondamentale di queste citazioni è che il Primo Testamento, il libro su cui poggia la speranza d'Israele, questo libro, testimonia che Israele, sarà annientato e dimenticato, a eccezione di un “resto” che conserverà il suo nome e il suo seme. 

Con i vv. 30, 33, cap.9; rileggiamoli: [30) Che diremo dunque? Che i pagani, i quali non cercavano la giustizia, hanno raggiunto la giustizia, la giustizia però che deriva dalla fede; 31) mentre Israele, il quale ricercava una Legge che gli desse la giustizia, non raggiunse il senso profondo della Legge. 32) E perché mai? Perché agiva non mediante la fede, ma mediante le opere. Hanno urtato contro la pietra d'inciampo, 33come sta scritto: 

Ecco, io pongo in Sion una pietra d'inciampo e un sasso che fa cadere;ma chi crede in lui non sarà deluso.] 
 Paolo conclude la prima parte della sua argomentazione. Ma in questo versetto e nei successivi egli dà inizio anche all'argomentazione del capitolo 10. La causa dell'infedeltà d'Israele non va cercata in Dio, ma in Israele stesso. Non dobbiamo accusare Dio delle nostre infedeltà, quante volte accusiamo Dio che non fa le cose che noi vorremmo che facesse. 

Il fallimento di Israele consiste nell'aver preferito il proprio tipo di giustizia a quello di Dio. perché Dio non fa come noi vorremmo, allora siccome Dio non fa quello che vogliamo noi, noi non ci crediamo. Il peccato di Israele poi diventa abbastanza frequente.
Il v. 33 è una fusione di Is. 28,16 con 8,14-15. Paolo disattende il contesto dell'originale e intreccia frasi che fanno dire al PT quasi il contrario di quanto esso, PT, dice in effetti. Nel testo secondo la formulazione di Paolo, la "pietra" si riferisce a Cristo, inteso come un aiuto offerto a Israele. Questa pietra, la famosa pietra d’angolo, in Israele ancora, nelle vecchie costruzioni messe in luce dall’archeologia, è ancora visibile la pietra d’angolo, che era un elemento importante nella struttura della costruzione, perché era una pietra grande che veniva tagliata a squadra e messa nei due spigoli contrapposti per tenere insieme, servivano per tenere insieme. La pietra d’angolo era fondamentale per la stabilità della casa, la Scrittura usa quest’immagine, questa pietra d’angolo che diventa simbolo di Dio, nel N.T. diventa simbolo del Cristo che tiene insieme, che da unità al popolo dei credenti, alla comunità. Qui Paolo ritorna a questa immagine della pietra e quando si parla di pietra si intende sempre la pietra angolare e la riferisce a Cristo, inteso come un aiuto a Israele, a quest’Israele che ormai si era disperso sul piano religioso; nei vangeli noi vediamo che l’azione di Cristo non è un’azione di demolizione d’Israele, ma è un’azione di richiamo costante a un Israele che non è più nella logica dell’Alleanza. Un Israele con una religiosità totalmente politicizzata, dall’tra parte politica e religione in Israele non è possibile dividerle, tutto questo è ancora presente nel mondo semitico, politica e religione si fondono totalmente, ecco per cui quando parliamo di politica parliamo di religione e viceversa, e Gesù attacca fortemente per cui quando Gesù attacca il Tempio, è un discorso di fede ma è anche un discorso politico, cioè le due cose non possono essere distinte, non possono essere separate. 

Allora dicevo questo testo si riferisce alla “pietra” che Paolo identifica con il Cristo; ma se questa pietra viene rifiutata, quella pietra diventa pietra d'inciampo. Questa è una immagine che troviamo anche nei vangeli, la pietra scartata diventa pietra d’inciampo, quindi anziché tenere insieme ti fa inciampare, cadere.

E Israele urterà proprio contro la pietra posta sul Monte Sion (la colina orientale di Gerusalemme sulla quale fu costruito il tempio, che doveva essere per Israele la pietra d’angolo, tempio simbolo dell’unità di Israele) da Jhwh stesso. Coloro che credono (il resto e i gentili) non urteranno contro di essa. Anche gli Esseni di Qurnran applicavano Is. 28,16 a se stessi in quanto consideravano la loro comunità come un tempio (QS. 8,5-7), anzi il nuovo tempio, in contestazione a quello sul Monte Sion. 

Nei testi di Qumram c’è questa affermazione che il tempio di Gerusalemme è diventato il tempio dell’insipienza, la sede dell’insipienza, non più la sede di Dio, la sede dell’Arca, la sede della presenza divina, ma il luogo dell’insipienza, per cui solo la comunità che è attenta, che vive il patto, vive l’Alleanza, solo la comunità è il nuovo tempio. E su questo gli Esseni hanno costruito tutta la loro esperienza e la loro contestazione nei confronti del tempio di Gerusalemme. Quindi sono immagini che erano già presenti tra gli Esseni e che Paolo riprende a sua volta. 

Questa lettura della Scrittura va considerata con molta attenzione proprio perché non è mai una lettura letteralistica, ma è una lettura sapienziale; ma già i grandi maestri di Israele, ricordo “Hilel” che diceva: le cose più importanti della Scrittura sono quelle non scritte, ma suggerite da quelle scritte. 

Il rabbino Paolo usa esattamente questo metodo, questa sapienza della lettura e non solo lui, ma tutti gli scrittori del N.T. usano questa lettura sapienziale e questo ci deve davvero aprire gli occhi della mente e del cuore, quando ci accostiamo alle Scritture. Quindi è veramente importante fare una lectio divina un nostro allenamento alla lectio divina. Quest’ascolto, questa rielaborazione dell’ascoltato, che i padri chiamavano “ruminazio” per poterla assimilare, per poterla sedimentare in noi, farla diventare condivisione, gesto, azione, opera e preghiera. Allora tutto questo diventa davvero una lettura sapienziale della nostra vita e della storia con gli altri. Credo che queste pagine della lettera ai romani siano davvero di una enorme importanza per una comprensione, in queste pagine Paolo ci dà davvero la chiave di lettura dinamica della Scrittura. Qui davvero Paolo si rifà alla Scrittura ma non in modo fondamentalista, Paolo non è mai fondamentalista e credo che è un enorme invito a ciascuno di noi in tutti i tempi e anche ai nostri tempi.

La prossima volta iniziamo il cap. 10 in cui Paolo tenta di farci introdurre in quest’enorme problema della colpevolezza dei giudei per non aver accolto la giustizia di Dio, cioè per aver sostituito la giustizia di Dio con la loro giustizia, con la nostra giustizia, quello di voler pretendere di dire a Dio che cosa deve fare come lo deve fare, perché, in effetti la nostra giustizia è sempre e soltanto una giustizia retributiva, la riga in mezza: questi sono i buoni e questi sono i cattivi, il premio per i buoni e il castigo per i cattivi; la giustizia di Dio è invece è una giustizia che giustifica, cioè che rende giusti. La giustizia di Dio è l’attendere che cresciamo, attendere facendoci sapienti, cioè capaci di guardarci con autenticità e capire, imparare dalla nostra vita come si deve vivere, questa è la giustizia di Dio. quando invece ci vogliamo sostituire a Lui allora è il peccato “originario”, non “originale”, ma originario, cioè l’origine di ogni gesto che poi noi definiamo peccato, ma il peccato è uno solo, è l’auto/idolatria, il sostituirci a Dio, sostituire la nostra giustizia, pretendere, che poi diventa arroganza, pretendere di sostituire con la nostra giustizia, la giustizia di Dio. 

Quindi pretendere noi di fare giustizia, e non di costruire giustizia, perché per noi fare giustizia vuol dire intervenire a modo nostro, costruire giustizia vuol dire; per noi fare giustizia vuol dire giustiziare, mentre invece per Dio vuol dire rendere giusti. Credo davvero che abbiamo molto da riflettere, non dico su queste pagine, ma essere aiutati da queste pagine a riflettere su noi, sui nostri giorni, sulla nostra realtà (siamo in febbraio 07 per la cronaca). 

DOMANDA: nelle ultime tre righe di questa sera: Anche gli Esseni di Qurnran applicavano Is. 28,16 a se stessi…..,  come si erano separati gli Esseni dal tempio e perché, e nei vangeli non è detto che Gesù abbia avuto dei contatti con gli Esseni ma non è detto perché non gli ha mai avuti oppure non è stato riportato e perché non è stato riportato e Giovanni il Battista invece sembrerebbe che qualche contatto con gli Esseni li abbia avuti. Tanto è vero che alcune pratiche degli Esseni, io ho letto alcuni libri, vengono trasportate nel cristianesimo, per esempio il battesimo, i figli della luce, delle tenebre ecc.,

RISPOSTA: si nei vangeli ci sono anche degli atteggiamenti abbastanza di contestazione, soprattutto in Mt. 18, ma che dicono in definitiva ciò che sono, sappiamo benissimo come i vangeli riflettano le situazioni delle comunità che li hanno prodotti, e lì c’erano senz’altro delle contestazioni così come lo stesso Paolo abbiamo trovato nei Corinzi avrà dei motivi di polemica con alcuni atteggiamenti degli Esseni, però ormai sembra veramente aiutati anche dai ritrovamento dei rotoli, e soprattutto dalle due regole: la grande regole e la regola di Damasco, sembra proprio che Giovanni Battista fosse Esseno perché nei vangeli si dice che a 12 anni si ritira nel deserto ed è esattamente la frase con cui gli Esseni definiscono il ritiro del giovane nella loro comunità, e Gesù stesso sia stato con loro e si sia fatto discepolo di Giovanni, o per lo meno quando Giovanni interrompe la sua relazione con gli Esseni. L’interruzione di Giovanni con gli Esseni ormai è chiara, nel senso che gli Esseni riservavano, era questa comunità che poi è una comunità molto diversificata, perché cerano celibi, sposati, e avevano costituito questa comunità in contrapposizione alla dipendenza di Gerusalemme, del Sinedrio, e dal potere romano. Potere che praticamente aveva messo, il gran sacerdote veniva messo dal potere romano, quindi era una dipendenza, non era più una discendenza di dinastia, da padre in figlio, il sommo sacerdote trasmetteva la sua attività sacerdotale al figlio, al primo genito, quindi anche questo era stato disatteso. Quindi gli Esseni in definitiva è lo stesso processo che abbiamo alla nascita del monachesimo cristiano, quando con l’editto, non è un concordato, non è .., ma comunque la decisione di Costantino di liberare la Chiesa dalla persecuzione, ma.., io do una cosa a te e tu dai una cosa a me, allora nascono i monaci, nascono le comunità monastiche che sono comunità di contestazione al patto costantiniano. Perché dicono: noi non possiamo servire due padroni, Dio e mammona, e mammona è l’imperatore, perché mammona non è semplicemente il denaro, ma è il <potere>, il denaro poi è lo strumento perverso, allora noi, monaci, abbiamo un unico ”monos”  <un unico Signore>, “monos” viene da lì non viene <da soli>, ma è l’unico Signore, se serviamo due padroni perdiamo la nostra unità interiore. Noi vogliamo restare “monos”, unici, in noi stessi, avendo un solo Signore; e nascono le due grandi repubbliche monastiche la “tebaide” nell’Africa che va dall’Egitto, su fino alla Palestina, e il “Monte Atos”, le due grandi repubbliche monastiche che dichiarano la loro autonomia totale dal potere imperiale. In modo analogo il problema degli Esseni, è chiaro che loro si sentono i puri, i veri depositari dell’Alleanza, dei scritti profetici, quindi si separano dal mondo giudaico definendosi l’esercito dei puri che si sarebbe messo a disposizione del messia. Per loro tra l’altro il messia era fatto da due persone, un re e un sacerdote, e loro erano pronti a mettersi al servizio del messia, che era atteso. Ora per essere puri in questo modo loro diventavano poi terribilmente osservanti di pratiche e di precetti a non finire, peggio dei farisei, tanto è vero che si sottoponevano a sette “mirvè” cioè a sette bagni purificatori al giorno, stavano a bagnomaria tutto il giorno, insomma, ma Giovanni avverte che tutto il popolo di Israele deve purificarsi, la purificazione se è l’attesa del messia e il messia non è per Qumram, il messia è per il popolo d’Israele ecco perché Giovanni, non a caso, si mette a <affogare,  immergere a battezzare>, neo Giordano, che è il simbolo di tutta la storia d’Israele; che poi tra l’altro si mette dalla parte del Giordano, cioè dalla riva della Giordania, per cui per tornare purificati in Israele dovevano vivere l’esodo, il battesimo di Giovanni diventava veramente un segno di esodo, per la purificazione e il ritorno nella terra d’Israele. Sono segni questi molto importanti, sui quali facciamo poca attenzione, la nostra ignoranza è tanta. 

Ora Gesù è discepolo di Giovanni, Gesù  si fa discepolo di Giovanni, e questo qui lo abbiamo nel IV vangelo, dove non si dice <il battesimo>, non si racconta il battesimo, però Giovanni dice una frase che è nella regola grande di Qumram, “Io ho visto lo Spirito scendere sopra di Lui” era la frase con la quale il maestro individuava il carisma del discepolo, questo è molto importante. 

Nei primi tre vangeli c’è ancora una presenza molto forte di contestazione nei confronti dei giovanniti; perché i giovanniti, si era creato un gruppo di giovanniti, i quali contestavano la messianicità di Gesù di Nazzareth, a favore di Giovanni, per cui i tre evangelisti sono molto, direi, armati contro Giovanni, cioè Giovanni è l’ultima voce profetica del Primo Testamento; addirittura, vedi il vangelo di Luca, parla dell’imprigionamento di Giovanni “Erode dopo tante perversità fece arrestare anche Giovanni” questo lo dice prima ancora del battesimo di Gesù, cioè Giovanni non pretenda di essere lui il messia, lui è l’ultimo, è grande però il più piccolo del Regno di Dio è il più grande di Giovanni. Quando viene redatto il IV vangelo, siamo già al secondo secolo, questa polemica non c’è più i seguaci di Giovanni sono spariti, sono rientrati perfettamente nell’osservanza ebraica, non c’è più questo problema, allora ecco che la figura di Giovanni viene riletta totalmente, e diventa il primo testimone del Nuovo Testamento il primo testimone di Cristo, ed è il maestro di Cristo: <Io ho visto lo Spirito scendere su di Lui>. Quindi sono ormai considerazioni che sono consolidate, questo discorso del Cristo prima della sua vita pubblica, dove è stato, dove non è stato, se si è fatto Esseno, per lo meno si è fatto discepolo di Giovanni. Con l’aiuto del maestro intravede la sua missione, non dimentichiamo che Luca dice: cresceva in età, in grazia, davanti a Dio e davanti agli uomini, ha dovuto capire anche Lui con quali drammi ha dovuto capire la propria missione; noi l’abbiamo fatto il pupo di Betlemme che già capiva tutto, vedeva tutto, che già sapeva; ma questo è mito religioso. Poi è chiaro, il vangelo di Gv. mi parlerà di Cristo, questa consapevolezza divina del Cristo così solenne, così …, il vangelo di Gv. aveva da combattere con gli Ariani e con tutte le grandi eresie di scuole diverse nel tempo, gli Gnostici, erano un’infinità, e sorti intorno a che cosa? Problema fondamentale: come può Dio essere crocefisso; cioè la Chegnosi di Dio è lo scandalo teologico per eccellenza, la nostra fede non è una religione, la nostra fede è l’anti/religione per eccellenza, perché nessuna religione accetta l’annientamento di Dio, Dio che arriva allo “sheool”, cioè all’assenza di Dio, da qui sono nati tutti i grandi dibattiti, quindi il IV vangelo ha da combattere questo, se vedete nei primi tre vangeli si dice: fu flagellato e usciti dal pretorio caricarono il suo patibolo sulle spalle di un uomo che passava di lì, Marco lo conosce e mette il nome è il padre di Alessandro di Rufo, questo che abbiamo noi in comunità, il IV vangelo dice: <e uscì portando la propria croce>, addirittura c’è quell’aggettivo possessivo in più perché <portando la propria croce> perché? Gli Gnostici, gli Ariani, perché i Doceti, dicevano che caricata la croce sulle spalle del cireneo hanno messo lui e Gesù è sparito perché non poteva morire sulla croce. Il IV evangelista dice: portando la propria croce, ma la croce non è l’umiliazione, ma la croce è l’esaltazione infatti dice semplicemente <giunti sul patibolo, che non è una montagna ma semplicemente dei pali messi all’ingresso della città in modo che chi passava vedeva a monito; giunti sul patibolo fu innalzato >, di tutto il dramma della croce c’è solo quello, fu innalzato, e da lì consegna lo Spirito alla comunità, Maria, Maria di Magdala, l’altra Maria, il discepolo amato, che non si sa chi sia, noi l’abbiamo identificato con Giovanni, ma è il discepolo amato, cioè è la Chiesa, il simbolo veramente della Chiesa amata, della comunità amata. 

DOMANDA: il crescere in sapienza, in virtù, giustamente …, 

RISPOSTA : ha dovuto imparare a leggere, le Scritture, ha fatto anche Lui la sua scuola rabbinica, è andato alla sinagoga di Nazzareth, con i suoi fratelli. 

DOMANDA: ma nel concetto di divinità non c’è che doveva avere la scienza infusa.., 

RISPOSTA: no! ma difatti noi l’abbiamo detto anche nell’episodio del tempio noi abbiamo detto Gesù insegnava ai sacerdoti, Luca non lo dice affatto, Luca dice: erano stupiti delle sue domande e delle sue risposte, era un ragazzo intelligente, erano stupiti da un ragazzo di 12 anni, che era già <figlio dell’osservanza> , aveva avuto l’ammissione alla sinagoga, qui dovremmo fare scuola sul vangelo dell’infanzia di Luca, perché Luca mi dice: che lo straordinario sta nel fatto che Gesù vive nell’ordinario, nella realtà quotidiana, Gesù va al tempio a 12 anni cioè ormai è “figlio dell’osservanza”, o delle osservanze, ha fatto il suo ingresso in sinagoga, e quando sei <figlio dell’osservanza/e > sei adulto, responsabile davanti a Dio di te stresso, non sei più l’appendice di tua mamma, fino al compimento dei 12 anni sono appendice della mamma, e non possono accostarsi neppure agli anziani, a 12 anni diventano adulti, quindi sono autonomi, Gesù ha consapevolezza di questo, è diventato autonomo, i genitori tornino pure io faccio quello che Dio vuole, cioè Dio mi ha fatto adulto, secondo la Legge io sono autonomo, ecco che cosa dirà alla madre: io sto facendo quello che Dio mi dice di fare, è la Scrittura che lo dice, sono adulto, è chiaro che la madre non accetta mai che il figlio sia adulto, che fatica si fa accettare che un figlio diventi adulto e autonomo, Maria lo stesso da buona mamma, perché mi hai fatto questo? Dice: piano eh!, ragazza, Dio mi ha fatto adulto, io sono qui secondo la volontà di Dio, dopo noi ci facciamo i miti sopra, queste cose, capite? Gesù che insegna nella sinagoga, no! Gesù era nella sinagoga dove la scuola sinagogale era fatta esattamente di tre domande e tre risposte, tre domande poste dai maestri a cui rispondevano gli alunni; se sapevano rispondere, poi l’alunno che poneva tre domande al maestro e il maestro rispondeva. Era molto di più di quella di oggi. Gesù quante volte risponde con una domanda nei vangeli? Il maestro, il rabbino Gesù, gli fanno una domanda e lui risponde con un’altra domanda, è proprio del metodo.., Gesù è un ebreo, non dimentichiamocelo, è un ebreo, dai capelli ai piedi, e agisce da ebreo, si comporta da ebreo e da ebreo fedele che lotta per la sacralizzazione dei precetti umani. Dobbiamo stare molto attenti a questo perché è lui che deve crescere, cioè deve capire la propria vita, deve crescere come tutti e dalla propria esperienza capire ciò che il Padre vuole. Quelle notti di preghiera così drammatiche di Gesù, ma perché voleva capire da ciò che gli capitava attorno che cosa doveva fare che cosa voleva colui che lui chiama Padre. Chiaramente il suo rapporto con il divino è unico e straordinario, perché ha un rapporto di figliolanza, quindi un rapporto di paternità, Lui lo chiama Padre, pensate nel P.T. ci sono 5 volte il termine “Padre” nel N.T. siamo oltre le 270 volte. Il nome di Dio non è più Jhvh, ma Padre; quindi c’è un rapporto straordinario, ma è un rapporto che Lui deve comprendere, deve interiorizzare, se lo presentiamo come uno che capiva tutto, sapeva tutto, tanto.., allora ha fatto il teatrino. La “Kenosis” di Dio è talmente ostica per noi, per la religione, è talmente ostica che abbiamo indorato la pillola, un Dio che arriva allo “sheool”, al nulla, è l’assurdo di Dio, ed è talmente assurda la cosa che rischia di mettere in crisi tutti i nostri trionfalismi, allora indoriamo la pillola, indoriamo la croce, perché i nostri trionfalismi vengono sistematicamente messi in crisi quando affrontiamo la “Kenosis”, altro che la monarchia, (voce dalla platea che cos’è la “kenosis”? Risposta: l’annullamento, lo svuotamento di se. La “Kenosis” greca noi la traduciamo l’annichilimento, si è svuotato, Paolo dice in quella pagina che è tutto uno scandalo teologico, <pur essendo di natura divina non la considerò una (.?.) da difendere gelosamente ma la svuotò fino ad assumere la forma di schiavo fino alla morte e dico, sottolineato, alla morte di croce), la lettera di Pietro andrà avanti, <posto nel sepolcro scese allo “sheool”, e lo “sheool” ebraico non è l’ade greca dove le ombre hanno il ricordo di tutta la vita e la nostalgia della vita, lo “sheool” ebraico è il promemoria di quelli che sono esistiti, ma non esiste più la vita, non esiste Dio, è Dio perché non esiste la vita, il vuoto, e Cristo arriva fino lì per tiraci fuori. Quando nel cap. 11,34 di Gv. si racconta la resurrezione di Lazzaro, o la rivificazione di Lazzaro, c’è una frase molto importante, che ci deve aiutare ad entrare in questo perché è il testo teologico straordinario del IV vangelo, Gesù che si appresta a dare vita all’amico Lazzaro e che si turba profondamente dopo aver detto <dove l’avete messo>, cioè dove è finito l’uomo? “Si turbò e pianse”, ma! stai per ridargli la vita, allora il discorso è tutto da leggere nella sua realtà, cioè: si turbò sapendo di dover entrare lì, per tirarlo fuori, doveva arrivare fino lì dentro, lo “sheool”, per tiralo fuori, ecco lo “sheool” è l’ultimo atto dell’incarnazione di Dio, cioè Dio che si fa partecipe di tutta la realtà umana fino lì; Pietro dice: in quanto carne è sceso allo “sheool”, in quanto spirito è risorto. L’incarnazione non è solo la nascita a Betlemme, ma si compie, finisce, si conclude allo “sheool”, e da lì perché ci raggiunge fino lì, che è il mistero più tragico dell’uomo, l’assenza di se, e di se stesso, Lui che ci raggiunge fino lì, partecipa fino a quel punto per tirarci fuori. Paolo dice: noi abbiamo un sacerdote che conosce tutta la nostra sofferenza, tutta vuol dire fino allo “sheool”, fino al punto più drammatico della vita umana, la conosce tutta, questa è la “kenosis” l’annientamento, >Dio che è talmente libero da essere libero anche da se stesso. La libertà cristiana non consiste nel fare ciò che si vuole, ma nell’essere liberi anche dalla propria idolatria, e Dio non si idolatra, Dio si dona, non si sacralizza Dio, Dio si dona totalmente e la croce è il segno massimo, ma già nella cena aveva detto: <questo è il mio corpo dato a voi>, ecco è il dono totale non è colui che si sacralizza, che si idolatra, ma è colui che si dona; la libertà cristiana è questa. Essere liberi anche da se stessi per essere dono totale agli altri; questa è la “kenosis” che ciascuno di noi tenta di vivere, ma che lo Spirito Santo solo può aiutarci ad avvicinarci, perché questo è il segno massimo dell’Agape, cioè dell’Amore totale gratuito e donato che è Dio stesso, scusatemi ma qui si aprono tante di quelle finestre; perché l’Agape è Dio; Giovanni dice nella sua lettera: <Dio è Agapè>, noi siamo “eros e filia”, l’Agapè da valore sacramentale all’eros e alla filia, ma l’Agapè è solo Dio, non noi; noi possiamo entrare in comunione; cioè Dio si pone in comunione con noi, e grazie al suo essere Agapè, da contenuto sacramentale all’eros e alla filia, cioè al rapporto umano e all’amicizia che è altrettanto (.?.) sono i due modi del rapporto umano. 

  DOMANDA: L’Agapè è amore disinteressato 

RISPOSTA: è l’Amore totale, il dono totale di se, senza richiesta di ricambio, è solo Dio che è questo, e proprio per questo ci mette in comunione, cioè ci mette in comunione con Se , l’eros e la filia, e diventano sacramento, ecco qui il discorso della nuzialità cristiana è questo, non è la legge dello stato, ma è l’Agapè di Dio che mi fa consapevole di questo, non voglio fare polemica ma mi capite, insomma, il fatto di voler trasformare, di voler imporre, una realtà come questa che è soltanto un dato di fede ed è un’affermazione fondamentale della fede, come legge dello stato; questo è gravissimo, non si rendono conto delle conseguenze che avremo (dalla sala spiegaci un po meglio, il fatto della nuzialità), cioè tutta la Scrittura, pone il rapporto di Dio con il suo popolo attraverso il segno della nuzialità, perché la nuzialità è il segno esistenziale più palpabile, più esperienziale della realtà umana, oggi io userei in modo ancora migliore userei un termine più ampio, di coniugalità, io oggi parlerei di come coniugare la mia affettività, perché la affettività va coniugata, ci sono molti modi oggi sappiamo di coniugare l’affettività, e ciascuno ha diritto di coniugare la propria affettività. Ora nella Scrittura questa coniugalità è espressa attraverso questo amore coniugale di Dio con il suo popolo. Per cui tutti gli atteggiamenti di Israele visti come la sposa, e tutti gli atteggiamenti di idolatria sono visti come tradimento, come adulterio o prostituzione, addirittura; c’è quel capitolo 16 di Ezechiele che fa venire i brividi quando lo si legge in una traduzione decente, perché in quella della CEI sono tutte circonlocuzione pur di non usare i termini che sono usati dalla Scrittura. Ora tutto questo è rivelazione che io riconosco in questo testo che è fondamento della mia fede cristiana che a origine dal popolo ebraico. È una fede ebraico/cristiana, un cristianesimo che mi fa fare un salto qualitativo, rispetto al P.T. ma le due cose sono l’uno inscendibili dall’altra, ma è un atto di fede, è la mia fede che mi dice che attraverso il battesimo io divento sacerdote, cioè partecipe del sacerdozio di Cristo. Sacerdozio ci Cristo che si esprime, la Chiesa antica usava questo termine solo per Cristo e la Chiesa, tutti gli altri che noi chiamiamo <sacerdozi>, erano semplicemente <ministeri>, presbiterato, episcopato, erano ministeri, erano modi per esercitare il sacerdozio di Cristo; ma anche la famiglia è un ministero, perché? Perché il battesimo ci rende sacerdoti, cioè capaci di celebrare in Dio per mezzo di Cristo, nell’azione dello Spirito, la nostra vita, la nostra quotidianità. Il feriale diventa celebrazione per il battezzato, non è banale il feriale, non è più banale il feriale, anche il ripetitivo non è più banale perché è <carne e sangue di Cristo>, è celebrare la nostra vita nella carne e nel sangue di Cristo, è essere in comunione con la carne e il sangue di Cristo. Ora tutti i ministeri sono celebrazione, anche la vita coniugale diventa celebrazione, è celebrazione, ministero, è vocazione, non è contratto, contratto sul piano civile, il concordato ha fatto dei guai grossissimi, il matrimonio concordatario è un garbuglio a non finire, perché? Perché fa del prete, non un testimone, ma fa del prete un ufficiale comunale, un ufficiale civile che mette dell’acqua santa su di un contratto civile; questo è tutto da rivedere, per cui oggi si insiste su di un contratto civile, che poi sappiamo benissimo qual è lo spessore di queste cose. Allora io dico abbiamo perso completamente questa dimensione nella Chiesa di Roma, nella nostra Chiesa, in cui credo e in cui rimango, perché credo profondamente in questo, ma il credere profondamente non mi esime dal fare correzione fraterna. Noi abbiamo definito, grazie alla <scolastica>, il matrimonio una istituzione voluta da Dio per la procreazione della specie, per la continuità della specie; questa è la definizione del diritto canonico, con tutte le conseguenze, per cui non c’è possibilità di rapporto fisico tra gli sposi non per fare figli, e nel momento in cui la donna entrava in menopausa: basta, chiuso l’argomento, vivete come fratelli e sorelle, e le case di prostituzione si riempivano di mariti frustrati, ho la fortuna di essere vecchio e queste cose le ho viste, (per la cronaca: 72 anni siamo nel 2007, periodo dei “DICO”) quando ancora c’erano quelle case, cioè avevamo distrutto…, c’è voluto il Vaticano II per dire che lo scopo primo della famiglia è l’amore tra gli sposi, ora prima di urlare che si vuol demolire la famiglia, ricostruiamola noi come cristiani. Dal pubblico: dopo la menopausa si doveva …, Salvatore riprende: dopo la menopausa basta si viveva come fratello e sorella, dovevano vivere come fratello e sorella, pensate quante frustrazioni capite.., quale pastorale noi stiamo facendo, noi oggi ci troviamo di fronte a tanti modi di fare famiglia, tanti modi di essere coppia, io credo in quello cristiano, ma allora se io credo in quello cristiano io devo vivere quello cristiano, devo avere una pastorale che ridia il senso vocazionale della scelta famigliare, della scelta di coppia, della scelta cristiana e non urlare perché tutti lo facciano, anche chi non crede? Io non posso imporre di assumere un ministero a chi non crede neanche in Gesù Cristo, e neanche sa che è esistito, questo è fondamentalismo religioso, è pretesa, guardiamoci noi in che modo noi stiamo portando avanti la pastorale, perché atteggiamenti di questo tipo finiranno per vuotare le nostre chiese, riempiamo le piazze, forse, la religione spettacolo piace, ma vuotiamo le chiese, perché la gente si allontana, non si sente sostenuta, imponiamo la settimana o il corso di preparazione matrimoniale, che alle volte può essere fatto benissimo da qualsiasi consultorio, me ne frego di sentir parlare il ginecologo, parliamo di Gesù Cristo, per favore, cerchiamo di capire che cosa significa essere credenti, discepoli di Cristo, carne e sangue di Cristo, poi il matrimonio deve avere una comunità che sia di sostegno nel cammino di fede, e non una volta sposati chi si è visto si è visto, venite a messa la domenica mi raccomando, ero presente ad un matrimonio due mesi fa il prete non ha fatto altro che urlare: dovete venire a messa la domenica, lo ha ripetuto come un rosario, e tutto il resto? C’è tutta una pastorale che è in crisi, non possiamo tornare ai precetti, alle imposizioni, ai documenti, più fai documenti e più la gente non li legge, se ne va, si ottiene l’effetto contrario, quando si proibisce si ottiene l’effetto contrario. Noi a volte abbiamo paura di dare strumenti critici per poter giudicare è molto più facile dire non devi fare, …., e non diventa maturo per saper scegliere. Perché poi le persone mature danno fastidio, contestano. Io sono sempre più convinto che una Chiesa nuova può nascere solo da un laicato maturo, e io ho la vaga sensazione che siano spaventati, cominciando da Ruini, tanto per non far nomi. 

113 
Cap. 1O, 1-21: il fallimento d'Israele è causato dal suo colpevole rifiuto 

…..Questo rifiuto, chiaramente lui dice non significa che le promesse di Dio sono andate a vuoto, dirà che Dio è fedele, poi vedremo come lui vede la finalità di questa fedeltà di Dio nei confronti di Israele. E neanche Paolo pensa che questa infedeltà sia prevista da Lui, quando ha dato la sua elezione gratuita, non è che l’infedeltà sia voluta da Dio.  

Paolo ha analizzato il rifiuto di Israele nei confronti di Gesù il Cristo cercando di leggerlo dal punto di vista del piano salvifico tracciato da Dio. Tale rifiuto non significa che le promesse di Dio sono andate a vuoto né che esso non fu previsto da lui nella sua elezione gratuita di Israele. 

Qui Paolo analizza la causa del fallimento di Israele già delineato in 9,30-33. Il capitolo 10° si apre con una nota di tristezza, perché Israele non è riuscito; ricordate che dice nel cap. precedente: io vorrei essere anatema, cioè rifiutato e condannato da Dio purchè i miei fratelli, israeliti, possano accogliere il messaggio di Cristo morto e risorto. Qui di nuove abbiamo questa tristezza di Paolo perché Israele non è riuscito a riconoscere che Gesù è il Cristo, compimento della legge e che la giustizia salvifica è stata resa possibile per mezzo suo (10,1-4). 

Il vecchio metodo per ottenere la giustizia era il metodo della Legge, dell’imposizione della Legge, della precettistica, era, in quanto imposto dall'esterno (la legge scritta sulla pietra), difficile da essere vissuta; ma il nuovo metodo (l'alleanza scritta nel cuore) è annunciato e donato a tutti perché nasce dall'interno di ciascuno, suscitato dallo Spirito santo, come indica la stessa Scrittura (10,5-13). Purtroppo Israele non ha colto l'opportunità offertagli dai profeti e dal vangelo, perciò è inescusabile (10,14-21). Qui veddete sono i vari passaggi di questo cap. 10. il primo passaggio lo troviamo nei primi versetti dal 1-4: " ... la mia preghiera sale a Dio per la loro salvezza": è importante l'inclusione degli ebrei nella prospettiva cristiana del piano salvifico, e questa inclusione  è esplicita per Paolo, cioè gli ebrei fanno parte del piano salvifico. 

Paolo rende testimonianza del "loro zelo per Dio".Crediamo che egli parli per esperienza personale, di cui ci fa cenno in (GaI 1,13-14; Fil 3,9), ma tale zelo non è "secondo conoscenza" (epignòsis), vale a dire una reale conoscenza che prende atto dell'effettiva relazione dell'uomo con Dio ora rivelata pienamente in Cristo Gesù. La conoscenza di Paolo sta appunto in questo, prendere atto, avere la consapevolezza della effettiva relazione che Cristo stabilisce tra l’uomo e il Padre. Per paolo qui è tutta la conoscenza sapienziale dell’uomo, del credente, è proprio questo. Prendere atto, vivere, sperimentare questa relazione affettiva dell’uomo. Teniamo presente nel IV vangelo questa relazione affettiva che viene espressa con forme proprio esistenziali: rimanete in me come io rimango nel Padre, vivete in me come io vivo nel Padre, io sono la vite e voi i tralci è costante questo, no? io non vi chiamo servi ma amici, perché vi ho confidato tutto ciò che ho udito dal Padre, ecco questa relazione ormai diretta, immediata, questa relazione esistenziale non più legale, un legalismo dipendente scritto sulla pietra, ma vitale e esistenziale e cordiale, nel senso di rapporto nel cuore che è la coscienza, cioè la sede di tutte le nostre scelte. 

Tutto questo si realizza pienamente nell’uomo di Nazzareth che è il Cristo. Paolo usa sempre questa formula, il Cristo Gesù.    

"nella loro ignoranza della giustizia di Dio": gli ebrei non hanno compreso che lo stato autentico di giustizia non è il frutto dei loro sforzi ma un dono di Dio che "rende giusti", è Dio che ci rende “giusti”, la giustizia è un dono di Dio, non è frutto dei nostri sforzi, non è per le nostre capacità. Questa giustizia che poi è creatrice di pace, e Gesù Cristo che dice: “io vi do la mia pace e no come la da il mondo”;  perché noi basta guardarci attorno come siamo capaci di costruire la pace. Pretendiamo solo di imporre agli altri le nostre strutture che crediamo di pace, ma lo facciamo con la guerra, con la violenza. Quindi la giustizia che è veramente la fonte della pace: se vuoi la pace cerca la giustizia, dice il profeta Geremia che poi era stata ripresa da Paolo VI quando aveva indetto la giornata della pace. Ma questa giustizia che è rendere giusti i rapporti, non è fare la riga in mezzo questi sono i buoni e questi i cattivi, ma rendere giusti i rapporti e questo è solo dono di Dio.

L'espressione "giustizia di Dio" va confrontata con Fil. 3,9, dove è chiaramente designata come "la giustizia che proviene da Dio". Paolo parla della mancata comprensione dell'attributo divino. Veramente Paolo mi dice: la giustizia è un attributo di Dio, perché Lui è il “giusto”, quindi è colui che mi dona giustizia, perché essendo Lui il giusto, e donandosi consegnandosi Lui a noi, attraverso il Figlio, diventa veramente la sorgente della giustizia divina. Noi siamo il luogo dell’abitare di Dio, Paolo, ricordate quando dice: ma non lo sapete che le vostre membra sono tempio dello Spirito di Dio, le vostra membra, il vostro corpo sono tempio, sono l’abitazione, riprendendo chiaramente ciò che Gesù dice, riportato nel IV vangelo: “se accogliete la mia Parola, cioè se accogliete me, Io e il Padre mio stabiliremo in voi la nostra dimora. Quindi noi siamo la dimora di Dio. noi siamo il luogo della dinamica trinitaria, noi siamo il paradiso di Dio. se leggiamo il termine “paradiso” nell’accezione greca della “parabosis” cioè della consegna. Paradiso inteso non come un luogo strano dove bisogna andare, ma inteso come questa reciprocità di consegna di Dio a noi e di noi a Dio. che è in effetti vivere il Regno di Dio, quel Regno che Gesù ci consegna, il Regno di Dio è già dentro di voi.  

Gli ebrei non hanno compreso il vero significato della bontà salvifica di Dio; cioè lo hanno visto come il grande legislatore, alcuni profeti hanno intuito la paternità e la maternità di Dio. Osea ne ha intuito la paternità e la nuzialità o la sensualità di Dio. Geremia ha intuito il rapporto interiorizzato con Dio, ma solo questi profeti che poi sappiamo benissimo sono stati rifiutati da Israele, sono stati tutti uccisi, perché disturbavano il potere, che nel momento in cui tu riesci ad intuire il rapporto con Dio come paternità e maternità di Dio e la nuzialità di Dio nei nostri confronti è evidente che cade la visione del potere religioso ed è il problema per cui il potere religioso ha sistematicamente ucciso tutti i profeti e ultimo chiaramente Gesù Cristo. 

Essi non hanno voluto, in tal modo, sottomettersi alla sua giustizia liberante. La giustizia che libera, non la giustizia che condanna. Dio ha mandato il Figlio non per condannare gli uomini ma per salvarli, quindi è una giustizia di liberazione, rendere giusti significa liberare da ogni ingiustizia.

Ora, gli ebrei, sono invitati proprio a questo, rinunciando di continuare a consumarsi nei loro sforzi inutili per ottenere la propria giustizia. Paolo insiste non sono le nostre opere che comperiamo la giustizia. Ma dobbiamo accogliere colui che è il Giusto e che rende giusti anche noi. 

Paolo afferma categoricamente che "termine della legge è il Cristo" e questo va inteso in due sensi: 1) in un senso temporale, in quanto il periodo preparatorio della Torah è terminato e ha avuto inizio quello del Messia (cfr.Gal. 3,23). Il tempo in cui la legge dominava sulla vita dell'uomo con la sue esigenze di giustizia legalistica è finito, sostituito da Cristo (cfr. Ef. 2, 15; Gv 1,17); 

2) in un senso finale, perché la legge trova il suo destino teologico in Cristo (cfr. Gal. 3,24-25). Solo in Gesù la legge trova il suo compimento (cfr.Mt. 5,17; Rm. 3,31; 8,4). 

Dei due sensi il primo quello temporale è predominante, dato che fa parte della visione paolina della storia dell'uomo, cioè tutta la storia, il tempo e lo spazio sono il luogo della signoria del Risorto. Il “Kiroos” non dimentichiamo che nell’acezione ebraica la signoria equivale alla diaconia greca, cioè Dio è Signore perché si fa servitore di vita, servitore di giustizia, degli uomini. Colui che muore per dare vita, servitore di vita. Quindi nel tempo e nello spazio ecco che allora è predominante questo primo senso temporale.

Cristo è l'evento escatologico, cioè compimento, l’escaton, badate che non è la “fine del mondo” ma è il compimento costante che si realizza in Cristo, il compimento della nostra storia, il senso di tutta la nostra storia. L’escaton è continuo è dinamico l’escaton cristiano, non è la fine del mondo, a parte che non esiste “fine del mondo”, esiste il compimento, la pienezza della storia oramai la trasfigurazione del tempo e dello spazio la trasfigurazione del mondo, nuovi cieli e nuova terra, perché i cieli e la terra di prima saranno purificati, non ci saranno più nella loro contingenza, saranno trasfigurati. Noi poi abbiamo questo mito della fine del mondo se mai siamo noi che stiamo mettendo male il pieneta, che lo stiamo distruggendo, ma Dio non distrugge la sua creazione. 

Nel mito di Noè si dice con molta chiarezza: “a causa della vostra violenza la terra sarà distrutta”, ma Dio interviene per salvarla e la salva attraverso il pugno di persone che ascoltano la sua voce, Noè diventa simbolo dell’unica umanità che sa preservare la terra per coltivarla, cioè l’umanità che ascolta, perché la violenza è il gruppo che non ascolta, il gruppo dell’intolleranza, il libro di Noè, badate, è di una attualità davvero straordinaria e preoccupante. Ma Dio interviene per salvare la terra, non permette che la violenza dell’uomo la distrugga. Il libro di Noè è di enorme importanza perché si vede come l’uomo ha riportato il “caos” iniziale. Si rappresenta la creazione come armonia, e l’armonia viene ottenuta dividendo le acque positive dalle acque negative, le acque superiori e le acque inferiori, veramente sono immagini della cosmogonia ebraica, le acque superiori sono acque positive perché fanno scendere la pioggia che irriga la terra, le acque inferiori sono le acque dell’abisso, ebbene nel libro di Noè si dice che a causa della violenza degli uomini si aprirono le cateratte del cielo e gli abissi della terra e le acque si confusero di nuovo. Cioè l’uomo distrugge l’armonia, la sua violenza riporta il caos, allora Dio interviene attraverso Noè e il suo clan che si mette in ascolto. Qui veramente il discorso di Paolo ci riporta, di fatto spessissimo alla Genesi, a questa nostra responsabilità, cioè a quella responsabilità per cui la giustizia di Dio deve abitare in noi e diventare la nostra giustizia, nel nostro tempo e nel nostri spazio. Ecco allora questo senso temporale    

[che sostituisce la legge, ma gli ebrei non hanno compreso che il vecchio ordine di cose è finito.] ''Per la giustizia di ognuno che crede": il prezioso stato di giustizia davanti a Dio, questo stare “davanti a Dio”, badate a una sua importanza, il IV vangelo nel suo prologo dice: il verbo era di fronte a Dio, noi traduciamo “era presso ..”, ma è “di fronte”, è un chiaro riferimento alla Genesi quando il Creatore si pone di fronte all’uomo, cioè si interroga sull’uomo, e dice: lo guarda negli occhi, chi gli si consegna. Le tre grandi espressioni di quella forma ebraica che noi traduciamo “simile e lui”, banalissimo, quindi questo stare di fronte che vuol dire: cogliere, guardare entrare nel mistero dell’altro e permettere all’altro di entrare nel proprio mistero, che è realmente la comunione. Allora questo prezioso stato di giustizia “davanti a Dio”, questa giustizia che mi rende capace di stare di fronte a Dio, di guardarlo negli occhi e di essere guardato, di entrare nel suo mistero. Di vivere l’esperienza che i “padri” chiamavano “mistagogica”, l’esperienza del mistero. Mistero non significa una cosa che non si capisce, ma il mistero è Dio che mi si rivela attraverso il Cristo è il Dio che mi si rivela e mi permette di sperimentare il mistero d’Amore e di giustizia. 

Può darsi benissimo che il mistero non sia raggiungibile con la mente, soltanto; ma è raggiungibile con la vita, con l’esperienza, con la esistenzialità, che illumina poi anche la mente. Questa è tutta la logica della vita, cioè l’induttivo, il vivere per capire la vita. Noi che siamo grandi dispensori di slogan, noi siamo sempre i deduttivi, noi proclamiamo i grandi sogan da cui poi dobbiamo ricavare le conseguenze, che non arrivano mai; il mondo ebraico vive e dalle conseguenze di come è vissuto ricava ciò che è positivo e ciò che è negativo, ciò che è bene e ciò che è male. Ecco allora questo dono prezioso di vita, ormai è ora alla portata di tutti, perché a ciascuno è dato ormai di metetre gli occhi, di approfondire, di guardare dentro il mistero di Dio, di vivere la mistagogia, cioè di vivere il mistero di Dio. Appunto perché è dono gratuito di Dio che non si ottiene con le opere della Legge ma si riceve nella fede. Dio per donarsi a noi non aspetta che noi siamo capaci, non aspetta che noi ce lo meritiamo, se dovesse aspettare che ce lo meritiamo, che noi ce lo conquistiamo, aspetterebbe: Dio è sempre colui che parte per primo, Lui che si dona per primo, Lui che ci perdona per primo, non ci perdona perché abbiamo chiesto perdono, ma noi diventiamo capaci di riconoscere il nostro bisogno di perdono perché Lui ci perdona, perché Lui ci ama e ci perdona, perciò ci rende capaci di chiedere perdono, Dio non è il risultato di un conteggio economico, di do questo perché mi hai fatto questo, questo è umiliare, abbassare Dio alla stregua di un contabile, per far tornare il bilancio, ti do questo perché mi hai dato questo, Dio è colui che si dona, in attesa che noi ci accorgiamo di questo dono, Dio è paziente e attende affinché tutti si possano salvare, la II^ di Pietro; non è il Dio che punisce quando sbagliamo, ma è il Dio che quando sbagliamo si mette in attesa che capiamo di aver sbagliato è una pedagogia paterna e materna, non è mai una pedagogia giustizialista, questo lasciamolo fare al dio di Carlo Magno e della Chiesa del suo tempo, ma la tentazione c’è sempre di tornare a Carlo Magno. 

5-13: La nuova via che porta alla giustizia è aperta a tutti e da tutti percorribile, come Paolo dice: testimonia la scrittura. 
Paolo cita due situazioni, Paolo ci aiuta in quello che noi abbiamo già detto altre volte che la Scrittura è un cammino di comprensione, non possiamo dire che la lettura dice così e basta, senza andare a vedere che cosa dice prima e dopo, circa quell’argomento, perché la Scrittura registra l’evoluzione della riflessione dell’uomo sull’esperienza del rapporto con Dio. Quindi è l’uomo che aiutato dallo Spirito capisce sempre di più qual è il rapporto con Dio. a questo punto abbiamo Paolo che prima cita il Lv. 18,5 (vedi anche Gal. 3,12) e poi il Dt. 30,11-14, dicendo che prima "Mosè scrive" che la vita è data a coloro che si sforzano di attuare una giustizia legale. L'osservanza pratica delle prescrizioni era una condizione necessaria per ottenere la vita promessa. Nella affermazione viene suggerita implicitamente la difficoltà di quella condizione. Paolo dice nel Levitico si dice così noi abbiamo sperimentato che non è possibile. Ma tutto sommato, già l’aveva detto Geremia, Geremia si era reso conto che era impossibile osservare la Legge, era impossibile perché era scritta sulla pietra imposta dall’esterno, ma dice: ormai verranno tempi in cui la mia Legge verrà scritta nei vostri cuori e Ezechiele riprende ancora più precisamente: il mio Spirito inciderà nei vostri cuori, cioè nelle vostre coscienze la mia Legge.  

In contrasto con tale esigenza del Levitico, la nuova via che porta alla giustizia non chiede nulla di così arduo all'uomo. Per illustrare questa verità, allora, Paolo dice poi Deuteronomio: che Mosè cercava di convincere gli Israeliti che l'osservanza della Legge non pretendeva che l'uomo salisse al cielo o scendesse nell'abisso. C’è quel bellissimo testo andate a vederlo in Dt. 30,11-14; dove dice: non c’è bisogno che attraversi il mare per trovare Dio, non c’è bisogno che sali fino al cielo o scendi negli abissi per crecare Dio perché Dio è dentro di te. Quindi è veramente un passo diverso da quello del Levitico. 

In tal modo Paolo gioca con le parole di Mosè, come suo solito, applicandole a Cristo stesso. C’è sempre in Paolo queste citazioni cristocentriche abbiamo visto che vede queste citazioni e le applica al Cristo. 

Il cielo è stato esplorato e l'abisso scandagliato ecco perché qui Paolo legge cristologicamente quel salire nei cielo e scendere negli abissi del Dt. perché Paolo dice che il cielo è stato esplorato e gli abissi scandagliati perché Cristo si è inserito nel mondo dell'uomo ed è stato risuscitato dai morti. 

All'uomo non si richiede che attui una incarnazione e una risurrezione; questo lo ha fatto Gesù lo ha vissuto Gesù, all’uomo si chiede unicamente di accettare nella fede ciò che è già stato compiuto per lui e all’uomo si richiede solo  di identificarsi con Cristo incarnato e risorto, salvezza e giustizia dell'uomo. Qui Paolo aggiunge un'allusione al Sal 107,26 nella sua spiegazione midrashica del Dt. In questa spiegazione Cristo sostituisce la "parola" della Torah, in quanto Lui è la parola incarnata. Cioè ormai la “Torah” trova il suo compimento nel Cristo realizzato, perché Cristo è la “parola”, è la Torah incarnata, è colui che la compie, Io sono venuto a compiere. 

114 "se tu confessi... che Gesù è il Signore ... ": cioè se pronunci la fondamentale professione di fede cristiana ma non la pronunci semplicemente con la bocca ma con il cuore, e la intendi consapevolmente: Paolo cita la formula (battesimale?) di fede delle chiese palestinesi primitive: Kyrios Iesous, Gesù è il Signore. Si richiede una fede interiore che fa da guida a tutta la condotta dell'uomo, ma è pure richiesto l'assenso a un'espressione esterna alla stessa fede. Perché la fede si manifesta e si manifesta nella reciprocità dell’amore e della giustizia. Da come voi vi rapporterete, vi amerete, riconosceranno che il Padre mi ha mandato. Cioè la giustizia deve veramente costruire rapporti giusti Quindi la profondità della convinzione si esteriorizza, si evidenzia, oggi diremmo si visualizza, proprio nei nostri rapporti. È l’espressione esterna della fede, in questo senso Giacomo dice nella sua lettera che senza le opere non esiste la fede. Ciuoè le opere sono esattamente il frutto della fede, sono la manifestazione di come è la fede. 

L'uomo che è alla ricerca della giustificazione e salvezza è invitato a riconoscere Gesù come il Kyrios risorto e fonte della salvezza proprio perché è colui che è stato risuscitato da morte dal Padre. Fonte della salvezza cioè dicevamo le volte scorse della liberazione, salvezza è essere liberti da tutto ciò che è la contingenza, di cui la morte è il segno massimo, quindi liberati dalla morte significa…, cioè la resurrezione significa proprio la liberazione da tutta la contingenza. 

Anche qui viene affermato il ruolo attivo del Padre nella risurrezione del Cristo. Dice. Colui che il Padre ha resuscitato, il Cristo. Teniamo presente anche il discorso degli Atti degli Apostoli che il giorno di Pentecoste quando Pietro annuncia e dice: voi lo avete crocefisso ma il Padre lo ha resuscitato. Era una forma primitiva della Chiesa, il Padre lo ha resuscitato. Proprio come conferma che la morte in croce del Cristo è la manifestazione totale della fedeltà all’uomo e la manifestazione totale della consegna di Dio di tutta la contingenza umana per liberarla dal di dentro, per liberalrla dalla contingenza stessa. Quindi è il Padre che con la resurrezione, risorgendo il Figlio mi dice questa è la mia logica. Condividere tutta la contingenza umana dal di dentro, per liberarla dal di dentro e non dal di fuori con una imposizione esterna, ma dal di dentro per cui Lui stesso entra nel dramma dello “sheool” della morte del nulla, lo “sheool” è il nulla, entra fino a lì per tirarci fuori dal nulla, ricordiamoci sempre che la resurrezione non è la vendetta stizzosa di Dio: mi avete ammazzato io frego tutti, io risorgo, non è questo. Ma la resurrezione e proprio la garanzia da parte del Padre che quella è la logica che Lui accetta, il dono totale di se per la liberazione dell’altro.il dono totale di se perché l’altro sia se stesso, sia salvato. Il verbo, l’uomo di Nazzareth che muore per quelli che lo uccidono, per salvare quelli che lo uccidono: Padre perdonali…, anche qui Paolo afferma il ruolo attivo del Padre nella resurrezione del Cristo. Poi più tardi si dirà che, sarà il vangelo Giovanneo che dirà: Io la mia vita la dono e la riprendo come voglio, ed è il Cristo che risorge, ma prina del IV vangelo si dice che è il Padre che lo ha risorto.

In forma retorica è formulato il rapporto della giustizia salvifica dell'uomo con la sua fede e la di lei professione. Cioè l’uomo che viene salvato proprio nel momento in cui vive la fede e la manifesta, la professa, si crede con il cuore e la si pronuncia con le labbra, la si proclama con le labbra, questa può sembrare retorica ma che è molto importante perché sapete che il cuore non è un’emozione ma è la coscienza, nel mondo ebraico è così. Il cuore non è la sede dei sentimenti, la sede dei sentimenti sono i reni, mentre invece il cuore e la sede delle scelte, della coscienza, quindi si crede con il cuore si fanno le scelte profonde della vita nel cuore, nella coscienza, e si proclamano con la lingua, non solo con la bocca ma con le opere.

Viene qui posto l'accento su certi aspetti dell'unico atto basilare dell'adesione personale a Cristo e dei suoi effetti. Non va troppo sottolineata la distinzione tra giustificazione e salvezza, come dicevamo prima la giustificazione è salvezza, essere resi giusti vuol dire essere salvi; o tra fede e professione di fede, non facciamo distinzione, nel momento in cui tu vivi la tua fede la professi, la rendi visibile con le opere e qui ancora la lettera di Giacomo, la tua fede traspare dalle tue opere, le tue opere sono frutto della fede, sono manifestazione della fede. Fede e vita per l’ebreo sono la stessa cosa, noi magari le dividiamo, parliamo di fede e di vita, no! per l’ebreo è la stessa cosa, trasmettere la vita vuol dire trasmettere la fede, i genitori trasmettono la vita quindi trasmettono la fede e difatti nel Dt. è il padre che trasmette la vita, che genera la vita ed educa alla fede, trasmette la fede, non ci sono i catechisti, non c’è catechismo nel mondo ebraico, c’è il clan che trasmette la vita e la fede. Vita e fede insieme perché sono indescindibili. Quindi in Paolo questo è molto presente.

Non si dimentichi mai la loro esistenzialità; non sono "concetti" ma "vita". Il mondo ebraico non conosce l’astrazione, lo già detto latre volte nel vocabolario ebraico non esiste il nome “astratto”, nonesiste l’astrazione ma esiste l’esistenzialità, la completezza la vita. 

Poi dice:"chiunque crede in lui non sarà confuso": Isaia 28,16 è nuovamente utilizzato. Paolo modifica la citazione, aggiungendo pas (tutti), ponendo cosi l'accento sull'universalità dell'applicazione. Come abbiamo visto altre volte, Paolo fa sempre non una cotazione, noi dirremmo scientifica ma una citazione sapienziale. In Isaia le parole si riferivano alla preziosa pietra angolare posta da Jhwh sul Sion; Paolo le riferisce, come fa con lettura cristocentrica, alla fede in Cristo. Chiunque crede in lui che non è la pietra angolare, ma colui che crede in Lui che è Cristo Gesù e le utilizza come garanzia di salvezza per il cristiano che ha fede. 

L'aggiunta della parola pas, (tutti, chiunque) fa da introduzione al versetto successivo: "non c'è nessuna differenza tra il giudeo e il greco": è l'opportunità universale di divenire partecipi della nuova giustizia mediante la fede. Guardate che questo è il grande salto di Paolo, non c’è più ne giudeo ne greco, non c’è più l’eletto rispetto a…, ma c’è questa elezione universale dell’uomo.

Dicendo "lo stesso Signore di tutti" l'Apostolo, pur usando un' espressione tipicamente giudaica usata nei confronti di Jhwh,  cioè Signore, lo stesso Signore di tutti, cioè lo stesso Signore di tutto il popolo ebraico. Paolo invece usa la formula riferendosi al Cristo. 

Ormai è il Cristo, Signore dei giudei e dei greci (cfr. At. lO,36; Rm. 9,5; Fil. 2,9-11). Cristo è Signore di tutti.

Nel PT "coloro che invocano il nome del Signore" era una designazione degli israeliti pii e sinceri; nel NT la stessa frase viene riferita ai cristiani (ICor 1,2; At 9,14) e colui che viene invocato è Cristo. Il titolo un tempo riservato a Jhwh ora è trasferito a Cristo. 

I vv.12-13 costituiscono una testimonianza eloquente che la Chiesa primitiva adorava Cristo come Kyrios. (cap 10,12-13)12)Non c’è ormai nessuna differenza fra giudeo e greco, poiché Egli stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti coloro che lo invocano, 13) infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. E tutto questo è detto non di Jhvh ma nei confronti del Cristo. Quindi questo termine Kyrios, salvatore di tutti, viene annunciato come identità come titolo del Cristo. Gli israeliti aspettavano la salvezza dal Kyrios del PT (Jhwh), ora viene loro annunciato che la salvezza viene da colui che Jhwh stesso ha costituito Kyrios (At 2,36) attraverso la risurrezione. Cioè la resurrezione è proprio la consacrazione dell’uomo di Nazzareth, come Signore del tempo e dello spazio, Signore di tutti gli uomini, senza nessuna distinzione. Ecco perché in questo cap. noi troviamo non solo una analisi di Paolo sui motivi dell’infedeltà di Israele, ma troviamo anche come sempre lui fa, partendo da motivi anche negativi, troviamo sempre una costruzione positiva, una costruzione teologica, cristologica, quindi parte da una situazione negativa e diventa una proclamazione teologica di chi è il Cristo morto e risorto. Per cui non abbiamo mai una condanna moralistica, ma una constatazione teologica, non c’è mai del moralismo, ma sempre una preoccupazione teologica, per cui anche ciò che può sembrare negativo diventa per lui motivo per poter risalire all’annuncio di ciò che è il messaggio cristiano che è sempre un messaggio di giustificazione, un messaggio di speranza, è sempre un messaggio di speranza. Questo dovremmo impararlo, sarebbe ora che incominciassimo ad impararlo, c’è sempre un messaggio di misericordia, di grazia, di speranza, un messaggio di vita, Cristo è morto ma è anche risorto. In momenti tragici che stiamo vivendo così pieni di morte, dovremmo essere veramente annunciatori di una vittoria di Dio sulle mostre morti spesso così violente e non a causa della nostra contingenza ma a causa proprio della nostra violenza, quindi dovremmo essere davvero segno di speranza che  è capace nello Spirito Santo di abbattere la violenza che spesso è motivi di morte, violenza espressa alle volte nella più stupida di morti provocate a noi stessi per la nostra stupidità. 

Vedete quanto questa lettera straordinariamente ricca e nuova, quanto il pensiero di Paolo si va evolvendo, si va approfondendo nella meditazione sul rapporto di Dio con la storia e meditazione che da Paolo è provocata e arricchita dal suo impatto costante continuo con un mondo totalemente diverso perché questo approfondimento di Paolo lo dobbiamo proprio al suo incontro costante con un mondo totalmente altro, perché il mondo pagano per gli ebrei è il mondo totalmente altro, ed è dall’accoglienza dal dialogo, dalla comprensione anche di questa antropologia completamente nuova per Paolo che nasce questo suo approfondimento, quindi questo suo profondo pensare, costante, continuo, perché è continuamete sollecitato dall’impatto con questo mondo “altro” , questo rabbino, questo fariseo, che si lascia cambiare completamente, dall’incontro con la storia, dall’incontro con un tempo e umo spazio completamente diverso dal suo, tempo, spazio, storia, di cui Dio si serve proprio per aiutare Paolo ad approfondire sempre di più la sua esperienza di Dio e quindi l’esperienza della misericordia universale di Dio, quindi scoprire sempre più gli effetti di questa misericordia, Paolo non ha paura della storia, ed è da questo ma Paolo che dovremmo imperare tante cose.    

Salvatore racconta: vengo da una esperienza di una parrocchia milanese: vedere una Chiesa stracolma alle 6,30 del mattino, è stata una cosa incredibile, stracolma di gente e di giovani, con lo zainetto dei libri , perché poi andavano a scuola, dalle 6,30 del mattino fino alle 7,00; poi via, lavoro, scuola. Ho trovato una parrocchia dove ci sono tre presbiteri e due coudiatori vicari, e sanno fare “lezio divina” insieme, sanno pregare insieme, e i giovani mi dicevano: ma! Se trovano loro il tempo di pregare, poaasiamo trovarlo anche noi. Giovani splendidi, guardate veramente fanno tanto arrabbiare quando si sente dire negativamente dei giovani, con una serietà, con un’impegno, li ho visti, giovani di ventenni, prestare servizio nella liturgia, all’altare con una devozione, con una concentrazione incredibile, giovani che sono aiutati a mettersi in ascolto della Parola, ma non solo i giovani perché ho visto meno giovani, vecchi, meno vecchi, mi hanno fatto lavorare dalle 5 del mattino, e fino a mezzanotte non riuscivi a ritornare in camera, sono tornato abbastanza spompato, ma vi assicuro che ho avuto un’esperienza stupenda. È una parrocchia milanese con 19.000 mila abitanti ma ci sono 400 persone sono operanti, sono attivi ministerialmente. Ma soprattutto ho visto la serietà con cui viene vissuta e l’intensità con cui viene vissuta la liturgia. Ho avuto così la gioia di rivivere la mia liturgia, la liturgia Ambrosiana, così ricca in queste tre letture quotidiane, ricchissime veramente. Una comunità che si muove attorno alla parola e alla liturgia e che da i suoi frutti, quando io sono partito dicendo ai miei fratelli all’Avvellana che dovevo fare una conferenza alle 6,30 del mattino mi hanno detto avrei una ventina di vecchiette, invece in quella chiesa stipati con gente in piedi, c’erano anche una 50tina di giovani, il che vuol dire che abbiamo una possibilità dentro questa storia, c’è una possibilità di render presente lo Spirito è stata davvero una grossa esperienza per me. Poi ho visto anche come si muovono i tre presbiteri di quella parrocchia, che adesso sta aumentando di altre tre mila persone perché stanno costruendo una massa di case, ma loro hanno detto, benissimo ci saranno nuovi laici che arrichiranno la comunità e speriamo di coinvolgere e accogliere anche loro perché possano diventare membri attivi delal comunità. Anche perché mi dicevano il nostro compito non è quelo di battezzare tutti, ma è quello di essere presenti in mezzo a tutti in modo di vivere, di essere. 

DOMANDA lontana dal microfono, si parla della precettistica. 

RISPOSTA: con le conseguenze precettistiche che quando la gente viene a Pasqua dice: io son in regola con la legge vengo una volta sola a Pasqua e sono secondo la legge, sono i rischi della precettistica, allora discorso legge discorso comandamenti, inanzi tutto la legge era diventata fortemente legalistica soprattutto attraverso il Levitico, ma c’era un motivo, il motivo storico c’era: il Levitico lo possiamo definire uno dei libri più fondamentalisti che ci siano, nel Levitico basta respirare male che ti fanno fuori, per tutto, ma perché? Il Levitico viene scritto dopo il ritorno da Babilonia, il secondo contingente che ritorna da Babilonia con Estra e Neemia, sono tornati in vari tempi e molti non sono tornati perché stavano benme la in Babilonia, perché sappiamo benissimo come si sono comportati in Babilonia, non li hanno messi, come una volta ho sentito in una predica, nei campi di concentramento, ma sono arrivati lì e hanno comperato case e campi, basterebbe leggere la Scrittura. Allora nel secondo contingente rientrato, con Estra e Neemia, che si occupano subito uno è il governatore e l’altro il sacerdote, si preoccupano subito di imporre al popolo ebraico delle leggi così feree con le quali sperano che il popolo ebraico non cada nella idolatria. Idolatria che aveva di fatto reso nonm operante la Legge, la rivelazione, la legge del Sinai, la legge di Mosè, quindi mil polo ebraico si era smembrato facile predda dall’esterno, nonostante le grida di Geremia, cominciando da Amos, fino a Geremia. Allora la preoccupazione dei legislatori è quella di imporre delle leggi durissime, feree, e da quelle leggi ricavare poio tutta una serie che poi è i 613 precetti. Che poi non bastano ancora ai super osservanti che ne aggiungono altre, che poi Gesù definirà scritta da uomini, precetti imposti dagli uomini: voi imponete precetti in nome di Dio ma sono degli uomini. Mentre di per se la Legge è segno di liberazione. Il discorso del 19 dell’Esodo: voi avete visto mentre Io vi ho tolto dalla schiavitù d’Egitto, dalla condizione di schiavitù e vi ho portati fino a me su ali di aquile, perciò vi dico queste “parole”; che noi chissà perché traduciamo comandamenti, ma in ebraico e “parole”, che è il Dio che parla, cioè il Dio che si consegna a me per rendermi capace di agire insieme con Lui e di agire come Lui, quindi non sono comandamenti, la traduzione più esatta sarebbe <decalogo>, cioè le 10 parole, cioè i 10 modi con cui Dio mi si consegna perché io agisca in comunione con Lui. Quindi anzitutto non si tratta di comandamenti ma di dono di Dio, Dio che mi si done per liberarmi, perché mi ha liberato, poiché ti ho tratto dalla schiavitù ti dico queste parole. Poi noi figli del diritto romano, abbiamo ridotto tutto a imposizione, a ordine da eseguire. Poi il Signore Gesù fa un passo avanti, noi abbiamo imparato a memoria i 10 comandamaneti ma non abbiamo mai mandato a memoria le “Beatitudini”, noi siamo legati ancora al primo testamento, il Signore Gesù va oltre, veramente quando parlevamo che Gesù è la <trasgresione>, per eccellenza, no?, cioè è il “trans/egredere” = “l’andare oltre”, ecco Gesù ci fa fare questo passo, non nega il P.T. ma lo compie superandolo, e superandolo in una visione completamente nuova, cioè non è più quello che prescrive delle leggi sulla “pietra”; il sogno di Geremia e di Ezechiele, cioè la constatazione che la legge scritta sulla pietra non è possibile osservarla, abbiamo bisogno di qualcosa di scritto nel cuore, cioè lo Spirito stesso allora Gesù mi dice: voi siete beati e siete beati perché Io cammino con voi, perché Io sono povero con voi, perché Io cerco la giustizia con voi, cioè sono Io che cammino con voi che mi coinvolgo con voi nella vostra quotidiana lotta per la vita. Questa è la nostra beatitudine, cioè quelle che noi chiamiamo beatitudini non sono altri ordini da eseguire, perché Dio non mi ordina di essere povero, la miseria non è un volere di Dio, perché non è dignità della persona, ma è che Lui si mette con me povero, per accogliere in piena libertà dalle cose, per accogliere la comunione del Padre. Quindi non è più imposizione ma è una beatitudine, cioè è una costatazione ed è un discorso di congratulazione, i teologi, gli esigeti parlano di “discorso congratulatorio”, cioè Gesù si congratula finalmente con l’uomo, perché? Perché l’uomo ormai è una sola cosa con Lui, e Lui è una cosa sola con l’uomo. C’è questa condivisione delle contingenza umana, è la “kenosis” di Dio, e questa è la beatitudine dell’uomo, che può godere di questa intimità di Dio, di questa giustizia liberante di Dio, ed essere lui a sua volta giusto e liberato e liberante. Poi si sa che all’interno delle strutture religiose, noi non avremmo bisogno del catechismo se conoscessimo la Scrittura, il catechismo è frutto di una non conoscenza della Scrittura, e della tentazione di fissare certe cose. La Scrittura è dinamica perché è storia, la Parola di Dio è dinamica, perché è storia, quindi anche la catechesi deve essere dinamica, Gesù non ha mai fatto catechismo, Gesù non ha fatto mai prediche ai bambini, per esempio, ma ha sempre detto agli adulti di far inciampare, di impedire ai bambini di camminare verso di Lui, sono gli adulti che impediscono ai bambini di scoprire che cosa significa la vita di condivisione, di amore, di rapporto con Dio. nella Scrittura è il padre che deve trasmettere la fede ai figli, perché è il padre che genera e quindi è il padre che deve insegnare al figlio. Ad ogni modo la struttura tende sempre a fissare, però, ripeto, sono sempre funzionali, il precetto non può essere fine a se stesso, ma è sempre e soltanto funzionale, perché altrimenti si cade nella idolatria del gesto, nella magia del gesto, il discorso che Gesù fa alla samaritana: ormai è giunto il tempo in cui i veri adoratori garditi al Padre sono coloro che lo adorano in Spirito e Carità. Cioè Gesà relativizza turre le strutture religiose, badate che nessun uomo di religione ha detto una frase del genere, relativizza tutte le strutture religiose, non le elimina, ma le relativizza, cioè le rende relate a.., allo Spirito e alla verità, se non arrivano lì, se assolutizzano se stesse, diventano idolatria, sono il tempio del Gaizim e di Gerusalemme, infatti il nostro tempio è Gesù Cristo, è la nostra persona, è Gesù Cristo, che è Spirito e verità, ma è qui che noi dobbiamo ritornare alla Scrittura, che ci riporta all’essenza della nostra fede. 
115 Nei versetti 14-21, cap. 10, Paolo cerca di chiedersi, di spiegare, il rifiuto di Israele,  questa difficoltà che Israele si pone di fronte all’avvenimento di Gesù. le3ggiamo dal versetto 14, nei versetti precedenti Paolo aveva già detto che non esiste distinzione di giudeo e di greco, uno stesso è il Signore di tutti, e qui abbiamo visto la volta scorsa Paolo usa proprio il termine “Kirios”, ricco a sufficienza per tutti quelli che lo invocano. Chiunque infatti invocherà il nome del Signore sarà salvato. Iniziamo il testo ver. 14:  14)Ora come invocheranno colui che non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunzi? 15) E come lo annunzieranno, se non sono stati inviati? Ecco ci sono queste 4 domande su cui dopo ci soffermeremo. Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi ci coloro che recano un lieto annunzio di bene! 16) Ma non tutti hanno obbedito al vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato? 17) Dunque la fede viene dall’ascolto e l’ascolto viene dalla parola di Cristo. 18) Ora vi dico: forse non l’hanno udito? Parla degli ebrei. Tutt’altro: in tutta la terra è corsa la loro voce, e fino agli estremi confini del mondo le loro parole. 19) E dico ancora: forse Israele non ha compreso? Per primo Mosè dice: Io vi renderò gelosi di un popolo che non è; susciterò il vostro sdegno contro una nazione senza intelligenza. Isaia poi arriva a dire: Sono stato trovato da quelli che non mi interrogavano, 21) mentre Israele dice: Tutto il giorno ho teso le mani verso un popolo dissobediente e ribelle! 
Ci fermiamo su questo testo, il cap. 11 ci aprirà degli orizzonti. Quindi in questi versetti che abbiamo letto, Paolo insiste nell’affermare che Israele non ha sfruttato l'opportunità offertagli dai profeti e dal vangelo e perciò lo dice non scusabile, dice: hanno ascoltato, hanno avuto l’annuncio, Gesù è vissuto in mezzo a loro, quindi non sono scusabili.
La possibilità di credere in Cristo è stata offerta a tutti, ma specialmente a Israele, che non può affermare di non aver sentito il suo vangelo. Paolo affronta ora quattro difficoltà che riecheggiano forse i commenti fatti sui suoi discorsi missionari in mezzo ai giudei. A queste difficoltà propone brevi risposte citando la Scrittura.  

 1)Come possono gli uomini credere al vangelo se esso non è stato predicato? (10,14-15). 

   2) Ma esso non è stato accettato da tutti? (10,16-17). 

   3) Ma forse i giudei non ne hanno sentito parlare? (10,18). 

   4) Ma forse essi non lo compresero? (10,19-21). 

La prima difficoltà è multipla e inizia con l'assunto che il culto di Gesù va basato sulla fede in lui. è solo la fede che fonda il culto a Cristo.

A proposito dell'ipotesi che non ne abbiano sentito parlare, il problema non concerne i giudei della Palestina che potrebbero essere stati testimoni diretti del ministero di Gesù, ma coloro che non lo hanno sentito parlare di persona. Ecco qui Paolo dce ci sono quelli che lo hanno ptuto sentire parlare altri invece che non lo hanno sentito parlare ma lo hanno sentito raccontare da altri, non lo hanno incontrato personalmente.

Inoltre la fede poggia su una predicazione autorizzata, autorevole, sulla testimonianza di coloro che hanno ricevuto il mandato di far conoscere agli uomini il messaggio di Dio. La predicazione, che è alla base della fede, deve avere un'autorevolezza che gli deriva da un mandato. Ma è un’autorevolezza acquisita, si dal mandato ricevuto ma soprattutto dalla testimonianza. Io vi mando come agnelli tra i lupi ma da come vi amerete riconosceranno che il Padre mi ha mandato. Quando si parla di “andate e predicate”, quando si paròla di predicazione dobbiamo sempre intenderla, non come i nostri pulpiti, ma intenderla nel senso ebraico, del parlare che significa “consegnarsi” all’altro, a coloro che ascoltano, per cui “predicare” vuol dire <dare testimonianza con la propria esistenza> <consegnare la propria vita>, essere testimoni viventi di quanto si dice, cioè il dire e il fare non possono essere diversificati. Altrimenti Gesù condanna quella diversificazione con il termine di “ipocrisia”. Ipocrites, in greco significa, maschera, creare con le parole ciò che non si vive con la vita.  

Qui Paolo allude alla testimonianza apostolica della stessa Chiesa primitiva nel proclamare l'evento-Cristo. Ecco qual’è la nostra testimonianza? Il discorso che faceva sulla testimonianza apostolica, che non è un parlare di Dio, ma è un vivere in Dio.

A tale obiezione Paolo risponde citando Is. 52,7, testo che si riferisce alla bella notizia annunciata ai giudei esuli a Babilonia, il testo si riferisce all’annuncio che Ciro avrebbe ridato la possibilità agli esuli di rientrare e di ricostruire la città di Gerusalemme, distrutta da Bucanosodor, la citazione dice: come sono belli i passi di coloro che annunciano liete notizie. I passi erano gli annunciatori che portavano di villaggio in villaggio la decisione di Ciro di lasciare tornare liberi in Palestina e di ricostruire Gerusalemme. 

Nell'utilizzazione di Paolo di questo testo, dicendo che le parole indicano la sua buona notizia, il "suo vangelo". Quei passi belli sono i suoi è un’aplicazione, attualizzazione sempre del testo, quello che noi chiamiamo una “lectio divina”, un’attualizzazione del testo. 

Quindi in risposta alla prima difficoltà egli cita Isaia, e mostra che il vangelo è già stato in effetti predicato in Israele. 

In risposta alla seconda difficoltà, “ma esso non è stato accettato da tutti”, Paolo cita Is. 53,1; dove è implicitamente affermato che se non tutti i giudei hanno accettato il vangelo, ciò non significa che esso non sia stato loro predicato. Tale infedeltà, infatti, e tale rifiuto a credere erano stati previsti dallo stesso Isaia a proposito del suo proprio mandato. Non dimentichiamo quel testo di Isaia cap. 53 che noi definiamo “il servo sofferente”, che è una delle grandi intuizioni di Isaia, che non a caso è stato ignorato da tutta la predicazione rabbinica, che lo ha definito: una farneticazione del profeta, perché annuncia la sofferenza dell’innocente, cosa che va contro tutta la mentalità ebraica, perché l’innocente non può soffrire, se uno soffre è perché è peccatore, e se dice di essere innocente è anche bugiardo. Chi è fedele a Dio non soffre, è ricco, sta bene, ha tutte le qualità, se uno sta male, si è beccato un’accidente, invece, è il castigo di Dio per i suoi peccati. Quindi qui Isaia deve annunciare la sofferenza di un servo innocente, per cui si dice: chi crederà a ciò che dobbiamo annunciare. È uno dei grandi interrogativi, non dimenticate che quel testo cap. 53 di Isaia, è diventato motivo di meditazione, in Israele, soltanto dopo Auschwitz, solo dopo la “showa” gli ebrei hanno cominciato a commentare quel testo, perché hanno sperimentato sulla loro pelle che un popolo innocente non può soffrire. 

Quindi Paolo non si stupisce, taòle infedeltà, tale rifiuto, a credere erano stati previsti dallo stesso Isaia, a proposito del suo stesso mandato, Isaia si rende conto che ci saranno…, <ma chi crederà a ciò che devo annunciare>, quindi il mandato è messo in discussione da chi non vuole accettarlo, quindi dice Paolo anche il messaggio di Cristo, il mandato di Cristo può essere rifiutato. Quindi Paolo si serve sempre di questi testi biblici per rispondere a quelle domande che si è fatto.    

A riguardo della terza difficoltà: ma forse i giudei non ne hanno sentito parlare?,  Paolo suppone che gli ebrei non abbiano avuto l'occasione di ascoltare la buona notizia; è possibile che i predicatori apostolici non abbiano fatto il loro dovere. In risposta Paolo cita Sal. 19,5 nel·cui contesto il salmista inneggia alla natura che proclama la gloria di Dio ovunque. In tutta la terra usci il loro suono e ai confini del mondo le loro parole, qui il salmista intende tutte le creature, che al solo annuncio della presenza di Dio, tutti i confini del mondo, annunciano questo.

Paolo applica le parole del Salmo alla predicazione del vangelo. In concreto egli nega che Israele non abbia avuto l'opportunità di credere in Cristo. Nel vangelo di Luca, cap. 24, i famosi due discepoli che se ne vanno da Gerusalemme delusi, quindi ritornano al loro paese, al viandante che li accompagna e gli chiede perché sono tristi, rispondono: tu solo sei così straniero in Gerusalemme da non sapere ciò che è avvenuto. Tu solo, il che vuol dire che tutti sanno ciò che è avvenuto. Quindi in concreto Paolo nega che Israele non abbia avuto l’opportunità di conoscere e quindi di credere in Cristo. 

Affrontando la quarta difficoltà, forse esssi non l’hanno compreso? Paolo suppone, accademicamente, che i predicatori apostolici possano aver parlato in modo non intelligibile, e che di conseguenza Israele non abbia potuto comprendere il messaggio. 

Però anche qui risponde citando Dt. 32,21 e Is. 65,1-2, prima la Torah, poi i Profeti. Le parole del Deuteronomio sono tratte dal cantico di Mosè nel quale Jhwh ​servendosi di Mosè - cerca di istruire Israele e annunzia che esso sarà umiliato dai pagani. Il testo è: Io vi renderò gelosi di un popolo che non è un popolo, verso gente stolta, vi farò ingelosire. Quindi annuncia che Israele sarà umiliato davanti ai pagani.

Con questa citazione Paolo fa implicitamente un confronto tra la presente situazione di Israele e quella del tempo dell'esilio. Se allora fu umiliato, da questa gente, gente stolta, da barbari perché allora chi non era della mia cultura era un barbaro, per Israele erano tutti immondi, l’abbiamo fatto anche noi chi non era romano era un barbaro. Se allora fu umiliato, da questo mondo barbaro, quanto più grande deve essere ora la sua umiliazione, di Israele: i gentili sono in grado di comprendere il messaggio del vangelo, ma Israele non lo comprende. Ecco qui i barbari, i gentili, gli immondi, sono in grado di accogliere ciò che è il fine stesso di Israele, il Messia è il fine stesso della storia d’Israele. 

Per tornare ad Isaia, un messia sofferente, un messia sconfitto, addirittura un messia maledetto sulla croce è inaccettabile per Israele. È molto importante che Paolo abbia citato il testo di Isaia.

Nel contesto originale di Is 65,1-2, “Per tutto il giorno tesi le mie mani verso un popolo incredulo e riluttoso”, questi versetti si riferiscono allo stesso popolo giudaico, sia che si tratti di samaritani, giudei apostati, o giudei semplicemente. Ma Paolo, leggendo la LXX, qui non dimentichiamo mai che Paolo come del resto gli altri evangelisti si servono tutti della LXX, non si servono della bibbia ebraica ma si servono della traduzione greca, appunto della LXX che è già per di se una interpretazione del Cristo ebraico. Paolo leggendo la LXX che in Is. 65,1 parla di nazione (ethnos) e in 65,2 di popolo (laos), separa i due versetti nazione e polo in Isaia sono destinati sempre ad Israele. 

Paolo separa i due versetti riferendo il primo ethnos ai gentili, il secondo laos agli ebrei. 

TI contrasto è owio tra i pagani ("la nazione stolta") che accettano il Cristo nella fede, i gli ebrei ("un popolo disobbediente, incredulo e ribelle") che si sono rifiutati di credere in lui. Vedete come Paolo gioca in modo fortemente rabbinico gioca con la Parola, è un altro forte esempio di cultura esegetica nuova, no?, attraverso il Cristo si arriva a fare una lettura completamente nuova della Scrittura. 

È un’esepio della dinamica della Scrittura, è l’esempio che noi non siamo religione del “libro”, mi ci arrabbio sempre quando sento dire queste cose dai cristiani, da gente che si sente molto, molto acculturata, non siamo la religione del libro, se fossimo religione del libro dovremmo dire è detto così e così rimane, mentre invece proprio in coloro che hanno ricevuto il ministero della Parola, ci dimostrano che non è così. La lettura della Scrittura è dinamica, perché è storia che si va compiendo e che attraverso il Cristo ha ricevuto una chiave di lettura, un’ermeneutica completamente nuova e ci ha dato lo Spirito e noi possiamo continuare questa lettura nuova ed infatti gli apostoli lo hanno dimostrato, perché gli apostoli vengono dopo il Cristo, questi testi sono scritti dopo di Lui, e fanno esattamente questo, cioè attualizzano le parole scritte, le attualizzano in una sapienza nuova, in una realtà storica nuova.  

Termina così l'argomentazione di Paolo sul rifiuto d'Israele, cap. 9/10. Il quadro tratteggiato fino a questo punto è alquanto sconfortante, sembra che per Israele non ci sia soluzione. Però già in 9,27 aveva già accennato a un raggio di speranza, dicendo che "un resto di essi si salverà”. Ora, nel prossimo capitolo, cap. 11, torna su questo aspetto del problema, spiegando ulteriormente che l'incredulità d'Israele non è universale ma solo parziale, non è definitiva ma solo temporanea, perché nel piano di Dio la misericordia è offerta a tutti, giudei compresi. Poi Paolo insisterà sulla infedeltà nei confronti di Israele, sarà una pagina di grande interesse, perché? Perché Paolo afferma che Dio non si rimangia le promesse e Israele è sempre depositario della promessa messianica per cui Dio è continuamente fedele ad un’Israele infedele finchè Israele riconoscerà il Messia. Perché è la vocazione stessa di Israele, l’annuncio del Messia. Israele è stato creato come popolo per annunciare il Messia. Per cui è veramente Israele che può annunciare il Messia, è uno dei testi straordinari di Paolo, questa dinamica che ci dice, tutto sommato, ci svela questo mistero grande di Israele, che nonostante tutto è il popolo più antico che continua ad esistere nonostante lui stesso, nonostante la propria (.?.),  popolo di dura cervice lo definisce sia Gesù che i profeti, ma nonostante questo, nonostante tutto, ha sfidato tutte le norme, tutte le situazioni politiche, e continua ad esistere, perché ha una missione, che in alcuni degli ebrei più illuminati dei nostri giorni viene costantemente tradita, ma questa missione rimane perché la fedeltà di Dio la fa rimanere, perché possa annunciare. Io credo veramente che quando Israele, Dio sa quando perché guardando la situazione di oggi, (maggio 07), ma quando Israele riconoscerà il Messia in Gesù di Nazzareth, nel crocefisso, nell’umiliato, nel maledetto, sarà un tale “schioc” per tutta l’umanità, per cui l’umanità dovra davvero interrogarsi sinceramente di fronte al Cristo. 

Poi vedremo questo testo perché è un testo che apre la grande missione di Israele, Paolo ritorna ad essere l’ebreo che entra spesso nel cuore della storia ebraica, pur denunciandone tutta l’infedeltà e soffrendola, ricordate quando dice: io sarei disposto ad essere anatema purchè i miei fratelli riconoscessero il Cristo, ad essere maledetto, rifiutato purchè loro possano riconoscere. 

Qui in questa lettera non abbiamo solo la sintesi straordinaria della teologia paolina, ma emerge tutta la sua passione di ebreo che ha riconosciuto il Cristo e che non lo vede riconoscere dai suoi confratelli ebrei. Qui emerge tutta la grande passione di Paolo per Cristo e la grande passione ebraica dell’ebreo che riconosce il Cristo e soffre perché non è riconosciuto. Sono pagine molto ricche anche se lui si muove in questa successione di domande così accademiche lui si muove sempre direi quasi, per dimostrare la sua origine ebraica, perché questo modo di interrogarsi e questo modo di rispondere, modo di interrogarsi a livello accademico, e di rispondersi attraverso la Scrittura, rimeditata, è propria della scuola rabbinica, quindi dice: io sono ebreo fino alla profondità del mio essere, ma sono un ebreo che da buon ebreo ritrova la vocazione stessa dell’ebreo che è la vocazione messianica e riconosce in Gesù di Nazzareth il compimento di questa vocazione. Per cui qui io ritrovo un ebreo che arriva a vivere il compimento della propria vocazione. Non a caso il cap. 11 "forse Dio ha respinto il suo popolo? no, certamente/". C’è questa affermazione che si sente così forte, così viva, così appassionata, anch’io sono Israelita qui viene fuori tutta tensione vocazionale di Israele, vissuta nella novità totale del Cristo sperimentata da Paolo.

DOMANDA: la buona notizia è esattamente l’ultima frase di questa pagina di stasera che il popolo ebraico non recepisce o qualcosaltro voce molto lontana e difficile da capire. La misericordia di Dio è offerta a tutti… .

RISPOSTA: la buona notizia di fatto è la Pasqua, che è la salvezza universale, i vangeli sono l’annuncio della Pasqua, preceduti da un’ampia introduzione, cioè tutto ciò che viene prima è una esemplificazione ed è un’esposizione di ciò che è la Pasqua, cioè questa misericordia totale, questa paternità viscerale, paternità uterina di Dio nei confronti di tutti, cioè il Dio che attraverso l’Uomo di Nazzareth ha manifestato una fedeltà all’uomo tale da morire per quelli che lo ammazzano e muore perdonandoli, la misericordia di Dio che non è un’atteggiamento paternalistico, ma è il dono totale di se gratuito, da spassionato, da amante innamorato che scusa chi lo offende e addirittura chi lo uccide.

DOMANDA: ma noi cristiani battezzati ci crediamo a tutto questo?

RISPOSTA: non lo so! Mercoledì scorso comentando in comunità quel testo di Paolo ai Corinzi, ce lo dava la liturgia, in cui Paolo dice che noi siamo uomini nuovi in Cristo, ma questa novità in cosa consiste? Nel fatto che Dio ci ha liberati da ogni colpa, ogni colpa è stata riversata in Cristo per cui l’uomo è liberato, perdonato da ogni colpa, e iniziavo il commento dicendo: ma ce la ricordiamo questa cosa? O siamo ancora con il dito puntato a condannare? Sempre a condannare anziché ricordarcio che l’uomo è sollevato da ogni colpa, questa misericordia di Dio che è quest’amore per il quale è Lui a pagare, c’è quel testo stupendo di Osea in cui il Signore Iddio, constata l’infedeltà di Israele che dovrebbe essere di fatto punita, la sua infedeltà, ma Dio che dice: Io non posso farti niente perché Io sono Dio e non un uomo, dovremmo dire alla lettera: >il mio cuore, davanti a te si catastrofa>, cioè non è Israele che si catastrofa ma è Lui, il suo cuore che si catastrofa davanti alle infedeltà dell’uomo, per cui c’è veramente un capovolgimento delle nostre logiche, perché noi invece siamo pronti sempre a far catastrofare gli altri, che non è rendere visibile il Cristo nella storia.     116
 Cap.11, 1-36: l'infedeltà d'Israele è parziale e temporanea. Iniziamo il capitolo 11 della lettera ai Romani, l’apostolo ha iniziato questa riflessione sulla infedeltà di Israele, questo grosso problema che lui si porta dentro che lo vive visceralmente, ricordate quando al cap. 9 dice: vorei essere anatema, perché almeno qualcuno potesse salvarsi, cioè potesse uno di loro credere in Cristo; e si pone il problema di questa infedeltà di Israele di fronte all’accoglienza dei gentili. Allora si domanda: 1)“Io mi domando dunque: Dio ha forse ripudiato il suo popo​lo? Impossibile! Anch'io infatti sono Israelita, della discendenza di Abramo, della tribù di Beniamino. 2)Dio non ha ripudiato il suo popolo, che egli ha scelto fin da principio. Non sapete ciò che dice la Scrittura, nel passo in cui Elia ricorre a Dio contro Israele? [quando Elia fugge e si rifugia sul monte nella famosa grotta dell’Oreb, Elia che si rivolge a Dio contro Israele, dicendo:] 
3)Signore, hanno ucciso i tuoi profeti, hanno rovesciato i tuoi altari, 

sono rimasto solo e ora vogliono la mia vita. 4)Che cosa gli risponde però la voce divina? 

Mi sono riservato settemila uomini, che non hanno piegato il ginoc​chio davanti a Baal.[il dio che era stato imposto] 

"Così anche nel tempo presente vi è un resto, secondo una scel​ta fatta per grazia. 6)E se lo è per grazia, non lo è per le opere; altri​menti la grazia non sarebbe più grazia. 

7)Che dire dunque? Israele non ha ottenuto quello che cercava; lo hanno ottenuto invece gli eletti. Gli altri invece sono stati resi ostina ti, scarne sta scritto: 

Dio ha dato loro uno spirito di torpore, occhi per non vedere 

e orecchi per non sentire, fino al giorno d'oggi. 

9)E Davide dice: 

Diventi la loro mensa un laccio, un tranello, un inciampo e un giusto castigo! 

lO)Siano accecati i loro occhi in modo che non vedano e fa' loro curvare la schiena per sempre! 

1l 0ra io dico: forse inciamparono per cadere per sempre? Certamente no. Ma a causa della loro caduta la salvezza è giunta ai pagani, per suscitare la loro gelosia. 12) Se la loro caduta è stata ricchezza per il mondo e il loro fallimento ricchezza per i pagani, quanto maggior bene porterà la loro partecipazione totale! 

13)Ecco che cosa dico a voi, pagani: come apostolo dei pagani, io faccio onore al mio ministero, 14) nella speranza di suscitare la gelo​sia di quelli del mio sangue e di salvame alcuni. 15) Se infatti il loro essere rifiutati ha segnato la riconciliazione del mondo, che cosa sarà mai la loro riammissione se non una risurrezione dai morti? 

16) Se le primizie sono sante, lo sarà anche l'impasto; se è santa la radice, lo saranno anche i rami. 17) Se però alcuni rami sono stati tagliati e tu, che sei un olivo selvatico, sei stato innestato alloro posto, diventando così partecipe della radice e della linfa dell' oli​vo, 18) non vantarti contro i rami! Ma, se ti vanti, ricordati che non sei tu che porti la radice, ma è la radice che porta te. 

19) Dirai certamente: I rami sono stati tagliati perché io vi fossi innestato! 20) Bene; essi però sono stati tagliati per mancanza di fede. mentre tu rimani innestato grazie alla fede. Tu non insuperbirti, ma abbi timore! 21)Se infatti Dio non ha risparmiato quelli che erano rami naturali, tanto meno risparmierà te! 

22)Considera dunque la bontà e la severità di Dio: la severità verso quelli che sòno caduti; verso di te invece la bontà di Dio, a condizione però che tu sia fedele a questa bontà. Altrimenti anche tu verrai tagliato via. 23) Anch' essi, se non persevereranno nell' incre​dulità, saranno innestati; Dio infatti ha il potere di innestarli di nuovo! 24) Se tu infatti, dall' olivo selvatico, che eri secondo la tua. natura, sei stato tagliato via e, contro natura, sei stato innestato un olivo buono, quanto più essi, che sono della medesima natura potranno venire di nuovo innestati sul proprio olivo! È una pagina notevolissima, molto elaborata, qui veramente è il rabbino Paolo con tutte queste similitudini ma ci sono dei messaggi dentro che dovrebbero far tremare i romani di oggi, adesso lo vediamo. Quindi c’è questa domanda: 
"forse Dio ha respinto il suo popolo? no, certamente/". Se il piano di Dio è un piano di elezione gratuita e Israele è stato infedele, e se i gentili accettano il vangelo mentre Israele lo rifiuta, potrebbe sembrare che Dio abbia ripudiato coloro che una volta costituivano il suo popolo eletto, ma Paolo risponde alla domanda con un no! fortemente enfatico, ponendo se stesso come segno di questo non rifiuto. Infatti lui è ebreo e crede in Cristo e non è stato rifiutato, anzi! 

Egli si dice parte viva della stirpe di Abramo e della tribù di Beniamino che era spesso considerata come la più Israelita delle tribù, l"'amato del Signore" (Dt 33,12); ad essa apparteneva Saul, il primo re della monarchia indivisa, l'omonimo di Paolo. Tutte le identificazioni che Paolo cita vogliono essere la prova che Dio non ha ripudiato il suo popolo: egli e altri giudeo-cristiani sono stati chiamati e invitati a credere in Gesù di Nazaret, il Cristo di Dio. 
Elia (IRe 19,9-18), dopo il suo viaggio di quaranta giorni e quaranta notti in fuga verso l'Oreb, si rifugiò in una caverna dove rivolse a Jhwh il suo lamento contro l'Israele infedele. (lo abbiamo letto)

Jhwh gli annunciò l'imminente castigo del suo popolo ma anche la salvezza di 7000 israeliti che non avevano piegato le ginocchia in adorazione di Baal. (siamo di nuovo di fronte a un numero non è un’anagrafe, 7000, sette è il numero della completezza, il migliaio è il numero dell’incalcolabile, quindi non pensiamo che siano 1,2,3,….7000, ma qui settemila sappiamo benissimo come attraverso la diammatruia come i numeri nella bibbia sono sempre messaggi, simboli, e vanno sempre letti in questa direzione).  

Come Elia non era stato solo, così Paolo non era l'unico giudeo che credeva in Cristo Gesù. Paolo, come altrove abbiamo già visto, utilizza IRe 19,10 in forma abbreviata e invertita. Oramai lo sappiamo come del resto tutti gli scrittori del nuovo testamento quando citano la Scrittura non fanno mai una citazione scientifica secondo il nostro intendimento, secondo come noi facciamo le citazioni, ma sono sempre elaborazioni cristologiche e questo e lo ripeto, è un’altra prova che non siamo la religione del libro, perché la bibbia è un grande brogliaccio che continuamente viene riletto e viene continuamente re/interpretato. Quando noi vediamo il modo con cui il N.T. interpreta  il V. T. ci rendiamo conto veramente della dinamica delle Scritture. Proprio in questi giorni stiamo leggendo nella liturgia il vangelo di Luca, il Cristo risorto che si rende visibile tra i suoi e insegna loro le Scritture, cioè Cristo che è la nuova chiave di lettura della Scrittura. Il nuovo ermeneuta, c’è ormai un nuovo modo, il Cristo mi fa accostare alla Scrittura, quello che per noi è il Vecchio Testamento, ci fa accostare con una chiave di lettura diversa che è Lui stesso. 

L'esempio di Elia è tratto dalla storia d'Israele, è il momento in cui Israele è dominato dal (.?.) momento di forte persecuzione della storia d’Israele, ed Elia è colui che reagisce a tutto questo, reagisce molto a modo suo, perché Elia è un fondamentalista, finchè non arriva all’Oreb Elia si comporta veramente da terrorista, quel famoso episodio in cui da solo sgozza 400  sacerdoti di Baal, poi arriverà all’Oreb e si convertirà e la sua lotta in Israele cambierà completamente modo di essere esercitata. Comunque Elia è dentro alla storia agisce dentro la storia di Israele, quindi Paolo usa quest’esempio di Elia tratto dalla storia per rivelare quale sia il piano di Dio anche nella situazione contestuale a Paolo. Questo Dio che opera anche attraverso la storia e molte volte ci accorgiamo che chi opera in nome di Dio sia molto ligio alla Legge di Dio, però vediamo sempre, quello che dicevano i nostri vecchi che Dio scrive dritto anche sulle nostre righe storte. Dio è signore della storia e si coinvolge con l’uomo nella situazione propria dell’uomo, di quella storia. Dio non interviene cambiando la storia, ma da dentro la storia si coinvolge con la storia operando perché l’uomo maturi, mettendosi in ascolto per maturare. Qui c’è veramente tutta la responsabilità dell’uomo che spesso con il suo comportamento più che rivelare l’azione di Dio, rivela la pazienza con cui Dio si mette in attesa delle maturazione dell’uomo. 

Nel v.4, IRe 19,18 è citato alquanto liberamente: Paolo vuole porre in rilievo soltanto un concetto di questo versetto veterotestamentario: 7000 uomini rimasero fedeli a Jhwh, di tutto quel racconto a Paolo interessa questo, cioè c’è sempre un “resto” di Israele, in tutta la storia di Israele, in tutte le storie di infedeltà, direi tutta la storia infedele di Israele è sempre attraversata da un “resto” ed è grazie a questo “resto” che Dio può continuare il suo cammino dentro la storia. 

Pertanto Israele non era stato interamente ripudiato, né dunque lo è adesso. Questo “resto” "secondo la selezione di grazia" , lo è per gratuita elezione di Dio, è sempre un gesto gratuito di Dio, indipendentemente dalla sua fedeltà alla Legge. Praticamente non è tanto un “resto” di Israele che si salva perché fedele alla Legge, ma che è salvato da Dio perché è attento ad ascoltare la sua Parola. Ma è Dio che salva non è Israele che si salva. È Duio che ci salva non siamo noi che ci salvavamo. 

Anche gli esseni di Qumran consideravano se stessi come "quelli prescelti dalla benevolenza divina" (1 QS 8,6). Ecco c’è questa costante benevolenza, Lucca riprende questo termine, nel cap. del racconto della natività quando c’è quel canto: e pace in terra agli uomini della benevolenza di Dio. noi poi traduciamo in modo così strano ..,pace agli uomini di buona volontà, sappiamo come la buona volontà degli uomini fa fare la pace, lo sappiamo ogni giorno di più. Ma la traduzione letterale è amati da Dio, perché sono oggetto della sua benevolenza. Per cui gli uomini che si pongono in atteggiamento di accoglienza di questa benevolenza diventano pacifici, diventano costruttori di pace, perché permettono a Dio di costruire la pace. Qunate volte abbiamo detto le nostre ipocrisie religiose costruiamo le armi, facciamo scoppiere le guerre per vendere le armi, e poi facciamo le veglie di preghiera per chiedere che non scoppiano le guerre.   
La maggior parte dei giudei, a eccezione del "resto", non ha ottenuto la giustizia che tanto apprezzava (9,30-31) e questo ha causato il profondo dolore espresso da Paolo in 9,1-2. L'''indurimento'' prodotto sui giudei che non hanno accettato il Cristo è il risultato del loro atteggiamento di resistenza al vangelo, ma anche questa resistenza ha il suo ruolo provvidenziale nel piano di Dio. Ecco questo Dio che scrive dentro le nostre righe storte.

Paolo cita Davide nel Sal 69, una lamentazione in cui si chiede la liberazione da tribolazioni personali. La parola “richiamo” che lega questi versetti al testo è "occhi che non vedono". Paolo usa questo salmo soprattutto perché dentro c’è questa espressione, tutto il resto del salmo a Paolo non interessa. Interessa solo questa volontà di non vedere e di non udire.
Ciò che a Paolo preme evidenziare è la conferma da parte di Dio di una situazione già esistita, perciò non definitiva. Cioè sono definizione che hanno costellato la storia di Israele, perciò Paolo dice: non ci stupiamo, ci addoloriamo di questo ma non ci stupiamo, come è già avvenuto così sta ancora avvenendo.   
Egli ammette che Israele ha inciampato in Cristo che è stato per Israele un ostacolo, nei vangeli si dice che Gesù è la pietra angolare o pietra di inciampo, tuttavia non è caduto definitivamente, in modo tale da non potersi più rialzare. Anzi la sua caduta è stata provvidenziale perché gli Apostoli si sono di conseguenza rivolti ai gentili. Questo lo abbiamo già visto anche nelle altre lettere di Paolo, nelle prime lettere di Paolo quando lui regolarmente si rivolgeva alla sinagoga, quando nei suoi viaggi si poneva sempre in annuncio nella sinagoga, perché Cristo era venuto in Israele e per Israele e quindi Paolo annuncia nella sinagoga, le sinagoghe lo rifiutano allora si rivolge ai gentili che lo accolgono, allora questa esperienza di Paolo che dice: il rifiuto degli ebrei è stato provvidenziale perché abbiamo potuto annunciarlo ai gentili. 

Ciò, in definitiva, ha provocato nei giudei una gelosia nei confronti dei pagani che hanno ottenuto quella giustizia di Dio di cui lo stesso Israele è stato per secoli alla ricerca. Israele è continuamente alla ricerca della giustizia di Dio e poi quando la giustizia è stata proposta, questa giustificazione universale è stata proposta l’hanno rifiutata e i gentili l’hanno accolta, quindi c’è questa gelosia da parte degli ebrei. 

Nel v.12 Paolo accenna alle indescrivibili benedizioni di cui sarà fatto oggetto il mondo, quando tutti i giudei, "la loro totalità", riconosceranno in Gesù di Nazaret il Messia. 
Se il loro comportamento attuale ha arrecato benefici così ineffabili, chi può immaginare il benefico effetto della loro totale accettazione? Sarà veramnmete il grande “sciock” nel momento in cui Israele riconoscerà in Gesù di Nazzareth il Messia, sarà un trauma tale per cui veramente tutte le nazioni si porranno in attenzione a questo.

Del resto Israele è stato creato ed esiste per annunciare al mondo l'avvento messianico e quando questo annuncio sarà da esso proclamato il mondo ne beneficerà in modo inatteso. 'Rivolgendosi poi ai gentili, dice loro di non inorgoglirsi perché hanno accettato il Cristo e pensare che sia giustificato un loro disprezzo per Israele. Paolo si vanta del suo ministero tra i gentili e si impegna totalmente in esso mirando a un unico vero traguardo: provocare la gelosia dei suoi connazionali e salvarne almeno alcuni. Qui ritorna ancora questa preoccupazione espressa nel cap. 9.

Benché cristiano, Paolo continua a considerarsi un membro del popolo giudaico. Egli lo definisce letteralmente "mia carne" esprimendo in tal modo, esistenzialmente, la sua solidarietà con il popolo di Israele, essendo sua carne non lo può ripudiare, può solo soffrire per il rifiuto, ma non lo può rinnegare.  

Il senso dell'espressione "vita dei morti", o "risurrezione dei morti", o vita per la morte, è variamente interpretata. Cioè questo fatto quando Israele accoglierà nella sua totalità accoglierà il Cristo, allora si parla di resurrezione dei morti, Paolo parla di resurrezione dei morti o vita dei morti, questa frase è interpretata in vari modi. 
Molti la pongono in relazione con il pensiero ebraico circa la coincidenza dell'era messianica con la parusia, siccome il pensiero ebraico era che la venuta del Messia realizza la parusia, la pienezza della storia, allora quando Israele accetterà il Messia allora avverà la pienezza, il compimento definitivo della storia. 

Tra questi vi sono Lagrange, Michel, Lyonnet, che però ci tengono ad affermare che Paolo non stabilisce alcuna connessione temporale tra la conversione di Israele e la parusi. 

117 Essa non costituisce un segno della pienezza dei tempi. Altri l'interpretano in senso figurato: "La conversione in massa di Israele sarà per i gentili un evento di grande utilità e gioia" (Huby). Il motivo di questa interpretazione figurata è che Paolo non dice anastasis nekròn, l'espressione usata da lui per indicare la "risurrezione dei morti" nell’ultimo giorno: (lCor 15,12.13.21.42; Rm 6,5). Paolo non usa esattamente quella espressione. 

Altri ritengono che l'immagine si riferisca allo stesso popolo giudaico. La sua accettazione di Cristo significherà per lui il passaggio dallo stato di morte alla vita. Cioè è una resurrezione reale il passare dallo stato di morte allo stato vita, praticamente è ciò che viene espresso dal battesimo: accettare il Cristo vuol dire essere immersi, battezzati vuol dire immersi nella sua realtà, nel suo nome, quindi è vivere e sperimentare sacramentalmente la resurrezione.  

Vi sarebbe un'allusione agli effetti della loro identificazione con Cristo, come avviene nel battesimo, ma soprattutto alla nuova vita ottenuta quale risultato della "accettazione" della messianicità di Gesù di Nazaret. Si compierebbe ciò che Luca dice il giorno di Pentecoste in bocca a Pietro “ si sentirono conpunti nel cuore, chiesero: che cosa dobbiamo fare? Fatevi immergere nel nome di Cristo, fatevi affogare nel nome di Gesù”. ecco questa accettazione della messianicità che mi immerge nel Cristo morto e risorto. Quindi Israele quando accetterà finalmente il Signore Gesù si immergerà in Lui morto e risorto. 
Paolo usa poi una doppia metafora . Letteralmente egli dice: "Se la primizia è santa, anche l'intera pasta lo è". Egli si richiama a Num 15,18-21, questa primizia l’abbiamo già trovata nella lettera ai Corinzi, Gesù è la primizia dei risorti. Primizia non vuol dire che è il “primo”, ma è un termine “cultuale”, quando si presentavano le primizie al tempio, un mannello di grano, era primizia in quanto rappresentava tutto il raccolto do grano, la consacrazione di quel mannello era la consacrazione di tutto il raccolto così come in questo caso, qui si parla di offrire il primo boccone del cibo vuol dire consacrare tutto il cibo. Quindi Gesù è la primizia in quanto Lui risorto significa la resurrezione di tutta l’umanità.  

In virtù della prima porzione di cibo offerta al Signore, tutto il cibo acquisiva una purità legale e poteva pertanto essere consumato dal popolo di Dio. "se la radice è santa ... ": la seconda metafora ripete il concetto della precedente. Se è santa la radice è santa tutto l’albero.

Per alcuni teologi la manciata di pasta e la radice raffigurano Cristo, (questa primizia di cui Paolo ha già accennato in Corinti),  la cui santità ha garantito le benedizioni all'intero popolo israelitico. Quindi Cristo è la primizia di tutto il popolo di Israele , per cui anche se il popolo di Israele lo ha rifiutato, Cristo rimane la primizia quindi garantisce ad Israele questa benedizione, cioè questa comunicazione di vita, Israele non può morire, anche se non se ne rende conto, ma vive perché Cristo risorto è primizia di questa vita, cioè è colui che il motivo, la trasmissione, la comunicazione di vita per cui Israele vive. 

[Per chi magari non c’era le altre volte quando abbbiamo parlato della “bereka” ebraica che non diciamo “benedizione”, che significa “dire-bene”, che significa tracciare procioni nell’aria, ma bereka viene da berek, che sono i genitali, cioè sono la fonte della vita, quindi “benedire” significa trasmettere vita, trasmettere energia vitale, energia positiva, per quello si pone la mano su ciò che si benedice, su chi si benedice e su ciò che si benedice. Quando Cristo dice la “bereka” sul pane e sul vino, trasmette la propria vita al pane e al vino, la propria energia vitale al pane e al vino].   

Per altri esse si riferiscono al resto convertito, e ciò si armonizza con il contesto precedente, quando si parla appunto del “resto” di Israele che ha accolto il Cristo. 

Secondo altri si riferisce ai patriarchi, perché in 11,17 il termine radice verrà nuovamente usato per designare l'antico Israele, sul quale i gentili sono stati innestati. Ciascuna di queste interpretazioni è possibile, sono tutte positive, fortemente positive, soprattutto ci dicono che la vita di Israele è destinata all’annuncio messianico, nonostante le sue resistenze, perché è stato creato per quello e Dio è fedele.  

Continuando, Paolo, sempre rivolgendosi ai gentili, li ammonisce a non inorgoglirsi per la loro condizione privilegiata. Non devono disprezzare gli increduli giudei che sono stati recisi dalla fonte della vita. Qui usa un'altra immagine, quella dell'oleastro. Essa dipende in parte da Ger 11,16 e da Os 14,6), ma anche dalla prassi nota agli agricoltori di innestare un giovane ramo di olivo selvatico, olivastro, su un vecchio tronco di olivo che aveva dato buoni frutti. Classico discorso dell’innesto, adesso i nostri ragazzi non sanno più queste cose, perché non le vedono più, ma sono quelle immagini che la nostra cultura aliena dal mondo naturale va perdendo, ma sarebbe bene conoscere queste cose.

I gentili sono il ramo d'olivo selvatico innestato su Israele al posto dei rami che erano stati recisi. Cioè i non credenti, questi non credenti sono i rami recisi.

L'antico Israele occupa tuttora la posizione privilegiata, quella del tronco, di colui che porta la salvezza al mondo, anche se da questo tronco sono stati recisi questi rami . Paolo non nega che la defezione d'Israele ha facilitato la conversione dei gentili, sarebbe in contraddizione con quanto detto sopra. Israele non è stato reciso per innestare i gentili al suo posto, ma a motivo della sua incredulità, fatto che non aveva alcuna intrinseca connessione con l'elezione dei gentili che in effetti sono stati poi innestati al loro posto. 

La situazione dei gentili è dovuta alla gratuita elezione di Dio e alla loro accettazione nella fede: non è dovuta ad alcun merito di cui i cristiani gentili possano vantarsi. 

Se i rami che facevano parte dell'albero "per natura" hanno potuto essere recisi a causa della loro incredulità, ma se questo è avvenuto agli ebrei, [attenzione questa è una frase che ci riguarda da vicino,], di essere recisi, per il loro rifiuto ad ascoltare, lo stesso può accadere ai rami che vi sono stati semplicemente innestati, se non rimangono fedeli. [notate che la lettera è scritta ai “romani”, signori romani state attenti, perché può succedere anche a voi ciò che è successo ad Israele, di essere tagliati dal tronco, anziché essere innestati. Non lo so quanto riusciamo a pensare a queste cose a rifletterci noi romani, quanto rischiamo di essere tagliati, perché ci preoccupiamo del nostro potere anziché ascoltare la Parola di Dio quale è Parola di Dio e non strumentalizzazione nostra. È ciò che è avvenuto in Israele, l’abbiamo letto in questi giorni il vangelo di Matteo le guardie vanno a dire al sinedrio quello che è successo il sepolcro sconvolto da un’energia e quelli si rendono conto che accettare quella realtà vuol dire mettere in discussione tutto il loro potere e coi quattrini zittiscono le guardie. Le cose devono restare come vogliamo noi, non ci importa se è risorto, non deve cambiare niente, perché se accettiamo questo fatto  ci viene demolito tutto il nostro sistema religioso, allora paghiamo che con il soldi si ottiene tutto, facciamo tacere anche Pilato. Badate sono pagine che sono veramente pietre].  
Nel v.22 Paolo richiama l'attenzione alla "bontà e severità di Dio", nozioni assai simili a quelle definite "la misericordia e la giustizia" di Dio. Stavo riflettendo su questo tema il nostro gruppo famiglie si sta interrogando per preparare l’incontro di agosto, “misericordia e giustizia”. Il salmo 61 dice: “una parola hai detto e due ne ho udite” e un commento rabbinico dice che il Santo ha due troni, si siede su uno per annunciare la Legge, poi si siede sull’altro per esercitarla con misericordia. Ecco “giustizia e misericordia”, che è questa bontà e severità di Dio.

L'elezione di Dio, benché gratuita, è condizionata dall' attuazione responsabile delle sue richieste da parte dei cristiani provenienti dalla gentilità. È un dono ma dovete accoglierlo quel dono, e accogliere quel dono vuol dire rispondere responsabilmente alle sue richieste, cioè vivere quell’obbedienza che è comunione con le sue scelte. Ci siamo fermati varie volte su questo concetto di “obbedienza” , non come sottomissione, come esecuzione di ordini, ma come comunione di scelte, comunione con i criteri di Dio, obbedire a Dio vuol dire porsi in comunione con i suoi criteri che non sono i nostri, qui è la nostra “conversione”, obbedienza è conversione, è accogliere i suoi pensieri e non i nostri pensieri.

Infine l'Apostolo spiega in che modo i rami recisi (i giudei rniscredenti) potranno ritrovare la vita attraverso la radice del loro padre Abramo, mediante la fede in Cristo. "Iddio ha il potere di innestarli di nuovo": a forziori, dato che egli ha il potere di innestare un ramo di olivo selvatico. Se è capace di innestare un ramo di olivastro, tanto più è capace di rinnestare un ramo di olivo buono. 

Nel corso dell'argomentazione basata sul ramo di olivo selvatico, Paolo afferma implicitamente che il reciso ramo naturale, si parla di connatutalità, no! avete sentio,  non è stato ancora gettato nel mucchio dei rifiuti. Israele non è stato definitivamente ripudiato da Dio.
Il contrasto posto tra l'olivo selvatico e l'olivo buono fa pensare alla natura trascendente della vocazione a cui sono stati chiamati i cristiani della gentilità. Cioè è questa sublimazione, questa trasfigurazione operata dalal resurrezione, ormai la resurrezione ci ha fatti entrare nell’eneffabile divino. La resurrezione l’abbiamo già detto , ma meglio ricordare, non è ritornare al passato, ma è andare oltre, entrare nell’eneffabile divino, il Cristo risorto più nessuno lo riconosceva, doveva farsi riconoscere lui perché non è più il Gesù semplicemente, ma è la rivelazione totale del Verbo, è colui che oramai appartiene totalmente all’ineffabilità di Dio e risorgere in Cristo significa “trans/egredere” trasgredire, andare oltre, passare dalla nostra dimensione umana alla trasfigurazione di questa dimensione, cioè una dimensione veramente pneumatica, spirituale, dalla nostra realtà, dalla nostra storicità, dalla nostra completezza, alla nostra contingenza stessa, dalla nostra fragilità, la fragilità non è un peccato, non è un difetto, ma è la nostra condizione, la fragilità che è la nostra precarietà, non possiamo rifiutarci, rifiutare la fragilità che è la nostra condizione è il peccato nella Scrittura. Il peccato non è la fragilità, è il rifiuto della fragilità, che vogliamo dimenticare e sostituirla con la nostra auto/idolatria, con la non accettazione di noi stessi, e l’illusione di essere ciò che non siamo, e questo è il peccato, l’auto/idolatria. 

Quindi c’è questa natura veramente nuova, questa trascendenza, questo trascendere che è veramente la nostra vocazione a cui siamo chiamati. In Paolo c’è una sola vocazione, quella di risorgere in Cristo. Questa è la vocazione cristiana, entrare in questa trascendenza, questa trasgressione vera, trasgredire non significa andare con l’ombellico fuori, ci vanno tutti/e? diventa un collegio di ombellichi, trasgredire vuol dire “andare oltre”, passare dal contingente e dare al contingente un respiro di ineffabilità, che è veramente il dono dello Spirito.    

Il ritorno dei giudei, d'altro canto, sarà più facile della chiamata dei gentili, perché i giudei sono innestati, vengono dalla radice di Abramo, dal tronco di Abramo. 

Pertanto per loro si tratta di fare un salto di cultura e trovare la pienezza della loro cultura, pertanto il ripudio d'Israele non è definitivo ma temporaneo. 

118 In questo cap. 11 Paolo cerca di dimostrare la fedeltà, che la salvezza o la condanna diciamo, di Israele, è solo temporanea, quindi Israele è destinata alla salvezza e lo è grazie alla testimonianza dei cristiani che vengono dal mondo dei gentili. Leggiamo questi versetti cap. 11, 25-36 che sono la conclusione del cap. 11. Nei vv.da 25 a 32 Paolo dice che nel piano di Dio la misericordia è offerta a tutti, questa è la sua lettura costante della storia, non dimentichiamo mai la sua visione della storia, c’è questa misericordia che Dio usa con tutti, non dimentichiamo che la misericordia non è un atteggiamento paternalistico ma è la paternità uterina di Dio, quindi in questa misericordia tutti gli uomini sono coinvolti, giudei inclusi. I gentili-cristiani, pensando saggiamente, non devono concludere che la loro visione della storia dell'uomo sia la sola ad essere valida; qui è interessante questa, Paolo dice: badate voi avete una lettura della storia, non è l’unica, e non dovete pensare che sia l’unica valida, ci sono varie letture della storia. Questo è molto interessante, questa visione della molteplicità della lettura storica. Chiaramente noi cristiani abbiamo la nostra lettura della storia, divenire cristiani vuol dire leggere la storia in un certo modo. Quindi direi che Paolo dice ciascuno ha la propria lettura ma non deve ritenere che sia l’unica, allora noi cristiani abbiamo questo lettura e palo vuole svelare un’aspetto del segreto divino tenuto nascosto per secoli in Dio, ma che ora si è manifestato e per Paolo la storia è questa rivelazione del segreto di Dio che è poi il mistero di Dio rivelato in Gesù, tenuto nascosto ma che ora c’è questo “ora” che è l’oggi il “kairos” ora noi dividiamo queta manifestazione. Secondo la sua visione del piano divino della salvezza, i gentili-cristiani devono prendere sul serio la conversione d'Israele. Cioè non pensate di essere gli unici convertiti, salvati, ma dovete prendere sul serio il problema della conversione di Israele. Dal contesto, tutto sommato, si può intuire che Paolo dice: ne siete responsabili; c’è una responsabilità dei gentili nei confronti di Israele, la comunità cristiana ha questa responsabilità, con la sua testimonianza di vita diventa testimone e provoca la conversione.Ora questa conversione di Israele si realizzerà quando il pleroma dei gentili, cioè la totalità sarà entrato, cioè innestato nel tronco dell'olivo che è Israele. Teniamo presente tutta la tematica precedente ricordate quando parlava dell’innesto dell’olivo e dell’olivastro, l’olivastro innestato nell’olivo, che è Israele e l’olivastro è il mondo dei gentili che viene innestato nell’olivasro e gode della stessa linfa di Israele. Paolo dice che la conversione di Israele sarà provocata dalla adesione piena, totale dei gentili e questo sarà nel momento in cui l’olivastro e l’olivo diventeranno veramente una cosa unica, cioè l’innesto sarà veramente quello che vive della linfa stessa di Israele. Paolo parla in termini corporativi, c’è sempre questa visione di comunione , di condivisione, di partecipazione, quindi anche la conversione in Paolo non è mai un atto individualistico ma è sempre un fatto comunitario; e vede indubbiamente un nesso causale tra la conversione della "totalità" dei gentili e la conversione dei giudei. Ricordate quando diceva in precedenza, siamo nella lettera ai Romani, quindi quando lui parla di gentili si riferisce ai romani, e dice: voi avete avuto la fede per il rifiuto di Israele, però ricordatevi, state attenti perché può capitare la stessa cosa a voi, non siete garantiti, ma è dal modo in cui vivrete la fede che sarete testimoni, diversamente succederà a voi come è successo ad Israele, abbiamo visto che è un’affermazione che ci coinvolge molto, molto. Dobbiamo chiederci se Paolo, con il termine pleroma, intenda parlare di tutti i gentili esistenti. Questo chiaramente pleroma è la realtà, ora è difficile stabilire se lui parla di una totalità avendo presente il mondo intero o una totalità intesa come greco/romana con cui lui ha un rapporto diretto. Questo è molto difficile da poterlo stabilire. Dicendo "tutto Israele" egli esprime la sua ferma convinzione sul destino dei suoi connazionali. Cioè tutto Israele è ben diverso che non tutta la gentilità. Per Israele si intende chiaramente il popolo di Israele. Quindi insiste sulla parziale e temporanea infedeltà d'Israele. Non dimentichiamo questa preoccupazione di Paolo, Israele è natò, stato creato per accogliere e annunciare il Messia, questa è la sua vocazione, questo è il fine della sua storia. C’è questo rifiuto che assomigli a tanti rifiuti di Israele lungo la sua storia, ma poi Israele si è sempre ripreso, ora questo rifiuto del vangelo di Gesù di Nazzareth è un altro rifiuto, forse il più grave, dice Paolo, ma dal quale sarà ripreso esattamente dalla testimonianza dei gentili. All'inizio di questa sezione Paolo ha citato il PT contro Israele, ora lo cita a suo favore. Ora usa Isaia 59 e 27 a favore della conversione di Israele. 

La citazione è, anche questa, composita, è sempre una rielaborazione non dimentichiamo mai quello che abbiamo detto, le citazioni di Paolo non sono mai come noi intendiamo le citazioni, scientifiche, ma sono sempre una rielaborazione cristologica e questo dice la dinamica della Parola di Dio, la libertà con cui la Parola viene ascoltata e attualizzata.   

 Is 59,20-21 viene unita a Is 27,9 per illustrare la sue idee sul "mistero" di Dio concernente la salvezza di tutto Israele. Qui abbiamo: “in tutta la terra usci il loro suono e ai confini del mondo le loro parole, io vi renderò gelosi verso altra gente, verso gente stolta vi farò adirare”; Isaia 59,20 invece  dice: “uscirà da Sion un liberatore; 27,9 e espierà le iniquità di Giacobbe e questo è il mio patto con loro quando eliminerò i loro peccati”. Quindi dice: Dio non si rimangia mai le sue promesse. 

Quindi il discorso per Paolo è chiarissimo, se voi andate a vedere nel testo del P.T. in Isaia 59,20-21 e 27,9; vedete la differenza, cioè vedete il modo in cui Paolo si muove liberamente su queste citazioni. 

Le parole d'Isaia mostrano che Dio, nello stipulare il suo patto con Israele, ha previsto la sua infedeltà. Dio da per scontato che Lui è fedele e Israele no! non dimentichiamo che le alleanze sono sempre fatte da Dio, Israele le accetta, poi non le osserva, ma non è un contraente dell’Alleanza, anche Abramo l’Alleanza non la sottoscrive, ricordate la bellissima scena dell’alleanza fatta secondo il rito dei capi/tribù. Quando i capi/tribù si alleavano, prendevano degli animali, li dividevano a metà, metà di qua e metà di la, poi tenendosi per mano passavano in mezzo agli animali divisi in due, squartati, dicendo: “avvenga così a chi dei due romperà l’alleanza”. Questo era il normale rituale dei capi/tribù; con Abramo è Dio solo che passa in mezzo agli animali, non c’è Abramo, Abramo sta a guardare, è Dio che stipula, che fa la promessa di fedeltà, sarà Lui a salire sulla croce, non perché non è fedele, ma perché è una fedeltà che va oltre ogni alleanza. Quindi Paolo da per scontato che Dio è fedele e da per scontato che è scontato per Dio, scusate il bisticcio ma Dio è fedele e Israele no! 
Paolo, come sempre, cita queste parole riferendole all'evento-Cristo, il "liberatore": “uscirà di Sion il liberatore e stornerà l’empietà di Giacobbe”, quindi il liberatore è Cristo. 

Questi due versetti di Is. 59,20-21 non sono citati secondo il Testo Masoretico , ma ad una forma che si avvicina alla traduzione dei LXX. Sappiamo come i LXX, la traduzione greca dei LXX era il testo normale di riferimento della prima comunità cristiana. Non usavano uil testo ebraico ma la traduzione del LXX. Paolo usa sempre la LXX ma anche questa è sempre citata in modo cristologico.   

Il brano, di Isaia, tratta del destino spirituale d'Israele visto come un risultato del patto, Isarele nasce per il patto, nasce dalla promessa. Ricordate quando Paolo parla della promessa e della Legge, e dice: noi siamo figli della promessa e non della Legge, perché è con la promessa che nasce l’alleanza con Abramo e poi con Israele, ma è la promessa. La Legge dice non è altro che un segno ulteriore, ma il fondamento è la promessa. 

Paolo aggiunge Is. 27,9 anche qui senza tener conto del suo contesto originale, a Paolo interessa insistere sul fatto che Gesù di Nazzareth è il compimento. Dobbiamo sempre ricordarci che con il N.T. il P. T. viene letto in un modo completamente nuovo e l’immagine di Dio cambia, Gesù cambia davvero l’immagine di Dio, il volto di Dio, e Gesù è la chiave di lettura totalmente nuova della Scrittura. 

Luca insiste molto su questo quando dice che: iniziando da Mosè e dai profeti insegnava loro a leggere la Scrittura, lo fa lungo il cammino verso Emmaus, e lo fa nel cenacolo con gli apostoli,  dopo la sua ressurezione: <insegnò loro le scritture>. Badate le sapevano a memoria, dovevano saperle a memoria se andavano in sinagoga, il ragazzo di 12 anni che diventava “ben-nisvà” = “figlio dell’osservanza”, doveva sapere a memoria il “pentateuco e almeno il libro di Geremia”. Quindi dobbiamo stare attenti quando vengono fuori frasi stranissime come: povera gente ignorante che non è affatto vero. Sono affermazioni nostre molto gratuite. La Scrittura la conoscevano solo che Gesù cambia il modo di lettura, la chiave di lettura, nuova, è Gesù di Nazzareth, il Signore morto e risorto, il nuovo ermeneuta, la nuova chiave di lettura, tutto viene riletto in base a …, . Io molte volte pensando a questo immagino lo sforzo, la fatica dei discepoli, dopo la resurrezione per cercare di capire in che modo le Scritture parlavano di Lui, Gesù, non del Messia secondo i profeti, quello che doveva venire per fare piazza pulita alla Giovanni Battista, piazza pulita di tutto il negativo, di tutti i violenti, di tutto il peccato, e mettere il trono di Israele sopra tutti gli altri popoli e compiere la storia, Gesù non è questo, quindi la fatica di questi uomini, di queste comunità peer capire in che modo i profeti palavano di Gesù di Nazzareth. Allora c’è questa rilettura dei profeti in chiave cristologica, che è frutto di una grossa fatica. Una fatica vissuta anche a livello di storia personale e attraverso la fatica di ogni giorno, l’esperienza comunitaria di ogni giorno che va via via cercando di capire il mistero di quell’uomo di Nazzareth. Siamo qui ancora a domandarcelo, non dimentichiamo mai quella constatazione di Pietro, <solo ora mi sto rendendo conto che Dio non fa distinzione di persone> un ebreo che finalmente ebreo del popolo eletto destinato alla salvezza che dice: solo ora mi sto rendendo conto…., Paolo che dirà: non c’è più distinzione tra giudeo e greco, ne schiavo ne libero, pensiamo quale rivoluzione, quale ribaltamento interno ed esterno, hanno dovuto fare queste persone, qui veramente Gesù diventa una chiave di lettura completamente nuova. Se noi non contestualizziamo questi testi non riusciamo a capirne la portata, la portata davvero sconvolgente, noi pensiamo che sia stato sempre come adesso, sono veramente testi che dobbiamo assolutamente contestualizzare per poter capire che cosa possono dirci oggi, cosa possono consegnare a noi oggi.       

Anche se a motivo del loro temporaneo rifiuto del vangelo sono "nemici di Dio", a vantaggio dei gentili, però nonostante questo, l'elezione d'Israele è irrevocabile, perché Dio lo ha privilegiato a motivo dei suoi grandi Patriarchi, una rivendicazione che i gentili non hanno e che Dio rispetterà per sempre. 

Dio ha fatto un’alleanza con questi uomini, a ripetuto l’alleanza con ciascuno dei patriarchi, quindi Dio è fedele alla sua alleanza, non può venir meno.

L'interessamento che Dio ha avuto per Israele non ha subito alcun cambiamento, malgrado ciò che potrebbero apparentemente implicare alcune precedenti osservazioni di Paolo. Abbiamo visto Paolo insiste sulla responsabilità di Israele, cioè il non aver voluto ascoltare e dice: vi è stato annunciato gli apostoli hanno parlato, no! siete voi che non avete ascoltato, non avete voluto ascoltare. Ma nonostante questo, Dio vuole continuare a parlare, perché Dio è parola parlata, cioè parola consegnata. 

Nel v.30 Paolo, rivolgendosi ai cristiani-gentili, scrive: "un tempo voi disobbediste a Dio", e il suo giudizio su di loro, sui gentili che non hanno obbedito a Dio,  si accorda con quello dei giudei suoi contemporanei. Allo stesso modo anche i giudei di oggi non obbediscono a Dio. non dimentichiamo che nella realtà del N.T. l’obbedienza non è un sottostare giuridico a degli ordini, ma è una condivisione delle scelte di Dio è un porsi in comunione con le scelte di Dio. Ecco l’obbedienza è sempre una condivisione, è comunione con le scelte divine. Quindi voi avete accettato mentre prima non lo conoscevate, non lo accettavate. Oggi gli ebrei fanno quello che avete fatto voi ieri. 

La loro disobbedienza fu una mancanza di fede in Dio. L'atteggiamento dei giudei nei confronti di Cristo è lo stesso tipo di disobbedienza, ma come la disobbedienza dei giudei è stata fattore determinante nella manifestazione della misericordia divina verso i gentili, così la misericordia mostrata a questi, i gentili, sarà usata anche con loro, gli ebrei. Si rovescerà la situazione. L’incredulità degli ebrei è stato frutto per i gentili. La salvezza del gentili provocherà la salvezza dei giudei. Ricordate quando inizialmente si parlava dei viaggi di Paolo, come nel suo primo viaggio si rivolgeva sistematicamente alle sinagoghe, predicava il Cristo nelle sinagoghe, perché giustamente riteneva che gli ebrei avevano questa priorità, perché il Messia è stato annunciato, doveva essere annunciato  agli ebrei e dagli ebrei quindi si rivolgeva agli ebrei, vedendo che gli ebrei rifiutavano e i gentili accoglievano, Paolo dice: allora non mi rivolgerò più agli ebrei ma mi rivolgerò ai gentili. Quindi il rifiuto degli ebrei a offerto, creato questa possibilità di rivolgersi ai gentili che invece hanno accolto. 

Interviene uno dalla platea: scusa se ti interrompo ma come si fa a non condividere una cosa che non si conosce, quindi a disobbedirla? 

Risponde Salvatore: questo è un discorso di Paolo, bisognerebbe vedere tutta l’analisi iniziale dei primi capitoli, quando lui dice: voi avete …, Paolo si muove su due binari, nei primi cap. della lettera ai romani, quando dice: vi sono gentili che seguendo la loro coscienza hanno di fatto operato come Dio vuole, erano obbedienti a Dio. altri invece che hanno vissuto disordinatamente rifiutando ogni atto di bene allora questi sono disobbedienti. Quindi Paolo non fa problema di conoscenza intellettuale, ma di adesione interiore della coscienza. Quindi la conoscenza di Paolo non è un fatto intellettuale, ma è un’adesione, una coerenza di coscienza. Per cui anche tra i gentili vi erano coloro che obbedivano a Dio senza conoscerlo intellettualmente ma vivendo la legge naturale.  

Il senso del difficile versetto 31 non è molto chiaro, e difficilissima da tradurre. 

n v.32 afferma che "Dio ha racchiuso tutti nella disobbedienza". Tutti gli uomini, giudei e greci, sono stati infedeli a Dio, il quale ha utilizzato la loro infedeltà per manifestare a tutti la sua misericordia, cioè per rivelare loro quale tipo di Dio egli sia in effetti. I nostri vecchi dicevano che Dio scrive sulle nostre righe storte. 

Tutto sommato Dio non si preoccupa del nostro peccato, il nostro peccato non lo scalfisce per niente, Dio è misericordia, Dio non è giustiziere, l’abbiamo detto e lo ripeteremo all’infinito, Dio è misericordia, per cui a lui interessa solo che l’uomo possa innamorarsi di Lui e c’è questo filo continuo di Dio nei nostri confronti, questo innamoramento continuo e costante perché noi  ci rendiamo conto prima o poi di essere amati. Tutti noi siamo nella disobbedienza, intesa come non comunione con le sue scelte, ma Dio è paziente e attende dirà la lettera di Pietro, affinchè tutti si possano salvare. Non è il Dio che ci punisce se non lo amiamo, ma è il Dio che si mette in attesa che noi impariamo ad amarlo, è Dio che ci ama, comunque, in attesa che noi ci accorgiamo di essere amati e rispondiamo. Un tipo di Dio così diverso, da come le nostre religioni lo vorrebbero, quante volte abbiamo sentito dire bada che Dio non paga solo il sabato, bada che Dio ti arriva, ti sistema, ecco hai visto a bestemmiare che cosa ti succede? Dio ti punisce, quante volte le abbiamo dette e sentite queste cose, ma questo è il Dio della religione, non è il Dio della fede, il Padre di Gesù, è il Dio del potere religioso, è il Dio di un neo/paganesimo, non è assolutamente il Padre di Gesù. quel  Dio del cap.15 di Luca, questo Dio che vuole ad ogni costo mettersi in gioco, perchè ci accorgiamo che è un Dio diverso da come noi in definitiva lo vorremmo. Allora ecco che a questo punto Paolo non può che scoppiare, lo abbiamo trovato anche nelle lettere precedenti a un certo punto Paolo esplode, esplode proprio in un inno, esplode in un canto, in questo grande canto di ringraziamento. 

C’è questa esclamazione sulla misericordiosa sapienza  di Dio, questa misericordiosa uterinità di Dio; ricordiamo sempre che misericordia viene dal termine “racabim” che significa viscere e utero, la paternità uterina di Dio, e questa paternità uterina è sapiente, cioè sa conoscere e sa amare sapientemente. Quindi Paolo esplode in questa esclamazione che viene solitamente considerata, per la sua forma stilistica, come un inno. 

vv.33-36: "O abisso di ricchezza, di sapienza e di scienza di Dio!". Questa esclamazione di Paolo non è suggerita dalla paura o dallo stupore reverenziale, quello che purtroppo è stato predicato a noi, la paura di Dio, la paura di Dio non esiste in Paolo, l’amore scaccia ogni paura dira la lettera di Giovanni, non può esserci paura di Dio dove c’è amore non esiste paura e tanto più non esiste paura di Dio.

Ma c’è l'ammirazione e dal sentimento di gratitudine per l'opera infinitamente prodigiosa della provvidenza di Dio che ha preordinato un reciproco aiuto dei giudei e dei gentili per assicurare loro la salvezza. C’è questo inconsapevole, se volete, ma che Paolo svela come mistero, con l’inconsapevole aiuto che si danno reciprocamente giudei e gentili, attraverso il loro rifiuto e la loro accettazione, rifiuto e accettazione del Cristo, sono come due vasi comunicanti dove la crescita dell’uno diventa diminuzione dell’altro, la non conoscenza dell’uno diventerà la conoscenza dell’altro.

Il ruolo d'Israele in questo piano salvifico non sarebbe mai stato immaginato diversamente. Israele ha bisogno di essere sostenuto nella sua ricerca, nella sua comprensione della messianicità così diversa così sconvolgente dell’uomo di Nazzareth di essere sostenuto dalla testimonianza dei gentili. 

Saranno i gentili ad aiutare Israele a riconoscere la novità capovolgente dell’uomo di Nazzareth. 

Qui Paolo sottolinea il concetto che Dio non è debitore a nessuno, qui richiama quel testo di Is. “chi fu suo consigliere o chi lo prevenne nel dono , né per i suoi progetti né per i doni che elargisce agli uomini: Tutto proviene dalla sua bontà e non ha bisogno di consiglieri e di aiutanti. Qui c’è veramente un riferimento chiaro un uso che lui fa per dire appunto che Dio non è debitore di nessuno, ne per i suoi progetti ne per il dono che elargisce agli uomini, come possiamo ricambiare, alla pari, non saremmo mai alla pari, qui in questa constatazione di nono poter di fatto ricambiare questo dono, di non pretendere neppure di ricambiare, sta il concetto del “timore di Dio”, cioè il timore di Dio che non è la paura di Dio, ma è il timore dell’innamorato, di non poter mai ricambiare sufficientemente l’amore che riceve, e di fronte all’amore di Dio nessuno di noi può pretendere o pensare, sospettare di poter ricambiare degnamente quel dono. È un dono da accogliere nella pienezza, ma nella consapevolezza di essere liminali, di essere nel limite, quindi di non essere in grado di ricambiare quanto riceviamo. Quindi in questo sta appunto dicevo questo sentimento delle opere tecnicamente prodigiosa della provvidenza di Dio, questa provvidenza che Paolo mi dice che cosa è, cioè è questo fatto di preordinare questo reciproco aiuto della salvezza. La provvidenza non è Dio che fa le magie, non è Dio che risolve i nostri problemi, ma è Dio che ci fa capaci con il suo Spirito di sostenerci gli uni e gli altri, di testimoniarci gli uni e gli altri, quindi sostenerci con la nostra reciprocità della nostra testimonianza quindi poter sostenerci per raggiungere la salvezza. La misericordia di Dio è il dono dello Spirito che ci rende capaci di camminare insieme per salvarci insieme. 

Ecco tutto proviene dalla sua bontà e non ha bisogno di consiglieri e di aiutanti, in questo caso Paolo cita il testo di Is 40,13 secondo la LXX con un leggero cambiamento nella successione delle parole. Qui Paolo giunga con le parole, spesso in Paolo emerge l’ebreo, il rabbino, perché nel mondo ebraico, soprattutto per le scuole rabbiniche, la Parola di Dio se prendo la scrittura ogni parola è Parola di Dio, quindi se io prendo una frase, prendo le parole di una frase, le agito e le rimetto insieme, le stesse parole in un altro modo è sempre Parola di Dio. alle volte Paolo è preso da questa tentazione, cioè usa le parole della Scrittura, le agita e le rimette insieme in un modo diverso. Questo vi dice ancora una volta come la nostra non è la religione del libro, tutto questo ci deve aiutare a capire che non siamo la religione del libro, ma c’è una grande libertà nei confronti del “libro”, una libertà che non è fare ciò che vogliamo, ma è cogliere, come dicevano i rabbini, i grandi maestri di Israele, che le cose più importanti della Scrittura sono quelle non scritte suggerite dalla quelle scritte. E questa è veramente la dinamica del senso, della lettura delle scritture.  

Il v.36 conclude con una dossologia al Padre come creatore, reggitore e fine dell'universo. Il fine stesso dell’universo, non dimentichiamo che il fine del Cristo è il tornare al Padre, con tutta l’umanità, Cristo viene non per risorgere ma per risorgere e tornare al Padre, su questo il IV vangelo insiste moltissimo, <io devo tornare al Padre>, e il giorno delle resurrezione dice a Maria di Magdala, <non mi trattenere, non sono ancora tornato al Padre, Padre mio e Padre vostro>. Quindi il fine del Cristo è ritornare al Padre con tutta l’umanità, con la realtà umana che è in Lui, Gesù di Nazzareth, l’uomo di Nazzareth che è primizia, ricordate quel termine cultuale che ha dato Paolo, Gesù risorto pè la “primizia” di tutti gli uomini e non vuol dire è “il primo” dei risorti, ma il termine cultuale quando si offriva al tempio la “primizia” quella primizia significava era il simbolo, se era il mannello di frumento era simbolo di tutto il raccolto di frumento, per cui la consacrazione di quel mannello, era la consacrazione di tutto il raccolto; se si offriva l’agnello e lo si consacrava a Dio, era segno della consacrazione di tutto il gregge, quindi primizia non vuol dire essere il primo ma è essere rappresentante del tutto. Quindi Gesù è primizia dei risorti perché è colui che garantisce la resurrezione a tutta l’umanità. Ecco: è la consacrazione dell’umanità intera alla resurrezione. In questo senso è la “primizia” non perché è prima e poi vengono gli altri, ma in quanto è la consacrazione di tutti. 

Quindi il fine dell’universo è destinato al Padre, il Padre è il fine a cui è destinato tutto l’universo in Cristo, infatti poi Paolo dice guardate la lettera ai Corinzi che quando tutto sarà riunito, finalmente tutto riunito, Cristo verrà contestato dal Padre e tutto asarà consegnato al Padre e sarà tutto di tutti. Il Cristo contestato, cioè il Cristo avrà terminato la sua missione di mediatore. Perché è per mezzo di Lui che tutto l’universo andrà al Padre, ecco tutta la creazione tornerà al Padre, quindi questo è il compito, nel momento in cui questo compito è eseguito il Cristo non ha più questa funzione di mediazione, ma è anche Lui una cosa unica totale, quando Dio, il Padre, sarà tutto in tutti. 

Indubbiamente Paolo esprime in questa sua preghiera l'assoluta dipendenza di tutta la creazione da Dio; cioè una dipendenza che è un andare a Lui, che è proprio l’essere creati da Lui per andare da Lui. in questo senso, non è la dipendenza intesa giuridicamente, come l’obbedienza degli ordini, ma è l’essere creata da Lui per andare da Lui. del resto qui c’è tutta quella splendida scuola che avevamo accennato inizialmente, bisogna sempre ricordare le cose dette in precedenza, ricordate quando una delle scuole rabbiniche commenta la creazione, parla del Creatore che si aprono le acque il famoso, quella bellissima interpretazione di Dio che meglio <l’Heloim> che feconda le acque, queste acque sono le acque di Dio che aprono, questa visione femminile di Dio, le acque che si aprono, l’Heloim si apre e nasce il tempo e lo spazio, nel tempo e nello spazio entra quella lettera che è il centro stesso del nome di Dio, bisogna ricordarle queste cose, sono delle realtà (.?.) che esistono nel mondo ebraico e hanno un’enorme importanza che per noi invece ricordate noi abbiamo il nome di Dio, detto il tetragramma, perché le 4 lettere di cui non conosciamo la foneticazione, la iota, la detra (.??.) però  i rabbini dicevano che inizialmente un inizio che non esiste comunque, il nome di Dio era formato da 5 lettere, al centro c’era l’alef, che è la prima consonante muta dell’alfabeto, delle 22 lettere consonanti dell’alfabeto ebraico, che significa: “1” ed essendo muta è simbolo stesso di Dio che non ha nome, significa “centro”, significa “cuore”, il cuore non è la sede dei sentimenti ma della coscienza, delle scelte, quindi quando si parla del “cuore di Dio” si parla delle scelte di Dio, della coscienza, delle scelte di Dio. allora dicono che il corpo consiste nella creazione nel fatto che al Santo si aprono le acque e l’alef entra nella storia. Entra nella storia e nasce l’Adam, cioè la realtà umana, che è la rivelazione del progetto del Santo, perché? L’alef è il simbolo del Santo, che entra in comunione con, se io dico: alef  questo è il cuore di Dio, e dam che significa sangue, cioè dam è il sangue che è la vita dell’uomo. Per cui l’Adam è rivelatore del progetto di Dio, quelo di entrare in comunione con la vita dell’umanità. Oltre tutto l’ Adam è immagine e somiglianza del Santo, che è Eloim plurale di El che significa “energia vitale” Eloim sono “le energie vitali”, maschile e femminile, per cui l’Eloim è la totalità e la fonte delle energie vitali. Allora l’A” è esattamente maschile e femminile al centro abbiamo il “D” che è il valore di 4 ma è simbolo della virilità e dello sperma. Am significa madre, badate la straordinaria ricchezza del simbolismo ebraico, per cui diventa impossibile la traduzione. Però qui noi abbiamo già il messaggio del Santo sull’umanità e di cosa è l’umanità immagine e somiglianza. Sarà poi nel momento in cui l’Adam si rivelerà nella sua realtà di coniugalità di rapporto, rapporto e coniugalità, allora l’Adam si distinguerà in un rapporto che viene espresso nella dualità di “ish” e “isha”, hanno la stessa radice: dovremmo tradurlo “uomo e uoma”, o “donno e donna”, noi non abbiamo le stesse radici, maschio femmina, uomo donna. Nell’ebraico invece noi abbiamo ish isha tenendo presente che tutte e due però è sempre preceduto dall’alef. C’è sempre questa unità profonda che viene dalla (.?.) che agisce. Ma torniamo a quanto dicevamo prima, perché la scuola rabbinica dice: che la pienezza della storia avverà quando l’alef tornerà al Santo, allora il Santo non è più aperto,  mancante, incompleto, ma sarà tutto in tutti; l’alef tornerà al Santo con tutta l’umanità. Allora capiamo di più quando Gesù dice a Nicodemo: soltanto colui che è sceso può risalire, questo è il discorso che i rabbini e gli ebrei potevano capire benissimo. Soltanto colui che è disceso può rissalire, e lo ripete agli apostoli durante la Cena, ed è quello che il mondo ebraico attende, il ritorno dell’alef nel seno del Santo con tutta l’umanità apresso. Ecco perché allora Dio è il fine di tutta l’umanità, il fine dell’universo, attraverso il Cristo. Quando questo avverrà il Cristo avrà completato la sua missione. Vedete come entrare qui ci si accorge di quanta ricchezza ebraica c’è in Paolo, da buon rabbino, grande teologo ebraico, tutto questo è il suo patrimonio che emerge in situazioni quanto mai diversificate, abbiamo visto che Paolo non fa mai il moralista, Paolo è sempre “cristo/centrico”. Questo è il fascino di Paolo anche se alle volte nella sua foga fatica anche ad esprimersi, però se riusciamo a dare uno sguardo dietro a quelo sfondo culturale ebraico di Paolo riusciamo a capire un po di più anche certe sue affermazioni. Ripeto sempre per capire gli ebrei bisogna conoscere un pochino il linguaggio rabbinico, conoscere la mentalità ebraica, altrimenti rischiamo di fargli dire tutto quello che vogliamo noi e alle volte gli facciamo dire delle cose moralistiche, quindi rischiamo poi di perdere la ricchezza di certi contenuti. 

 DOMANDA: La struttura del cervello, si costruisce, ho letto, in base al linguaggio, in base al tipo di scrittura, quindi loro hanno una facilità enorme, ovviamente perché è strutturato così la loro materia grigia noi invece facciamo una difficoltà notevolmente grossa per interiorizzare questi concetti.

RISPOSTA: Si perché è un concetto diverso dalla lingua, per loro la lingua, cioè la parola è una pietra, le 22 consonanti, dico consonanti perché le vocali non sono scritte non si scrivono, sono mnemoniche ed è un altro dei grossi problemi. Per loro le 22 consonanti dell’alfabeto sono le 22 pietre con cui l’Eloim costruisce il mondo. Non sono dei versi, flatus focis, per noi il verbo, un suono della voce, un’emmissione di voce, alle volte può essere una comunicazione di idee. Per loro sono i mattoni della vita, ecco perché il loro linguaggio è così difficile per noi da tradurre, perché è tutto simbolico. Abbiamo fatto un corso intero di un anno vi ricordate sull’alfabeto, ogni lettera è un simbolo, eè uno stato d’animo è una condizione dell’uomo, è una realtà concreta e la parola è frutto del significato di ciascuna di quelle consonanti ogni parola come dice giustamente (.?.) è come una formula chimica, questa è l’impossibilità della traduzione, quando il traduttore (.?.) del libro della Sapienza, del Siracide, dice ho voluto tradurre in greco lo scritto di mio nonno un rabbino di Alessandria d’Egitto, suo nipote trova questi scritti che lo affascina, lo vuole far conoscere, ma dice mi sto rendendo conto che in qualsiasi lingua lo si traduca l’ebraico perde tutta la sua forza.

Quando abbiamo letto insieme la prima parola della Scrittura, “bereshit” c’è la bet, la res, l’alef, la shim, la jod, e lla tao; noi traduciamo “in principio”, con l’idea che prima non c’era niente e poi è incominciato tutto, è un’affermazione che per il mondo ebraico è blasfema. Non si può dire che non c’è nulla quando cè colui che è il tutto e che sia Dio a fare spazio a noi, che si ritira continuamente che si costringe per fare spazio a noi. Allora dovremmo tradurre “il principiare” dell’Eloim, è l’eterno principiare dell’Eloim. “Bet” la prima consonante di tutta la Scrittura, è simbolo del duale, significa 2, significa coppia, significa rapporto, significa dimora (Betlemme è casa del Padre). Ma dimora non vuol dire l’appartamentino, vuol dire il luogo con cui io mi pongo in mezzo agli altri, cioè che rapporto stabilisco con gli altri. Al centro c’è questo punto graficamente ha importanza perché con questo punto io pronuncio questa lettera labiale come assomiglia alla nostra “b”, se invece tolgo il punto la devo pronunciare sempre labiale ma simile alla nostra “v”. però significa la condizione (.?.) . il pnto siccome il punto è origine di ogni linea, è solo Dio, è simbolo del Creatore, che è il pnto di partenza di ogni cosa, quindi leggendolo come simbolo ho: l’Eloim che sta nella sua dimora, cioè nella sua condizione di vita. Allora la creazione in cosa consiste? (.?.) vuol dire “andare oltre, uscire”, l’alef vuol dire comunione, shin è la radice di ish e isha, yod significa mano, strumento, mezzo, tau è l’ultima consonante dell’alfabeto, la 22^ che significa porta, e la porta vuol dire passaggio da una condizione di vita ad un’altra, (quando Gesù dice io sono la porta; non fa la pubblicità ai suoi prodotti di falegname, ma dice esattamente questo, cioè che cosa dice? Io sono il compimento del “Bereshit”). 

Allora se io lo leggo in tuttio il suo significato devo dire: che l’Eloim è colui che principia a uscire da se stesso per andare verso la comunione con l’uono e la donna per mezzo del Messia. Nella prima parola della Scrittura c’è già tutta la storia della salvezza; Gesù è la porta, allora capiamo perché la gente che lo ascolta si scandalizza, sono quelle cose che mi affascinano perché più entri dentro a queste cose e più si aprono orizzonti, cioè una lingua che ti dice la realtà, una lingua che è realtà, è attualizzazione, parlare, non a caso, per l’ebreo, vuol dire consegnarsi a colui che ascolta, ecco perché Dio si incarna, perché se Dio è “Parola” ed è parola che parla all’uomo, alla donna, che parla alla “carne”, deve consegnarsi alla carne, non può non diventare carne, e il Verbo si è fatto carne, la Parola si è satta carne, non c’è più Dio senza carne, sarebbe un Dio muto, ma un Dio che parla è un Dio carne. Quella carne che è stata resa visibile parpabile ascoltabile in Gesù di Nazzareth. Allora capisco che parlare vuol dire diventare di colui che ascolta, e ascoltare vuol dire accogliere colui che parla. Cioè è la Parola evento di comunione, è un’esperienza profonda di comunione, non è un fumetto, ecco perché noi diciamo questo valore della parola ebraica, che va riscoperto perché è totalmente altro rispetto il nostro occidentale modo di parlare, noi parliamo tanto. Loro parlano molto poco, sono molto scarsi di parole, perché sanno che una parola è una pietra, o un’insieme di pietre.  

   119    III  Parte II^ : Sezione parenetica - Le esigenze della nuova vita (12,1-19,13). 

Iniziamo questa sera la secinda parte delal lettera ai romani, questa sezione parenetica, cioè è la sezione che vuole .., come dire: è un’esortazione, parenesi infatti significa esortazione, esortare, sostenere, consigliare, suggerire, tutti questi termini sono compresi nel termine parenetico greco. Paolo dopo aver svillupato il tema sul piano dottrinale, ora sente il bisogno di tirare le conclusioni, allora, se questo è il piano teologico, se questo è il pensiero, quale deve essere l’azione. Pensiero e azione devono coincidere. Ecco abbiamo questo cap. 12 che questa sera iniziamo, (lettura del cap. 12,1-19) Dicevo che è molto evidente in forza della sua consuetudine Paolo aggiunge alla sezione dottrinale che ha appena terminato, con esortazione indirizzata alla Chiesa romana. Anche se questa è a lui sconosciuta, Paolo manda questa lettera prima del suo viaggio a Roma, non conosce personalmente la comunità romana, questa lettera è un po un’autopresentazione, io sto per venire da voi quando arrivo sappiate che io la penso così, questo è il mio vangelo, cioè il modo con cui io annuncio la notizia gioiosa, la notizia vittoriosa della resurrezione del Cristo. Quindi è una comunità che non conosce di persona quindi in questi due cap. 12 e 13  egli sviluppa un'unità catechetica molto simile a 1 Ts 4-5; 1Pt 2-3. 

In definitiva possiamo dire che qui si riflette la tendenza della Chiesa primitiva a far seguire una parenesi dopo un' esposizione dottrinale. Cioè questo è l’annuncio come lo viviamo. 

Questa sezione esortativa non è trattato etico perché non ha nulla di sistematico ma, al contrario, è piuttosto frammentaria, è una volta di preoccupazioni su come porter vivere quello che è l’annuncio cristiano, della novità dello Spirito rispetto alla Legge che poi in definitiva quello che abbiamo visto in precedenza era questo, in Paolo la preoccupazione costante di mostrare come la libertà dello Spirito è indubbiamente la novità cristiana rispetto alla imposizione della Legge.  

Essa riafferma che le prescrizioni legali di Mosè non costituiscono più la norma della condotta cristiana. Però i cristiani hanno dei doveri e il principio che è alla base di tutti gli impegni del cristiano è la caritas. Dice: non c’è più la prescrizione legale della Legge, però questo non vuol dire che siamo anarchici, ma significa che c’è un (.?.) totalmente nuovo, che non è più la Legge ma è la caritas, che non è l’elemosina, è l’amore inteso proprio come condivisione della vita. Quella carita per cui il mio rapporto con il fratello o la sorella acquista una dimensione totalmente nuova, un senso totalmente nuovo che acquista un modo di esercitarlo, questo rapporto, toatlemnte altrettanto nuovo.    
Nulla, in questa sezione, fa pensare che Paolo abbia avuto informazioni sulla situazione della Chiesa di Roma (oppure già aveva notizie da Apollo, quel giudeo-cristiano che era tra i cacciati da Claudio,  quando l’imperatore ha cacciato tutti gli ebrei quindi anche gli ebrei cristiani, e tra questi cera anche Apollo che Paolo ha incontrato a Corinto, quindi qualche informazione sulla situazione romana certo ce l’aveva Paolo. Però quando Paolo scrive a Roma e scrive da Corinto, non a caso, dove viveva anche Apollo, quando però paolo scrive ormai i romani cristiani satvano di fatto ritornando e quelli che erano rimasti perché non erano ebrei che erano cristiani che venivano dal mondo romano avevano fatto ulteriore proselitismo, quindi la comunità cristiana era cresciuta notevolmente, una comunità che non sappiamo da chi è stata fondata. Probabilmente nasce da quegli ebrei che si erano convertiti al Cristo e che emigrando a Roma avevano diffuso il messaggio) o che egli intenda trattare problemi specifici inerenti a quella comunità. 

Egli parla di principi generali che, al massimo, riflettono problemi che aveva dovuto affrontare in precedenza, forse nella stessa Corinto da dove spedisce la lettera. L’abbiamo visto quando abbiamo studiato la lettera ai corinzi quali problemi Paolo ha dovuto affrontare in quella comunità drammaticamente provocata dalla situazione in cui si trovava. Quindi qui Paolo ha una grossa esperienza gli manca l’esperienza ultima di Roma, della prigionia, da cui partono poi le ultime lettere, ma ancora Paolo non ha l’ìesperienza m,a ha tutta l’esperienza di Corinto, di Efeso, di Antiochia. 

Gli argomenti discussi non sono collegati tra loro, ma riguardano in generale i rapporti dell 'uomo giustificato con la comunità cristiana. Cioè qualio sono i rapporti di questo uomo ormai ricreato, l’uomo reso giusto, giustificato, dalla Pasqua del Signore Gesù. Allora inanzi tutto questa è la cosa importantissima di questa testo, la novità in tutto il pensiero di Paolo, è questo: che la vita cristiana è un culto dello Spirito reso a Dio. Cioè veramente qui c’è il sacerdozio del cristiano, qui c’è questa intuizione straordinaria di Paolo. 

A - La vita cristiana deve essere un culto nello Spirito reso a Dio (12,1-13,14). 

La comunione della comunità cristiana esige che tutti gli individui si sforzino con ogni mezzo possibile di trionfare sul male con il bene. Il comune perseguimento di ciò che è bene è impegno indiscutibile per tutti coloro che sono membra del corpo di Cristo. Badate questo “membra del corpo di Cristo” è un’intuizione a cui Paolo arriverà più tardi, qui semplicemente Paolo dice che sono tutti un’unica cosa in Cristo Gesù, ma sono uno membra dell’altro in Cristo Gesù, non arriva ancora a dire che sono tutti membra dell’unico Cristo. È un’ulteriore riflessione di Paolo. 

Però le vite dei cristiani sono oblazione offerta al Padre. "vi esorto ... per le misericordie di Dio  ( attenzione al plurale)... a offrire voi stessi come sacrificio vivente": Paolo parla come apostolo autorizzato e, usando il plurale, richiama le molteplici manifestazioni della misericordia descritte nei cap.9-11 e con il verbo offrire non intende solo mettere qualcosa a disposizione di un altro, ma significa "presentare" se stessi, perché è inteso in un contesto ablativo proprio della liturgia. È il sacrum-facere della liturgia, il dono totale di se al Padre, quel dono totale che veniva espresso nel paganesimo e nel giudaismo con il dono di un animale, che rappresentava l’offerente, ma era un animale, poi spesso l’offerente faceva quel che voleva poi bruciava un animale e diceva: sono a posto. L’animale era tutt’altro che non il simbolo, l’unità, come l’offerente. 

Mentre invece qui Paolo parla esplicitamente di “se stessi”, offrite voi stessi. 

Il cristiano che compie ciò che è giusto dà alla sua vita un significato cultuale. Cioè operare la giustizia, cioè realizzare rapporti giusti, è il culto fondamentale del cristiano, cioè la vita del cristiano è un culto, è la celebrazione della propria esistenza con gli altri. Qui c’è tutta la dimensione sacerdotale di Cristo, Cristo non è sacerdote nella realtà ebraica, Cristo è un laico, Cristo lo troviamo nel tempio solo nel portico di Salomone, dove stavano gli uomini, i laici, se si fosse permesso di allungare un piede o un dito del piede nello spazio dei leviti lo avrebbero lapidato, Cristo non è un prete, Cristo è un laico, allora in cosa consiste il sacerdozio di Cristo? È un sacerdozio nuovo, un sacerdozio universale, cosmico, dice Paolo, ricordate? Quando fa il confronto dice: non è più il sacerdozio di Aronne, sacerdozio di casta, ma sacerdozio universale, al modo di “Melsidedek”, che era re, ed è questo re che nella sua laicità offre sacrificio di pane e di vino a Dio insieme ad Abramo. Quella figura particolarissima di “Melchisedek”, ora: Cristo è sacerdote perché? Perché mette in comunione con la sua Pasqua, cioè ricrea l’universo, mette in comunione l’umanità con il Padre. Il sacerdozio di Cristo è questo, realizza la giustizia, mette l’umanità in comunione con il Padre, questa è la giustizia di Dio. Quindi: il rendere giustizia, compiere gesti di giustizia, costruire rapporti giusti, significa celebrare la propria vita davanti a Dio. ecco perché il termine “sacerdozio” nella Chiesa antica era usato solo per Cristo e per la Chiesa, <sacerdozio di Cristo e sacerdozio della Chiesa>, (“Chiesa” = tutti i battezzati), il Vaticano II ha riaffermato con forza che la celebrazione del battesimo è consacrazione sacerdotale del popolo santo di Dio. sono sempre quelle benedette cose che abbiamo messo nel cassetto, con tanta cartaccia sopra dei nostri documenti per dimenticarci quelle affermazioni, meglio per seppellire quelle affermazioni.    

Paolo si rifà al culto sacrificale giudaico e pagano, ma aggiunge una nota specifica, e cioè che l'offerta totale di se stessi è "viva e vivente" e non attuata mediante un animale morto. Si tratta di un "culto spirituale" che attua e sublima le esigenze salvifiche dell'uomo. Cioè è un culto nello Spirito Santo, attenzione quando diciamo: spirituale, si intende “nell’azione dello Spirito Santo”, non si tratta di spiritualità francescana o benedettina, ma si tratta dell’azione dello Spirito che ci rende capaci di esercitare la nostra dimensione sacerdotale, quindi diventare culto a Dio. 

Di seguito Paolo scrive "non vogliate conformarvi a questo mondo". Anche qui dobbiamo stare molto attenti al significato, sappiamo benissimo come in Paolo cioè in tutto il Testamento quando si parla di “mondo”, si parla del mondo non tanto come storia ma in quanto <spirito del mondo>, e lo spirito del mondo è lo Spirito Santo ma è lo spirito del potere, spirito dell’onnipotenza, dell’auto-idolatria, dell’auto-esaltazione, di fatti poi questo viene fuori nelle esortazioni successive, “non vogliatevi conformare a questo mondo”, in quanto considera "questo mondo" come transeunte e imperfetto (1 Cor 7,31), ecco qui emerge sempre il Paolo rabbino, il Paolo ebreo, alludendo a una distinzione rabbinica tra "questo mondo" e quello messianico "che deve venire". 

La distinzione fu adottata dalla Chiesa primitiva e arricchita dalla lettura cristiana del "tempo messianico, cioè è stato instaurato in Cristo e quindi già iniziato. Ciò che per gli ebrei rimane un venire, un’attesa, invece per il cristiano è un già avvenuto è il venire costante, ormai, definitivo di Dio. 

I due "mondi" o "ere" si sono incontrati nell'economia cristiana (lCor 10,11). All’interno di questo mondo è entrato il mondo messianico. Secondo il mondo ebraico l’avvento del mondo messianico avrebbe distrutto questo mondo e instaurato il nuovo mondo. Per il mondo cristiano invece il mondo messianico entra dentro come lievito nella massa, entra dentro questo mondo, pur essendo in "questo mondo", pur non accettando le logiche di questo mondo però vive dal di dentro come lievito nella massa

Dunque il cristiano essendo in questo mondo deve vivere in Dio e non conformarsi alle logiche correnti. Si tratta di una trasformazione interiore, profonda, implicante la ragione stessa dell'uomo, e questa è l'opera della presenza dello Spirito di Dio. Rinati secondo lo Spirito, il discorso che Gesù fa con Nicodemo, ricordate?, coloro che rinascono, il termine greco può essere tradotto in due modi, <coloro che rinascono di nuovo>, o <coloro che rinascono dall’alto>, tutte e due sono esatte, si equivalgono, quindio è la nuova creazione, i nuovo creati, quindi il vivere secondo, non secondo questo mondo,  ma secondo il mondo messianico, vuol dire essere dentro questo mondo, ricordate la preghiera di Gesù cap. 17,13 del IV vangelo? Io ti prego per loro io vengo a te o Padre ma loro rimangono nel mondo, ecco io ti prego per loro, perché siano protetti, perché siamo dentro il mondo ma non appartengano alla logica del mondo. Quando Gesù si trova di fronte a Pilato, Pilato gli dice: da dove sei?, e Gesù gli dice: il mio Regno non è, anche qui queste benedette traduzioni, noi traduciamo il mio Regno non è di questo mondo, no! il greco dice il mio Regno non è da questo mondo, cioè il mio Regno non è secondo questo mondo, il mio Regno non è secondo la tua logica, caro Pilato, infatti tu mi chiedi se sono re?, a modo tuo, noi poi diciamo <tu hai detto>, no! dovremmo tradurre <tu lo dici>, a modo tuo, il greco va tradotto vene, non è che Gesù conferma, quando Pilato dice: tu sei re? E noi traduciamo <tu lo dici> che è la conferma giuridica, assolutamente no! il greco dice <lo dici tu> secondo le tue logiche, mentre invece <il mio regno non è secondo questo mondo, cioè secondo la tua logica, se io fossi re come dici tu dodici legioni di angeli vi sbarazerebbero tutti. Quindi essere dentro il mondo senza essere del mondo, essere nella storia ed esserci come lievito della storia, senza paura della storia, ma essere il sale che da sapore alla storia, altrimenti si diventa scipiti, e il sale scipito, dice il Signore Gesù è buono solo per essere calpestato  dagli uomini, non da Dio che non calpesta nessuno, ma calpestato dagli uomini, cioè dalla storia stessa. Ed è spesso quello che avviene, la storia è la prima a calpestarci, se abbiamo paura di lei, e non diamo un senso nuovo alla storia.      

Nei vv.3-13 Paolo prosegue dicendo che il culto tributato a Dio dal cristiano si manifesta concretamente in una vita sociale basata sull'umiltà e sulla carità, intese sempre come azione nella verità. Attenzione perché se no questo discorso dell’umiltà, quanto umiliamo abbiamo predicato, quell’umiltà così falsa, dire: ma io non sono per farmi dire tu invece sei, ho io non capisco, non sono intelligente, quella umiltà così penosa, quell’umiltà così falsa, così ipocrita. L’umiltà è verità lo si capisce da quelo che poi Paolo dice: l’umiltà è avere la netta consapevolezza di se stessi, delle proprie capacità e dei propri limiti, ed è verità questa, essere veri davanti agli uomini e davanti a Dio, conoscere se stessi per quello che siamo e non per quello che crediamo di essere, spesso noi viviamo nell’illusione di essere come vorremmo, e non ci accettiamo di come siamo, ecco: il vivere in verità vuol dire conoscersi e accettarsi, allora diventiamo capaci di accettare anche gli altri; ama il prossimo tuo come te stesso, cioè accetta l’altro come accetti te, te come sei non come vorresti di essere.  

Ciò richiede la consapevolezza dei doni spirituali e non solo, spirituali qui nel senso  morali, intellettuali, i dono fisici ricevuti e un retto e altruistico modo di esercitarli. Avere la consapevolezza dei doni che mi sono dati e avere la capacità serena di esercitarli nei confronti degli altri. Ciò richede la consapevolezza.

In quanto fondatore di Chiese, Paolo si rendeva conto del pericolo che rappresentavano in una comunità quegli elementi che sovrastimavano se stessi, divenendo danno e non costruzione della comunità. Notate che sono problemi coi quali abbiamo a che fare ogni giorno, con noi stessi e con gli altri, sono meccanismi propri di ogni realtà comunitaria.

Ogni persona invece di sopravvalutare se stessa, deve avere un giudizio di sé in base alla norma che è il Cristo in cui crede e al quale è associato. La nostra fede è la conoscenza di noi, cioè l’autenticità che è Cristo Signore, la nostra fede è Cristo, non dimentichiamocelo.

Già in lettere precedenti Paolo ha fatto riferimento all'unione dei cristiani con Cristo e alla loro solidarietà con lui, mediante l'immagine del "corpo di Cristo" (l Cor. 6,12-20; 10,16-17; 12,12-31). 

Però è importante notare che in nessuno dei precedenti riferimenti (prima delle lettere dalla prigionia) qui siamo molto prima, Paolo non è ancora arrivato a Roma e ancora non è prigioniero a Roma, quindi ancora non ha scritto le lettere dalla prigionia dove approfondisce molto questo concetto, questo pensiero teologico molto, molto importante, meglio questa dimensione teologica quindi è importante notare che in nessuno dei precedenti riferimenti Paolo associa esplicitamente la Chiesa a questa immagine del corpo di Cristo.

Di più, come in 1Cor 12,12-31, anche qui l'immagine connota probabilmente soltanto un'unione morale, la solidarietà dei singoli membri nel perseguire il bene comune, come avviene nel corpo politico. 

120 Cioè c’è una morale che è quel perseguire il bene comune, questa morale che è la giustizia, il bene comune che è la costruzione della giustizia, avviene dentro al corpo politico, dovrebbe essere per lo meno il compito del corpo politico, della vita nella città, i cristiani operano o dovrebbero operare in questo senso.  

Le ulteriori sfumature, cioè l’evoluzione del pensiero,  indicanti l'approfondimento del suo pensiero su questo argomento, (corpo di Cristo) vanno cercate altrove. Quindi nelle future lettere dopo il suo arrivo a Roma.

Si noti, tra l'altro, che Paolo non afferma qui che noi siamo il corpo di Cristo, ma che noi, credenti, siamo un solo corpo perché "siamo in Cristo". E' importante tenere nel dovuto conto queste sfumature per farci consapevoli della gradualità con cui Paolo ha preso coscienza di che cosa significasse il corpo di Cristo. Abbiamo detto più volte, che il pensiero di Paolo è un pensiero in costante ricerca in costante evoluzione. Per cui non possiamo prendere la frase di Paolo e dire Paolo afferma così, ma dobbiamo sempre vedere rispetto a quell’argomento cosa Paolo ha detto prima e cosa ha detto dopo, perché il suo pensiero è continuamente in evoluzione all’interno del mistero di Cristo. Del resto tutta la Scrittura non dimentichiamocelo, tutta la Scrittura è un cammino nell’approfondimento del mistero divino, attraverso gli eventi della storia, dentro la storia, dentro il magma alle volte terribile, alle volte incomprensibile, alle volte disgustoso della storia, e ci sono pagine disgustose qui dentro, la storia non è sacra per le cose che racconta, ci sono delle pagine veramente orripilanti, ma è sacra perché è cercare di capire l’azione di Dio e la pazienza di Dio, la misericordia di Dio, dentro la storia dell’uomo. Altrimenti, se non la leggiamo in questo senso dopo aver letto alcune pagine uno la butta via.

Proseguendo nella deduzione logica l'Apostolo afferma che i diversi doni carismatici che i cristiani ricevono dallo Spirito quale frutto della loro fede sono chiaramente destinati al beneficio della comunità. I dono vanno donati nella prima lettera di Giovanni  si dice addirittura: la vita è un dono quindi va donata, la vita stessa. Allora Paolo dice questo dono diventa offerta,oblazione, culto a Dio.
Ciascuno deve convincersi del Carattere sociale dei talenti ricevuti da Dio e fame uso senza invidia e gelosia. I "doni" non vanno intesi come "miracoli", Paolo è molto attento ai miracolismi, Paolo non ha molta simpatia, come del resto Gesù di Nazzareth non ha simpatia per i miracoli, i dono dello Spirito sono il miracolo continuo dell’azione dello Spirito dentro di noi, ma i miracolismi assolutamente non hanno senso. È straordinario quando dice: Cristo è l’Amen del Padre, cioè è la rivelazione totale del Padre, per cui il Padre in Cristo ha detto tutto e non ha più bisogno di parlare perciò non abbiamo più bisogno di rivelazioni private. Se riflettessimo su queste frasi, quante Madonne in meno girerebbero per il mondo, non abbiamo più bisogno di rivelazioni private, Cristo è la rivelazione totale del Padre. Chiaro un arivelazione che via, via dobbiamo sempre di più comprendere, avvertire, condividere, vivere la mistagogia come dicevano i padri, la mistagogia, cioè vivere l’esperienza del mistero che è Cristo, il mistero è un’esperienza da vivere, non è una cosa da non capire, il mistero è un’esperienza della persona di Gesù di Nazzareth questa è la nostra fede che ci rivela la totalità del Padre. L’abbiamo ascoltato in questio giorni Filippo, proprio oggi che è la festa di san Filippo l’apostolo, nel vangelo di oggi Gesù che Gesù he dice parlando del Padre Filippo che gli dice: continui a parlare del Padre faccelo vedere una buona volta, così staremo bene, e Gesù gli dice:Filippo, da quanto tempo sto con voi e ancora non hai capito che chi vede me vede il Padre. Paolo dirà Cristo è l’immagine visibile dell’invisibile, l’icona visibile dell’invisibile. Ecco da qui nasce poi il senso delle Chiese d’oriente dove l’icona rende presente ciò che rappresenta: Cristo rende presente il Padre. Chi vede me vede il Padre, quindi Lui è la rivelazione, la comprensione, il modo di essere del Padre. Infatti Gesù non fa mai catechismo sul Padre, non fa mai catechismo in nessun modo, ma tanto più non fa mai descrizioni del Padre, assolutamente, Lui rende presente il Padre. 
Paolo di questi doni ne enumera sette non a caso questo numero sette  che è un numero molto importante che significa la completezza umana, gli enumera dicendo questi sono donio che bastano questi per fare la completezza di un credente e la completezza di una comunità: primo, la profezia, o "predicazione ispirata", intesa nel suo senso neotestamentario (ICor 12,10; 13,2; 14,3​6.24; l Ts 5,20). Essa denota primariamente l'annuncio evangelico e la sua collocazione nella storia (At 12,27-28; 21,9-11), in una fede vissuta. Cioè la profezia cristiana consiste nel collocarsi dentro alla storia, e annunciare il Cristo alla storia e dentro la storia, ma annunciarlo non attraverso la Parola, ma attraverso la fede vissuta. Quando Cristo dice: andate a tutte le genti e predicate, lo dice da ebreo: parlare e predicare significa consegnarsi, cioè andate a tutte le genti e consegnatevi a tutte le genti, con la vostra vita, non chiacchierate di Dio, ma consegnate la vostra vita a tutte le genti. Quindi la profezia non è così semplicemente cioè il “nabì” nel mondo ebraico era colui che sapeva leggere dentro la storia l’azione di Dio e ne prevedeva le conseguenze, quelle che dopo chiamiamo le visioni, era vedere, scorgere, leggendo intelligentemente la storia saperne prevedere le conseguenze. Per il cristiano diventa invece un mettermi dentro alla storia con la mia vita e consegnarmi alla storia, consegnare tutta la mia esistenza alla storia. 
Il secondo carisma è la diakonìa, che probabilmente si riferisce qui agli aiuti concreti, come in lCor 16,15 e in At 6,1. quando vengono creati i diaconi, servitori di mensa, per la distribuzione equa, giusta, dei beni soprattutto a chi non li ha. Vedove orfani i destinati alla pubblica elemosina. Dico giusta più che equa perché per noi equa vuol dire tutti uguale, siamo in 10 facciamo 10 fette uguali allora è una distribuzione equa. Gli Atti dicono che venivano distribuiti secondo la dignità di ciascuno, non il bisogno, ma la dignità di ciascuno. Questa attenzione alla dignità di ciascuno.

II terzo carisma è quello dell' insegnante, indubbiamente considerato diverso dalla predicazione e dal servizio. Insegnante colui che insegna, anche culturalmente colui che aiuta a crescere, badate che è importantissimo, Paolo è l’uomo di una cultura raffinata, per quel tempo, un uomo che è padrone della cultura giudaica, romana e greca, e che avverte il bisogno di acculturare le persone per farle crescere. L’insegnante che è un carisma, è un dono dello Spirito, che celebra la vita. Celebra le vita di chi insegna e di chi riceve l’insegnamento, la celebra sviluppandola, dandogli dignità. 

Il quarto dono è l'esortazione, posseduto dal "padre spirituale" della comunità. Cioè il saggio, l’anziano, il più anziano ricco di esperienza, il mistagogo per eccellenza, cioè colui che vive, nel mondo orientale viene definito il teologo, per noi il teologo è quello che chiacchiera di Dio, in oriente è colui che fa esperienza di Dio, perciò diventa lo “starez” di Dio, lo “starez”, quello che per noi è il “padre spirituale” che è una cosa diversa dalla giuda spirituale gesuitica, arrivata dal 1500 in poi, il “padre spirituale” è colui che mi aiuta a cogliere la presenza dello Spirito in me, secondo me, secondo l’azione che lo Spirito riserva a me, non è le giuda che mi dice che cosa devo fare io secondo lui, quella giuda che era diventata addirittura potere sulle persone: devi fare così perché io ti guido e so che devi fare così, e se sbaglio io tu non sei responsabile del tuo errore, sono responsabile io perché sbagli sul mio comando. Questa era la logica delle guide spirituali gesuiti che poi sono diventati direttori di re e regine, non a caso, ecco “il padre spirituale” invece che si è sviluppato in base a questi testi, della tradizione monastica, erano appunto questi che si mettevano accanto non per dirti che cosa devi fare, ma per aiutarti a capire quello che lo Spirito agisce, opera in te, per capire te stesso, non per fare ciò che voglio io, ma ad aiutarti a generare te stesso in questo senso è <padre>, ti aiuta a generare te stesso continuamente. 

Il quinto è quello del donatore, posseduto da chi distribuisce agli altri le proprie ricchezze e dal quale ci si attende che lo faccia "con generosa semplicità". Il suo è il dono della filantropia e si differenzia dalla diakonia perché è stimolato a rendere gli altri partecipi della sua proprietà privata. 

Il sesto carisma appartiene a chi presiede la comunità. Questo è molto interessante perchè se l’ordine dei carismi ha un particolare significato, quest’ordine, allora è degno di nota il posto assegnato al leader di questa lista al sesto posto non al primo. È uno dei servizi, per la regola di Benedetto, quando si dice che “uno” dei monaci sia ordinato presbitero, “uno”,la comunità è tutta laica, uno dei monaci, anche Benedetto era laico, uno dei monaci sia ordinato presbitero, ma colui che viene ordinato non presuma di avere nessun non ché più degli altri è solo un servizio; è un servizio per gli altri. Pensate al nostro clericalismo.

Il settimo carisma è donato a chi fa opere di misericordia, cioè si offre per una misericordiosa assistenza ad ogni sofferente. Ci si aspetta da lui che lo faccia con gioia, perché lo spirito con cui si dona è più importante dello stesso atto del donare. Non basta donare,è lo spirito con cui doni che conta se doni con gioia sollevi colui che riceve, sollevi la sua dignità, se lo fai così, perchè ti senti di fare qualcosa, o lo fai con sopportazione, colui che lo riceve avverte subito tutto questo e non viene aiutato nella sua (.?.).

A questo punto Paolo si dilunga nel descrivere la vera carità, cioè la carità senza finzione o ipocrisia alcuna, e lo fa mediante una serie di istruzioni o massime sulle azioni frutto della carità vera, cioè la carità può essere molto penosa, allora Paolo dice: quando la carità è penosa, allora avvertiamo l'eco di tante sue esperienze. In questa parte della lettera si sente tutta l’esperienza pastorale di Paolo che ha già avanti è al terzo viaggio.

 Anzitutto vi sia affetto fraterno, per il quale Paolo usa il termine philadelphia, per sottolineare il rapporto che deve esistere tra i membri della comunità. Proprio la fratellanza siamo tutti figli dello stesso padre, c’è questa fratellanza per cui siamo tutti fratelli e sorelle dello stesso padre, ma è un rapporto affettivo, affetto fraterno, non è un rapporto di maniera, non è un rapporto di circostanza, ma è un rapporto che si muove nella sfera dell’affetto, nella condivisione dei sentimenti, nella condivisione espressa dei sentimenti. Quante volte Paolo dice: baciatevi, con il santo bacio di pace. Quante volte abbiamo paura di abbracciare una persona .

Inoltre siano desiderosi di onorarsi gli uni gli altri, che potrebbe essere tradotto anche: 

"Quanto all'onore, ciascuno stimi gli altri più di se stesso". Che è la traduzione che mi da il “Nardoni” La motivazione di tutta la condotta cristiana è espressa dicendo servite il Signore. Nel momento in cui io mi metto in questo servizio liturgico  tenete sempre presente il fondamento: fate della vostra vita un culto a Dio, se la nostra vita è un culto a Dio un servizio è un servizio liturgico, è un servizio “cultuale” non è da servi, è un servizio sacerdotale quindi un’azione liturgica “non vi chiamo più servi ma amici “ il servo è esecutore di ordini, e non sa neppure che cosa il padrone vuole, “io vi chiamo amici perchè vi ho confidato tutto ciò che ho ascoltato dal Padre” noi quindi siamo amici, confidenti di Dio cioè è un fidarsi reciproco, con-fidarsi, fidarsi-con, un fidarsi reciproco, è un’affidarsi reciproco, è un consegnarsi reciproco, è un atto liturgico, di culto.

Alcuni manoscritti (D,G) anziché kyrio = servite il Signore, leggono kairo "servite il tempo". Se questa è la lettura corretta, la troviamo nei codici più antichi, i cristiani verrebbero sollecitati a prendere atto e operare secondo le esigenze del tempo in cui vivono. (O.CULLMANN, Cristo e il tempo, Bologna 1965, 65). Questo è importantissimo, cioè il nostro culto si compie nel tempo, nella storia servizio alla storia, di cui Cristo è il Signore. Signore della storia, quindi il discorso torna.

Dicendo poi di pensare: alle necessità dei santi, intende forse Paolo sollecitare i cristiani romani ad aiutare la comunità di Gerusalemme?  Siccome aveva sollecitato tutte le altre comunità greche, a dare ai “santi = battezzati”, perchè per lui i santi sono i componenti della comunità di Gerusalemme, quindi questo essere attenti alle necessità dei santi potrebbe essere l’idea di dire anche voi preoccupatevi .

I vv.14- 21: In questa sezione Paolo raccomanda l'amore per tutti gli uomini, anche per i nemici. In benedite i vostri persecutori c'è un'eco delle parole/novità di Gesù riportate anche in Mt. 5,44 e in Lc. 6,27-28. Alcuni manoscritti importanti (il codice P46, B, 1739) omettono ''vostri [vi] perseguitano”, . Il senso allora resta più generale: "benedite [tutti] i persecutori; è esattamente la traduzione che usa il “Nardoni”non dice i vostri nemici ma i nemici, i persecutori.  resterebbe pure eliminato ogni possibile riferimento a una persecuzione ufficiale dei cristiani romani. Nei commenti alla traduzione <benedite i vostri persecutori>, alcuni commentatori dicevano si riferisce alla persecuzione romana ma Paolo non è ancora arrivato a Roma, a Roma non c’è ancora stata una persecuzione ufficiale, infatti Paolo morirà nella prima persecuzione ufficiale, che è quella di Nerone, quindi non possiamo pensare che Paolo si riferisce ad una persecuzione particolare locale, assolutamente . quindi hanno ragione questi codici di dire i vostri nemici, i vostri persecutori. Non avete nemici ne persecutori, dovete pregare benedite addirittura. Teniamo sempre presente che è un ebreo che parla, noi quando diciamo benedire pensiamo a questo secchi e pennello di don Cammillo, secchio per l’acqua e il pennello per tirare l’acqua benedetta. Benedire ricordiamoci sempre che nel mondo ebraico vuol dire trasmettere vita, “bereka” = benedizione, viene da “berek” = genitali cioè sono la fonte della vita. Benedire significa trasmettere vita, trasmettere energie positive, allora benedire vuol dire trasmettere vita anche a loro, i persecutori, essere tali per cui la vostra vita si trasmette anche a loro, cioè siate testimoni. Testimoni fecondi, per cui la vostra vita si trasmetta anche a loro, qui tutto il discorso del perdono, perdonare vuol dire metterci una pietra sopra, perchè poi lui continua.

Con la raccomandazione abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri, dice che la stima reciproca assicura l'armonia della comunità. L’armonia della comunità nasce dalla stima reciproca, In una orchestra l’armonia nasce dalla perfetta assonanza degli strumenti dal perfetto accordo fra gli strumenti nella comunità nel perfetto accordo tra i singoli membri della comunità. L’armonia nasce da questo, in definitiva è lo “shaloon”, ebraico che noi traduciamo semplicemente la pace, fondamentalmente è l’armonia cosmica, senza di quella non c’è pace, se non costruiamo l’armonia non possiamo costruire la pace, se non c’è armonia non c’è giustizia se non c’e giustizia non c’è pace, il termine fondamentale è armonia, il termine di “shaloon” 
Associatevi alla gente umile potrebbe significare "impegnatevi in uffici umili". Non siate presuntuosi è raccomandazione che rimanda al "sopravvalutarsi" di cui sopra. Non rendete a nessuno male per male è un'altra eco delle parole di Cristo riportate in Mt. 5,39,43-44; discorso della montagna). Cercate di compiere ciò che è onorevole è un adattamento di Pv. 3,4 (cfr. 2Cor 4,2; 8,21). Non vi vendicate: sia l'attuazione, quanto il semplice desiderio di una vendetta contro i nemici vanno esclusi dalla condotta cristiana. Il diritto di vendicare se stessi non fa parte del trionfo sul male, anche se questo può essere il primo moto, spontaneo, emotivo. L'amore deve regnare su ogni cosa: non è il "lasciar perdere" ma l'operare il possibile recupero dell'offensore. Questo è il senso del perdono, non vuol dire il “perdonismo” ma è il mettermi accanto a colui che mi ha offeso e aiutarlo a ritrovare la dignità che ha perso offendendomi, cioè il recupero dell’offensore. Si tratta di aiutare l’uomo ad ritrovare se stesso, Cristo che muore per quelli che lo ammazzano, che muore scusandoli davanti al Padre perchè possano comprendere ciò che hanno fatto, Vedete come questo discorso di Paolo non è mai un discorso moralistico, ma è un discorso teologico, tutto questo è culto a Dio, tutto questo è fare della nostra realtà personale è fondamentale, offrite il vostro corpo quale culto a Dio, culto santo gradito a Dio, ecco questo sacerdozio della nostra esistenza, credo che dobbiamo .., è una delle dimensioni che il clericalismo ci ha fatto perdere, che l’ignoranza della Scrittura ci ha fatto perdere, ma che abbiamo veramente bisogno di ritrovare. Allora è un dare senso a tutta la nostra esistenza, allora torna quella frase di Leone I, il grande Leone Magno, il quale dice: che ogni gesto d’amore compiuto dal battezzato consapevole è sacramento dell’Amore di Cristo. Cioè è veramente celebrazione della vita, è esperienza mistagogica che ci rende celebratori della nostra esistenza, quindi ci rende testimoni. Perchè la liturgia è testimonianza dell’azione di Dio nella storia, anche se le nostre liturgie sono talmente noiose, soporifere, alle volte, che non rendono assolutamente partecipi, consapevoli, perchè se non si è consapevoli non si è neppure partecipi di questa profonda dimensione dataci dal battesimo, quindi dallo Spirito Santo che opera in noi.

DOMANDA: lontana dal microfono si parla dell’uccisione di quella ragazza di Roma e del fatto che il parroco abbaia chiesto di perdonare. 

RISPOSTA: bisognerebbe proporre il perdono in un certo modo, dire perdonate vuol dire lasciate perdere cioè dimenticate o ..., mentre invece il problema sarebbe proprio dire in che modo noi oggi ci poniamo a livello sociale, politico, a tutti i livelli nei confronti di questo enorme problema? Cioè in che modo noi ci assumiamo la responsabilità storica, questo essere dentro alla storia, lievito della storia, cioè il perdono non è un atteggiamento moralistico, questo è perdonismo che non costruisce nulla, il problema è veramente trovare in che modo noi possiamo ridare dignità a queste persone, in che modo queste persone possano rendersi conto che vivendo dentro la nostra storia acquistano dignità e quindi acquistano modalità di rapporti completamente diversi, altrimenti non serve a niente, altrimenti diventano frasi fatte, cioè sono frasi che in definitiva  ti sollevano da ogni responsabilità, ho perdonato basta o chiuso l’argomento, quella resta così è si va avanti allo stesso modo. È vero dobbiamo stare molto attenti, noi con i perdonismi mentre l’accoglienza dell’altro, noi siamo abituati dalla nostra logica dell’esclusione, la nostra logica è quella dell’esclusione, allora leggiamo in questa logica tutti i testi anche i vangeli, quando il Signore dice, Mt. i grandi testi eclesiali dice: se tuo fratello sbaglia richiamalo, se non ti ascolta chiama un’altro fratello e insieme tentate di correggerlo, se non ascolta pure voi, presentatelo alla comunità, se non ascolta la comunità, sia per voi come un peccatore, un pubblicano, noi abbiamo detto: allora va cacciato dalla comunità, va scomunicato. Sia per voi come un peccatore o un pubblicano, essere per i peccatori e i pubblicani vuol dire essere “testimoni”, nei confronti dei peccatori e dei pubblicani il cristiano deve essere testimone, se sarete testimoni e vi amerete l’un, l’altro, crederanno che il Padre mi ha mandato, cioè qui Gesù mette in crisi il modo in cui la comunità, come è comunità di fronte ai peccatori e pubblicani e non scacciatelo, la nostra mania è sempre quella di escludere è la mela marcia, mentre invece dobbiamo interrogarci quando avvengono queste situazioni vediamo sempre il perchè avvengono. Quando di fronte a qualsiasi avvenimento noi ci ribellavamo, ci dicevamo dobbiamo intervenire, io ricordo che il nostro vescovo allora a Milano ci diceva: piano cerchiamo di risalire alle motivazioni prime, cerchiamo di capire perchè avvengono questi episodi, allora dobbiamo agire per rimuovere le motivazioni prime, se mi limito all’episodio, si ripeterà, se non rimuovo le motivazioni, ma questo era il grande Montini, il grande vescovo Giovanni Montini, poi diventato Paolo Vi che è stato seppellito in tutti i modi, ma la sua preoccupazione era quella, sempre quella, risaliamo alle motivazioni prime, prima di condannare, di intervenire sull’episodio. Non è risolvendo l’episodio che si risolve il problema, bisogna rimuovere il problema alle sue origini, questo vuol dire perdonare, cioè donare alla storia, perdonare, agire per, perdonare alla storia una logica diversa. Ma finchè noi cristiani andiamo avanti con le nostre categorie da diritto romano e non da diritto dello Spirito Santo, andiamo avanti così, (.?.) all’episodio, poi ne arriva un altro, dimentichiamo questo diventano tutti “scoop” del giorno e basta. Questo dice veramente quali sono le nostre responsabilità di comunità cristiana, ci interroghiamo dove stanno, ci sono qua e la indubbiamente, ma nel nostro occidente sono sempre meno capaci di influire sulla situazione storica. Ma influire sulla situazione storica non imponendo il nostro “credo” come legge a chi non crede, stiamo attenti, ma essendo noi così, essendo diversi dentro il magma generale, ma essendo noi, come comunità cristiana, capaci di agire in questo modo, non imponendolo agli altri, ma vivendolo noi perchè possa diventare segno per gli altri. Noi invece cerchiamo di imporle le cose, e il risultato è che se ne vanno del tutto, perchè non si sentono accolti.

121 Nel cap. 13 affronta il problema del rapporto con le autorità, siamo sempre in questa lettera ai Romani che abbiamo definita la lettera esortativa, l’ultimo versetto del cap. 12 diceva: “Non lasciarti vincere dal male,ma vinci il male con il bene" Dicendo questo Paolo afferma che il male, per un cristiano, è l'unico vero nemico e la sua fonte è sempre una certa forma di egoismo. Il cristiano trionferà su di esso, l’egoismo, vivendo nella caritas, nella condivisione, la caritas sempre intesa come condivisione. L’egoismo in definitiva è fondamento dell’auto/esaltazione, dell’auto/potere e quindi dell’auto/idolatria, che è il peccato.  (Salvatore legge, cap. 13,1-14)
Ora, nel capitolo 13, 1-7, Paolo tratta dei doveri cristiani nei confronti delle autorità civili. Scrivendo alla Chiesa di Roma, egli si rende conto che quella comunità più di ogni altra avverte e subisce la presenza delle autorità imperiali. Fino al tempo in cui è stata scritta questa lettera non c'è stata alcuna persecuzione ufficiale della cristianità, sappiamo che Paolo morirà durante la prima persecuzione, quella di Nerone, qui ancora la situazione della comunità cristiana è abbastanza tranquilla, anche se un conflitto intestino nella comunità giudaica di Roma (probabilmente tra giudei e giudeo-cristiani) era stato risolto dall'imperatore Claudio con l'espulsione dei giudei da Roma, come già abbiamo visto, ricordato da At 18,2 e da SVETONIO, Claudii vita, 25). Paolo era informato di ciò da Apollo incontrato a Efeso (At 18,24), ma la sua discussione rimane sul livello dei principi generali. I cristiani, in quanto cittadini di un altro mondo (Fil. 3,20) e in possesso di una nuova libertà in Cristo (Gal. 5,1), potrebbero essere tentati, questi cristiani, di porre in dubbio la loro relazione di sudditanza nei confronti del governo civile, specialmente se gestito,controllato da pagani. La soluzione della questione proposta da Paolo è ispirata a Pv 8,15 e a Mt 22,16. 

L'esortazione iniziale non è rivolta solamente ai cristiani, ma a "ogni persona",tutti devono rispettare le autorità.
Ciò che a Paolo preme affermare credo sia la relazione del cristiano con il governo secolare, sia che venga considerato interamente umano oppure controllato, come credevano i giudei, da spiriti angelici. Questo è nella credenza giudaica: ogni governo, ogni nazione e quindi il rispettivo governo, era presieduto da uno spirito angelico. Qui c’è tutta quella angiologia ebraica che gli ebrei hanno appreso durante l’esilio babilonese, i geni tutelanti che tutelano gli stati, quindi il loro governi. 

Quando poi il "giorno" sarà arrivato, il dominio di Cristo sarà supremo, assoggettando tutte le cose al Padre (l Cor. 15,26-28). Però per il momento presente, il cristiano è alle dipendenze dei superiori civili e deve loro obbedienza. Persino 1'autorità imperiale proviene da Dio, anche se essa non è chiaramente disposta ad ammetterlo. L’autorità imperiale, sappiamo benissimo che già si attribuiva una attività divina già con Cesare, è il primo che si definisce una divinità, si proclama dio di Roma, quindi non ammette di avere un’altra divinità sopra di lui, ora, sia pure indirettamente, Paolo vede nel Padre la fonte di tutto il benessere e di tutta la pace che il popolo romano ha diffuso nel mondo, siamo in un periodo abbastanza tranquillo, Nerone non è ancora all’orizzonte, Roma in quel momento domina con la “pax romana”, sappiamo benissimo che cos’è la “pax romana”, però di fatto con questa “pax romana” tiene tutti buoni ed è un momento di grande prosperità ed è anche dove l’impero romano raggiunge il massimo della sua potenza e della sua economia, ma quando si arriva al massimo poi guarda caso non ci si stabilisce ma caso mai incomincia la discesa, incomincia la corruzione più eclatante, più sfacciata, quindi incomincia in declino. 

In base a quanto affermato, Paolo formula un principio generale dicendo "chi si oppone all’autorità, resiste all'ordine stabilito da Dio". Perchè? Perchè secondo lui ebreo, cristiano ebreo, tale obbedienza è forma di quella dovuta a Dio stesso, perché il rapporto dell'uomo con Dio non si limita a una sfera specificamente religiosa o culturale. Chiaro, il discorso di Paolo è fortemente politico nel senso cristiano, cioè la fede cristiana è vita, è rapporto, è il modo di imporsi dentro la realtà, dentro la storia, non è un’ideologia, non è un discorso essenzialmente (.?.), non è una religione intellettualistica, ma è una esperienza esistenziale, è una fede, più che una religione, è un’esperienza di una persona che acquista la sua forma esplicita nel rapporto come persona. E il rapporto con le persone è un rapporto dentro la “polis” da cui viene appunto il termine <politica>, cioè il modo con cui mi comporto, il modo con cui gestisco i comportamenti, cioè la grande arte della politica quando è veramente politica, ma non quando è quel paciugo che non capiamo mai da che parte è.     

La supposizione che soggiace a tutto questo paragrafo è che le autorità civili si comportino rettamente e perseguano unicamente l'interesse della comunità. Qui si da per scontato, io mi rendo obbediente all’autorità e avrò una gestione positiva. 

Qui non si ipotizza neppure la possibilità di un governo tirannico o di un'autorità che non riesca o non voglia rimediare a situazioni in cui siano conculcati i giusti diritti di singoli cittadini o di gruppi minoritari, quali erano appunto i cristiani. Paolo insiste soltanto su un aspetto della questione: il dovere dei sudditi verso la legittima autorità. Qui non si dice nulla dei doveri delle autorità civili, però si sottolinea il loro carattere di delegati: "sono al servizio di Dio per il tuo bene": questo è lo scopo dell'attività dello stato. "non per nulla essa porta la spada": che è simbolo dell'autorità penale, del potere legittimamente posseduto dallo stato di esercitare coercizione sui cittadini recalcitranti al fine di mantenere l'ordine. Tutto il contesto mostra che diversamente le autorità non sarebbero "ministri" di Dio. Paolo assolutamente non prende posizioni nei confronti dell’autorità è una lettera di presentazione prima di arrivare a Roma, quindi non ha nessuna intenzione di mettersi contro l’autorità che lo deve ricevere. (qui siamo attorno al 50 d.c.) 
Viene poi introdotto un motivo più nobile per l'obbedienza: ''per ragioni di coscienza". Paolo si rende perfettamente conto che la paura del castigo non sempre riesce a trattenere i cittadini dal violare le leggi civili. Il suo appello alla coscienza fa pensare a un obbligo morale, e non solo legale o penale, cioè è un obbligo morale: non disobbedire alle leggi civili. Egli collega la reazione dell'uomo ai superiori civili con l'origine divina della stessa autorità civile. Perchè Dio è la fonte di ogni autorità che è servizio. Se l’autorità non è servizio tradisce la fonte.

Di conseguenza è ammesso come scontato che i cristiani paghino le tasse. É uno dei modi per rapportarsi con il sistema civico. Qui c'è forse l'eco di Mt. 12,17 che dice "date a Cesare quello che è di Cesare ... ". Paolo sottolinea per la terza volta (cap. 13, 1.4.5) il carattere delegato dell'autorità civile, anche in relazione allo sgradevole argomento delle tasse. É un argomento sgradevole, lo è sempre stato, lo sarà sempre, però Paolo anche in quest’argomento, anche trattando quest’argomento ne approfitta per sottolineare il carattere delegato dell’autorità civile. A chi a orecchi per intendere intenda. Se questa lettera arriva in mano a qualcuno dei senatori di Roma o all’imperatore, sappia intendere. 

vv.8-1O. Dal tema dei doveri dei cristiani verso le autorità civili, Paolo passa al dovere della carità che sintetizza, per il credente che vive nella nuova economia, tutta la legge mosaica. Sintetizza tutti gli obblighi della vita cristiana dicendo: "non siate debitori di nulla a nessuno fuorché dell'amore scambievole". Ed è interessante perchè io ho un debito di amore scambievole, perchè se io ho un debito il debito lo devo a lui e basta, Paolo dice: un debito di amore scambievole, quindi è un debito reciproco, io sono debitore nei tuoi confronti come tu lo sei nei confronti miei. Non è mai unilaterale, il nostro debito, perchè è condivisione, se questo debito non crea condivisione non è amore, non è partecipazione.
L'affermazione non va fraintesa come se Paolo considerasse l'amore come una specie di dovere o qualcosa che è dovuto. Egli si esprime in questo modo per evidenziare il ruolo della carità in tutta la condotta cristiana; essa non va esercitata unicamente tra i  122embri della comunità dei credenti. Cioè il credente non deve esercitare questo scambio soltanto all’interno della comunità dei credenti, cioè il debito d’amore va oltre la comunità dei credenti. Qui c’è un salto perchè lui cita alcuni versetti tratti dal decalogo, avete sentito, tra l’altro in un ordine che non è quello classico di Mosè. Anche nel libro dei Numeri e nel libro del Deuteronomio gli ordini del decalogo sono diversi. Comunque lui cita (Dt. 5,17-21; Es. 20,13-17), forse richiamando le parole di Cristo in Mc 12,28-34 che compendiano la legge mosaica. In Mc. Ricordate quando viene chiesto a Gesù qual’è il più grande dei comandamenti c’è una relazione molto particolare in Mc. Diversa da quella di Matteo. Perchè nella relazione di Mc. Si dice: “Ascolta Israele! Mt. dice: “Ascolta Israele: amerai il prossimo tuo come te stesso...., “, Marco dice invece ascolta Israele, perchè se non ti metti in ascolto di Dio non puoi rapportarti ne a Lui ne a te, cioè il comandamento primo è ascolta Israele! Allora diventi capace di amare Dio e i fratelli, che sono la stessa cosa. È una relazione molto importante a cui noi non diamo la debita attenzione. Mt. dice: Amerai il tuo Dio con tutto il cuore la tua anima con tutta la tua mente e il prossimo tuo come te stesso. Mc. Dice,no! dice: il primo dei comandamenti è: Ascolta Israele. Se non ti metti in ascolto non puoi amare perchè non puoi conoscere, perchè l’amore è conoscenza, e se non ascolti non puoi conoscere ne Dio ne fratelli ne sorelle, questo è uno dei punti più importanti del vangelo di Marco. 

Paolo cita Dt. ed Es. però anche i rabbini contemporanei erano soliti compendiare la Legge con un modo analogo, dato che consideravano le 613 prescrizioni come applicazioni del principio formulato in Lv. 19,18, (amerai il prossimo tuo come te stesso). Lì il termine "prossimo" denota l'altro in quanto giudeo, in quanto gli “altri” sono immondi, ma nell'uso Paolino il termine acquista il significato universale. È interessante che negli Atti degli Apostoli, quando Luca discepolo di Paolo, parlando della comunità cristiana, dove tutto è comune, si rifà esattamente al detto dei filosofi greci che dicono: l’amico è colui che ha tutto in comune con te, il tuo amico è colui che gode della tua casa, di tutti i tuoi beni, che condivida la tua vita. Luca riprende esattamente: avevano tutto in comune, non solo gli amici, avevano in comune ciò che avevano lo mettevano in comune, senza distinzione ed è ciò che fa Paolo. 

Paolo quindi enuncia un fondamentale principio cristiano: se Cristo è il "termine (compimento) della Legge" (10,4), allora l'amore - quell'amore che ha motivato la sua intera esistenza e la sua attività redentrice - può essere designato come il compimento pieno della Legge. Questa norma di condotta cristiana sostituisce la Legge. Abbiamo visto tutta la parte precedente, quando Paolo parla del valore della Legge ebraica, ma dice: la Legge ebraica ha avuto un grosso valore, è importamte, però Gesù Cristo ce la fa scavalcare nettamente. 

vv.11-14. In essi Paolo esorta i cristiani romani a rendersi conto che stanno già ora vivendo l'eschaton. Le due epoche si sono incontrate (ICor 10,11). 

Cioè per il mondo ebraico L’eschaton era l’avvento Messianico e la conclusione della storia, il compimento definitivo della storia, con l’affermazione politica della monarchia davidica. Paolo invece dice: l’eschaton è già oggi, noi già viviamo, siamo i tempi nuovi, cioè l’eschaton cristiano è ormai il continuo venire di Dio. da eschaton nasce escatologia, quello che noi diciamo sono le cose ultime, è il continuo avvento di Dio nella storia e nella storia personale e sociale e universale. Perchè ormai le due epoche l’attesa e l’eschaton, si sono incontrati, ormai è l’oggi, il kairos, l’oggi di Dio, l’oggi del Dio che viene. Dirà una quarantina di anni dopo la Apocalisse, Io sono colui che è, che era, che viene. L’eschaton cristiano è questo è il continuo venire di Dio, è l’azione dello Spirito, chiaramente, i testi di Gv. che leggiamo questi giorni nella liturgia, quello di oggi: un poco mi vedrete, poi ancora: non mi vedrete, ecc., questo Cristo che se ne va per restare, cioè Cristo nella carne che se ne va per restare nello Spirito, per consegnarsi definitivamente alla storia umana nello Spirito. Questo è l’eschaton cristiano. Quindi le due epoche del prima  dell’attesa e del compimento,  si sono incontrate.  
Il periodo dell'esistenza cristiana è kairos, l’opportunità di salvezza, un tempo in cui essi sono chiamati a manifestare con le loro azioni che sono: cioè veri cristiani e a comportarsi coerentemente. Cristiano è colui che vive coerentemente, onestamente, vive la propria realtà e la testimonia condividendo la propria vita.  

Paolo fa sovente uso di questo motivo escatologico nelle sue esortazioni pastorali (1Ts 5,6; l Cor 7,26.28-30; Col 4,5; Ef 5,16). Anche se quanto dice in 11,25  di questa lettera, riguardo alla conversione d'Israele ricordate diceva quando Israele si convertirà allora avremmo la pienezza della storia. 

Quindi potrebbe far pensare che la fase definitiva della salvezza appartenga al futuro, il kairos ha già avuto inizio con la morte e la risurrezione di Cristo. Quindi è un oggi dinamico, non è un’oggi in attesa del domani, ma è un’oggi costruttore del domani, questo oggi di Dio, che è il fondamento costante del domani, a ogni giorno basti il suo affanno, il domani è figlio dell’oggi, questo kairos che è questa opportunità continua di Dio per intervenire nella nostra storia. E tutto questo ha il suo compimento nell’oggi fondamentale cristiano che è la Pasqua, morte e resurrezione.

Ora, questo kairos, questo adesso, è tempo che gli uomini facciano propri, mediante la loro fede e le loro opere, gli effetti della redenzione operata da Cristo una volta per sempre e per tutti, nessuno escluso. Però i cristiani lo devono fare proprio e devono viverlo, se non viene vissuto non può essere creduto. Non si tratta di parlare di Dio, si tratta di vivere l’esperienza del Dio morto e risorto. Cioè del Dio incarnato, morto e risorto. 

I cristiani non possono permettersi il lusso di rimanere nella condizione indifesa di coloro che dormono in un tempo in cui la situazione richiede che siano pronti per il combattimento. Paolo dice che non ci si può addormentare, non ci si può adagiare, è una situazione nonostante tutto, questa pace romana, però Paolo si rende benissimo conto che essendo vissuto alla periferia dell’impero, deve andare nel cuore dell’impero, ma vive in periferia, scrive da Efeso, e si rende conto del mugugno, si rende conto che non sono tempi facili. Quindi lui dice cristiani non adagiatevi, state pronti, rivestitevi di Cristo. 

Qui Paolo fa uso di termini apocalittici, simili a quelli di Ef 5,8-18; 6,10-20. La liberazione escatologica dei cristiani in quanto compimento della promessa o in quanto primizia garantita dallo Spirito, è ora più vicina di quanto lo fosse stato quando hanno creduto per la prima volta in Cristo. Cioè crescere nella consapevolezza della fede, vuol dire rendere sempre più attuale il giorno della salvezza. Mi viene da pensare a Pietro quando dice: Dio è paziente e attende affinchè tutti si possano salvare, ma sta a voi affrettare quel momento.  

L'implicazione è che ormai è poco il tempo che separa i cristiani dalla loro salvezza escatologica. Cioè il tempo si è fatto breve, ma è breve non perchè è finito il calendario, ma si è fatto breve nel senso che l’avvento di Dio è continuo, non è un’attesa lontana, di qualcuno che deve venire da lontano, ma è qualcuno che viene a bussare continuamente alla nostra porta: io sto alla porta e busso, se mi apri io entro e ceno con te, quindi questa salvezza escatologica ci è offerta molto da vicino.  

Il contrasto tra il giorno e la notte, la luce e le tenebre è simbolo del bene e del male, esattamente come in l Ts. 5,5-8; Ef 5,8-11. Questi accostamenti oppositivi ricorrono comunemente negli scritti apocalittici di quel tempo. Dicendo "indossiamo le armi della luce" non le descrive, ma in l Ts. 5,8 e in Ef 6,13 esse sono indicate come la fede, la speranza, la carità, la fedeltà, la giustizia, ecc. Pur imitando le metafore del V. T. le troviamo in (Is. 1l,5; 59,17), Paolo introduce qualità specifiche cristiane. Si capisce benissimo come il mondo cristiano attualizza ciò che il mondo ebraico vede soltanto nel futuro, proviene da, perchè dice sempre l’eterno concetto della (.?.) il mondo ebraico attende il Messia, il mondo cristiano crede nella avvento del Messia, il Messia è venuto, quindi queste, chiamiamole “virtù”, sono attuali, non sono attese ma sono compimento. Quindi si da anche all’azione dell’uomo, del cristiano, si da veramente una dimensione sacramentale. 

Il v.13 indica le "opere delle tenebre", poi nel v.14 dice di lasciare che il Cristo sia l'armatura del fedele cristiano che, attraverso il battesimo "si è già rivestito di Cristo". Il battesimo è già quest’innesto in Cristo, essere innestati nel Cristo, essere rivestiti da Cristo, quando il IV evangelista scriverà: abitate in me come io abito nel Padre, è indubbiamente una realtà battesimale essere immersi, Pietro in giorno di Pentecoste,  quando gli domandano che cosa devono fare, dice:  fatevi immergere, battezzare, nel nome di Gesù. Questa immersione totale nella vasca, che assume addirittura il simbolo delle acque uterine, in cui il feto è totalmente immerso. Fatevi immergere nel nome, attenzione, non è fatevi immergere in nome di Cristo, ma fatevi immergere nel nome di Cristo, nel nome è la realtà stessa della persona, bisogna stare molto attenti a questi pronomi, perchè le particelle pronominali sono molto indicative. Poi il termine che noi traduciamo con battesimo in greco poi significa affogare, tanto è vero che per battezzare immergevano sotto l’acqua finchè uno sbatteva, perchè mancava il respiro, era l’esperienza della morte e della resurrezione, fatevi affogare nel nome di Cristo. Quell’acqua non è più la “nirvè” ebraica, quell’acqua è Cristo stesso, è la morte e resurrezione di Cristo stesso, questo diventa sacramento Pasquale, quindi già siamo rivestiti di Cristo, siamo addirittura immersi in Cristo, in Corinti dice siamo innestati, nei romani quando parla dell’innesto del vitigno quindi il vivere nel Cristo.    

L'identificazione ontologica del cristiano con Cristo questo è una convinzione profonda di Paolo, il cristiano è un uomo ontologicamente nuovo, cioè è veramente un nuovo Cristo. C’è una realtà che il battesimo fa veramente risorgere l’uomo, ci fa persone nuove, quindi deve portare frutti nella sua vita consapevole.  Questo cristiano consapevole, questa consapevolezza che tornerà così di frequente nel IV vangelo: sapendo queste cose , avendo consapevolezza sarete beati. Ma una consapevolezza che diventa azione, la consapevolezza è sempre coseguenziale, cioè mi da come conseguenza l’azione. 

Man mano che il cristiano si fa sempre più cosciente della sua identità cristiana si allontana sempre più dal peccato. Il peccato è il rifiuto della condivisione, è il rifiuto di Dio, cioè è la sostituzione di Dio con la nostra idolatria, con l’auto/idolatria. Quindi più io entro in questa identità di immersione nel Cristo, più mi allontano dal peccato, cioè dall’idolatria, quindi da tutte le violenze che l’idolatria porta con se. 

Questo atteggiamento, se ben coltivato, reprimerà tutti i desideri dell' ego asservito al peccato, cioè all'idolatria di sé. Noi vediamo come in definitiva Paolo mi fa sempre un’elenco anche qui al versetto 13 trovo un elenco delle azioni, un elenco di peccati, chiamiamoli così, ma poi in definitiva arriva sempre alla sintesi: il peccato è uno solo, molte sono le conseguenze negative dell’unico peccato che è la propria idolatria. La pretesa di sostituirci a Dio, cioè il non accettare la nostra liminalità, la nostra contingenza, il non accettare il nostro limite, la nostra fragilità, non accettare e quindi crederci non limitati. Questo è il peccato costante e continui nella storia dell’uomo e della storia di coloro che si sentono potenti e la storia è stracolma di questi sedicenti onnipotenti, per cui solo un’azione sapiente, di una comunità cristiana, che invece ha la perfetta consapevolezza del proprio limite, della propria contingenza, della propria fragilità, può diventare un segno d’avvero profetico che può aiutare la totalità a migliorare, ma se anche noi diventiamo onnipotenti allora tradiamo noi stessi e non possiamo pretendere che altri si salvinino, che altri si completano.

DOMANDA: Il fatto: Ascolta Israele, si può ricollegare al senso di accogliere quindi dare la possibilità a chi parla di esistere......difficile da capire, rumori di sottofondo. 

RISPOSTA: certo ascoltare significa accogliere, non significa sentire, questo è il concetto ebraico che nasce dal parlare. Cioè parlare significa consegnarsi a colui che ascolta, diventare di colui che ascolta perciò ascoltare significa accogliere, quindi è veramente un incontro e l’accoglienza reciproca di chi ascolta e di chi parla cioè la parola è un’evento di condivisione, non è il nostro chiacchierare, non è il nostro dire cose, ma è consegnare se stesso. Il Dio che parla è il Dio che si consegna, il discorso dell’incarnazione in definitiva trova la sua radice lì, il Dio che parla alla carne si consegna alla carne, e la carne, il “basar” ebraico significa tutta la storia, non soltanto i centimetri cubi, ma significa tutta la storia, quindi è il Dio che si consegna alla storia, non può non diventare carne. Questo è molto importante per cui quando io mi metto in ascolto di Dio, vuol dire quello che dice Gesù: se voi ascoltate la mia parola, io e il Padre mio stabiliamo in voi la nostra dimora, cioè la nostra condizione di vita, ascoltare vuol dire accogliere, entrare nella sua dimora, cioè il luogo della sua azione, diventiamo il paradiso di Dio, non è Lui il paradiso ma siamo noi il suo paradiso, il rovesciamento delle nostre logiche, che sono logiche religiose, ma vengono capovolte da questa dimensione della parola. Per il mondo ebraico la parola è veramente.., cioè le 22 lettere, le 22 consonanti dell’alfabeto, sono esattamente le 22 pietre con cui Dio costruisce il mondo, l’universo, il che vuol dire che allora non sono un fumetto, ma sono una realtà concreta, da qui tutta la ricchezza, la complessità, del linguaggio ebraico e l’impossibilità della traduzione, le traduzioni sono sempre degli (.?.) nei confronti della forza di quella lingua.  

122 B-1 forti hanno il dovere della carità nei confronti dei deboli (14,1-15,13) 

La seconda parte (14,1-15,13) della sezione parenetica di suggerimenti, di incoraggiamento, in questa parte Paolo tratta di questioni minori, che però hanno la loro importanza sul piano del rapporto, sappiamo bene come Paolo dalle situazioni più semplici, possiamo dire più scontate della vita comunitaria, Paolo sa risalire regolarmente non a esortazioni morali, ma a considerazioni teologiche. La fede di Paolo è sempre una fede teologica, non è mai una religione moralistica, questo dobbiamo assolutamente insistere sempre. In questa sezione, parte da argomenti quale quello di cibarsi della carne e l'osservanza dei giorni di culto. Però a livello più profondo essa tratta del secolare problema della coscienza "scrupolosa" contro la coscienza "illuminata" o meglio oggi per usare termini nostri di oggi, dei "conservatori" nei confronti dei "progressisti". 

Non possiamo pensare che tale problema fosse stato riferito a Paolo come acutamente sentito nella comunità di Roma, ma certamente sono temi che lui ha vissuti nella sua passata esperienza. Ormai questa lettera abbiamo visto è una sintesi di tutta la sua esperienza pastorale.

Ne sottolinea soltanto i principi generali, formulando con essi modalità di condotta basati sulla fede (14,22-23), sull'amore (14,15),sull'esempio di Cristo (14,9:15; 15,3.7-8) e sulla fedeltà del cristiano nei suoi confronti di Cristo. Ripeto il suo punto di riferimento è sempre cristologico, non è mai ne giuridico ne moralistico. 

La sua esortazione termina con un appello all'unità, basato su importanti concetti già esposti nella sezione dottrinale. 

Leggiamo questo testo: 14,1–15,13;questi testi dovremmo rileggerli continuamente.

Scrivendo "accogliete colui che è debole nella fede" Paolo pensa al cristiano scrupoloso i cui giudizi sono basati su una fede non sufficientemente illuminata. Questi non ha ancora pienamente afferrato il concetto di giustizia acquisita mediante la fede sappiamo che il concetto di giustizia ricordate, queste cose le abbiamo già dette e ridette, ma il concetto di giustizia nel mondo ebraico significa <fedeltà> fedeltà a Dio e fedeltà all’uomo e alla donna, cioè fedeltà a tutta la realtà della creazione. Quindi questo debole colui che non ha ancora acquisito totalmente questo concetto di giustizia e cerca, pertanto, da immaturo, di giustificare se stesso con pratiche addizionali che sono soltanto una forma di cristianesimo marginale. Mi domando quanta di questa debolezza è ancora presente, questo cadere dalla fede alla religione delle pratiche, alla religione delle osservanze, che ci garantiscono delle sicurezze che sono sostitutive a quello che è l’esperienza della giustizia di Dio.
Comunque anch'egli fa parte della comunità cristiana. Il fratello scrupoloso va accolto nello stesso modo in cui Dio lo accoglie; non va coinvolto in dispute inutili, perché tali discussioni danneggiano la reciproca fiducia: letteralmente il testo dovrebbe essere tradotto: "non per discutere sulle opinioni". Alle volte è inutile discutere sulle opinioni, vedremo poi andando avanti il discorso di Paolo si fa molto pastorale e quindi non è che li lasciamo nella loro debolezza, ma viviamo in modo tale da sostenere e far maturare la loro immaturità, ma non lo si fa stando a discutere all’infinito, lo si fa vivendo insieme.

Proponendo esempi di "discussione" Paolo si allaccia a un tabù riguardante i cibi. Mentre i "forti" mangiano di tutto, i "deboli" si cibano soltanto di legumi, forse a motivo di una loro educazione pre-cristiana (cfr. Dan 1; Giudit 8,6; 1Cor 8-10). Però una volta messo in chiaro che tale questione non coinvolge gli elementi fondamentali della fede, si impone da sé l'obbligo della carità reciproca, ognuno deve accettare l'altro, così come fa Iddio. Questa capacità di Dio di accoglierci in quanto persone, Dio che ci ama in quanto persone, e non in quanto appartenenti a categorie culturali, etiche, morali, sessuali, no! Dio ci accoglie in quanto persona e in Cristo ci salva in quanto persona e non in quanto appartenenti a..., e ci accoglie sempre in attesa della nostra maturazione. Non dimentichiamo mai quel testo che abbiamo ricordato continuamente di Pietro: Dio è paziente e attende affinchè tutti si possano salvare. Dio non è quello che ci punisce se sbagliamo, ma è quello che se sbagliamo si  mette in  attesa che capiamo di aver sbagliato, cioè che cresciamo, diventiamo maturi nella fede. E non sono le pratiche che ci rendono adulti è la fede, l’abbandono totale all’amore  e alla fedeltà di Dio, che ci rende adulti. 

Il discorso poi si rivolge al cristiano "debole". Gli ricorda che la persona che egli è tentato di giudicare lassista;  solitamente succede che quello che è attaccato alle osservanze, se vede uno invece che dice guarda, di questo non ne ho bisogno, diventa subito un lassista. Subito viene giudicato come lassista, Allora Paolo dice attento perchè la persona che tu ritieni lassista è in effetti un membro della comunità di Dio, il Quale soltanto, in quanto unico Signore di quella persona, giudicherà (solo Dio può giudicare) il suo fallimento o il suo successo. Non sta a te! Alle volte viene un alibi accusare gli altri per salvare le nostre sicurezze.

Solo a Dio va fatta risalire l'accettazione dei "deboli" e la condizione dei "forti". 

Un'altra fonte di scrupoli (v.5) si ricollegava alla celebrazione di giorni sacri o giorni di digiuno (tra i giudei) o giorni festivi (tra i pagani). E' possibile che Paolo alluda all'antica consuetudine cristiana di digiunare nei giorni di mercoledì e venerdì (Didaché, 8,1; Erma Sim., 5. 3,7). 

In ogni caso il fratello "debole" continua a considerarli giorni diversi da quelli ordinari, mentre il convertito illuminato non attribuisce loro alcuna particolare importanza. Paolo non trova nulla di male nel fatto che coesistano tali differenti convinzioni. Per questi sono importanti  giorni diversi e per quest’altri no!, perchè per quest’altri ciò che conta è il tempo nuovo in cui viviamo che è il giorno unico che è la resurrezione del Signore. Vedi il vangelo di Luca, viviamo l’unico giorno salvifico, che è la Pasqua del Signore. 

Però egli condanna energicamente che si facciano dispute o si diano giudizi critici al riguardo. Ciò che conta veramente nella vita cristiana è la motivazione, cioè che il Signore sia amato, prescindendo dall'osservanza o meno di giorni particolari. Guardate che libertà ci dona lo Spirito, che ci danno questi testi, pensate poi come noi siamo di fatto infedeli a tutta questa realtà della Parola, come di fatto tradiamo la Parola fonte della nostra fede, tradiamo la nostra fede, per Paolo questo è importante, che sia amato il Signore, Agostino dirà: trecento anni dopo, “ama e fa ciò che vuoi”, perchè se ami non puoi far nulla che sia di danno a te e agli altri. Se ami veramente.

Infatti ciò che ci si aspetta da un membro della famiglia del Signore è che ami il suo Signore e agisca di conseguenza nei confronti dei fratelli. Infatti l'atto liberatore di Cristo, affrancando l'uomo dalla schiavitù della Legge, del peccato e della morte (8,2) lo ha posto nella possibilità di vivere per Dio (6,10-11; Galati 2,19). Ciò comporta la comunione con Dio espressa in tutte le cose, e quindi anche negli obblighi sociali di un cristiano. Noi apparteniamo al Cristo risorto e dobbiamo riconoscere la nostra relazione con lui, il Kyrios (lCor 6,20; 7,23). 

Affermando che Cristo è "Signore tanto dei morti quanto dei vivi" Paolo formula la finalità della passione redentrice di Cristo e della sua glorificazione, ponendo l'accento sulla sovranità "sui morti e sui vivi" che egli si è acquistato a partire dalla risurrezione. 

E' una signoria universale proprio a partire dal Kyrios di tutto (cfr. 1Ts 5,10; FiI2,1l). Il cristiano che attraverso il battesimo diventa partecipe della risurrezione di Cristo avrà alla fine la gloria dello stesso Kyrios risorto. Eppure Paolo non dice mai che il cristiano "dominerà con" Cristo (sygkyrieuo), il verbo greco parla di dominio, quel dominio di Cristo che è il potere universale salvifico, questo è il dominio di Cristo, cioè colui che ha dominato e che domina la morte, il mistero dell’iniquità. Questo è il dominio che appartiene a Lui, perché esiste un solo Signore, Gesù Cristo (1Cor 8,6), appunto il Signore dei morti e dei vivi. In 2Tim 2,12 egli dice "regneranno insieme con lui" (symbasileuo). Qui il verbo è diverso, "Regnare" significa esercitare con il Cristo la sua stessa giustizia. Cioè il regnare è differenziato dal dominare. Soltanto il Cristo ha dominato e può dominare la morte, noi con il Cristo possiamo regnare cioè possiamo esercitare la sua stessa giustizia, con Lui. (124)  

Dato che Cristo non è morto e risuscitato per se stesso ma per dare agli uomini la possibilità di vivere per Dio e in Dio, il cristiano deve rendersi conto della sua situazione nei confronti degli altri cristiani come risultato di ciò. Dunque non deve giudicarli, siano essi "deboli" o "forti". Cioè il problema è quello di una fedeltà all’uomo e alla donna in quanto uomo e in quanto donna, non quanto categoria, di deboli o di forti, ma in quanto persona. 

Comparire "davanti al tribunale di Dio" va inteso nel senso, attenzione non nel senso giuridico, che è quello che gli abbiamo sempre dato noi, ma va inteso nel senso di "confessare" la proprie azioni davanti a Dio, cioè essere se stessi totalmente davanti a Dio, conoscerci totalmente quelli che siamo davanti a Dio, visto come giudice della Storia di ciascuno e di tutti. Giudice nel senso biblico di colui che rende giusti, abbiamo bisogno di sottoporci al giudizio di Dio, per poter essere fatti giusti da Lui, il giudizio di Dio non è mai un giudizio di condanna, ma è un giudizio di giustificazione, Dio mi giudica per rendermi giusto, cioè mi salva, mi converte.

Non si tratta certo di avere a che fare con un giudice umano. Perciò nessuno abbia l'ardire di giudicare (in modo umano e fiscale) i suoi simili. Perchè il nostro giudizio è sempre un giudizio discriminante, buoni, cattivi, la riga in mezzo, che poi i buoni sono quelli che la pensano come noi e i cattivi gli altri, queste sono le nostre logiche. Davanti a Dio tutto questo cade perchè Dio non agisce così. 

Sempre cap. 14, 13-23; qui inizia la parte principale dell'esortazione che Paolo rivolge ai "forti". I principi enunciati sono talmente generali da poter essere applicati a tutti. Affermando che "niente è impuro in sé" stabilisce un principio che sarà poi operativo in tutto il resto dell'esposizione. Con ogni probabilità esso si richiama al detto di Cristo (Mt. 15, 11) concernente la distinzione farisaica tra cose "pure" e "impure" (cfr. Lv. 17,15), andate a vederli questi testi. 

Non è la cosa in se stessa nel libro della Sapienza nel cap. 1 si dice: “tutte le tue creature sono salutifere, tu non hai creato la morte perchè tu sei il Signore che ama la vita”, senz’altro Paolo aveva presente questi testi, perchè il libro della Sapienza che gli ebrei non hanno mai accettato nel loro canone, era invece entrato nella traduzione dei LXX, quella traduzione greca di cui i cristiani si sono serviti, quindi Paolo conosceva senz’altro quel testo. Quindi non era cosa in se stessa, ma la valutazione che di essa fa la nostra coscienza, la valutazione che la nostra coscienza fa, che deve guidare la nostra condotta, è sempre qui la nostra coscienza, è la nostra coscienza che deve giudicare le cose e nessuno ha il diritto di governare la nostra coscienza. Nessuno ha questo diritto, neppure Dio, perchè Dio non lo fa. Geremia diceva: la coscienza è l’ultimo tribunale davanti a Dio, e Giovanni dirà nella sua I^ lettera: se la tua coscienza non ti rimprovera nulla neppure Dio ti può rimproverare, nessuno ha il diritto di gestire le coscienze. 

 Qui Paolo introduce la considerazione primaria che è la carità. Benché per il "forte" niente sia impuro, l'amore per il proprio fratello lo induce a tener conto degli aspetti sociali delle sue azioni. D’accordo tu sai che tutto è puro, ma sei richiamato ad essere attento nei confronti del fratello. 

Il fratello "debole", che segue i dettami della propria coscienza, ed è in buona coscienza, potrebbe sentirsi scandalizzato alla vista di un cristiano che mangia determinati cibi. Il "forte" che si vanta innanzi a lui della propria emancipazione illuminata, non mostra di possedere l'amore cristiano. Non devi fare sfoggio, cioè la tua maturazione di fede non è uno sfoggio, è un cammino di accoglienza, se sei maturo sai accogliere, se fai sfoggio della tua maturità non sei maturo. Già nella seconda lettera ai Corinzi parlando del problema del cibo per le carni, allora la gente mangiava la carne e la carne che c’era nelle, oggi diremmo macellerie, era la carne che veniva dal tempio, erano le carni sacrificate, quindi erano carni sacrificate agli idoli, i cristiani ai primi passi dicevano: se io mangio quella carne consacrata all’idolo, io divento dell’idolo, Paolo dice: che cosa sono queste storie, se noi sappiamo che non esistono gli idoli, è pura quella carne, se non ce la fate, allora io non vi posso scandalizzare, io posso mangiare tutte le carni che volete, ma se un mio fratello rimane scandalizzato non mangerò più carne in vita mia. Ecco, questa attenzione perchè scandalizzare che cosa significa, significa nel termine greco esatto significa: fare inciampare, impedire di camminare. Noi poi sempre con la nostra preoccupazione moralistica abbiamo dato al termine scandalo in problemi di centimetri di pelle o cose del genere, mentre invece scandalo in greco significa inciampo, impedire di camminare e la fede è un cammino, per cui scandalizzare vuol dire impedire di crescere nella fede. Ecco perchè Cristo dice se scandalizzate uno di questi piccoli, cioè impedite a questi piccoli di diventare adulti, impedite di fare un cammino, che li renda persone adulte, allora impedite a loro di vivere, allora voi siete produttori di morte, allora ecco il discorso della macina al collo, siete produttori di morte.  

Il "forte" che si vanta innanzi a lui della propria emancipazione illuminata, non mostra di possedere l'amore cristiano.

Il modo in cui Paolo afferma il suo principio è un'abile e terribile stoccata. Il cristiano deve rinunciare al suo legittimo diritto di libertà per amore del suo fratello "debole". La libertà cristiana è il "bene" che Paolo riconosce e afferma pienamente, ma egli si rifiuta di permettere che venga affermata anche a costo di causare sofferenza agli altri. In questo caso infatti essa, libertà, cesserebbe di essere stimata un valore positivo e diventerebbe oggetto di disprezzo. 

L'elemento essenziale del regno non consiste nella libertà di cose quali le prescrizioni relative ai cibi, ma alla libertà di reagire positivamente ai suggerimenti dello Spirito che dimora in noi. E questi, lo Spirito, ci stimolano a realizzare tre beni che sono "la giustizia, la pace e il gaudio nello Spirito santo", che sono le condizioni della vita cristiana nel regno. Cioè il Regno si costruisce con queste tre modalità di vita. 

Nella lettera ai Galati, Paolo consiglia i cristiani a farsi schiavi gli uni degli altri nell'amore a motivo della loro acquistata libertà cristiana. Cioè quella libertà che non è fare ciò che voglio, ma essere libero anche da me stesso. Ricordate quando Paolo ci parla della libertà di Dio, nella straordinaria lettera ai Fillipesi: pur essendo di condizione divina, non la considerò una rapina da custodire gelosamente, ma la svuotò fino alla morte e dico fino alla morte di croce, lo “sheool”, cioè l’assenza, questa è la libertà di Dio, essere libero anche da se stesso, per coinvolgersi con l’uomo e la donna, coinvolgersi con noi, questo è lo scandalo della fede cristiana, la “kenosis” lo svuotamento di Dio fino a raggiungere lo “sheool” che è l’assenza di Dio. oggi si insiste sul ritornare alla trascendenza divina, ma la trascendenza di Dio è proclamata da tutte le religioni, lo scandalo della fede cristiana, è la “kenosis” di Dio, è la croce, è lo “sheool”, dove Dio è finito per tirarci fuori noi con Lui, lo scandalo della fede cristiana è questo, è la “kenosis” di Dio, che nessuna religione accetta, noi rischiamo insistendo sulla trascendenza di Dio di mettere in ombra quello che è il nucleo fondamentale della fede cristiana. Badate che stiamo correndo giorni abbastanza seri, (giugno 07) qualche teologo incomincia a parlare di monoteismo, cioè di adorazione di un dio unico, non trinitario, dobbiamo avere il coraggio di affrontare e di metterci in ascolto delle Scritture, perchè qui troviamo il fondamento della nostra fede, quindi la libertà non sta nel fare ciò che vogliamo, ma nel essere liberi anche da noi stessi, per essere dono totale agli altri. Essere dono libero totale, cioè liberi dalla nostra auto/idolatria, come il nostro Dio rivelato in Gesù di Nazzareth, non si idolatra, è un Dio che non si idolatra e Gesù è la rivelazione di questo, Gesù è colui che rende visibile nella storia, rende visibile questo.  

Più importante del diritto di mangiare o far festa è l'obbligo cristiano di non distruggere "l'opera di Dio", cioè la comunità, minandola dall'insistenza su eccessive rivendicazioni di libertà senza tener conto degli altri. La chiara intuizione e la ferma convinzione che il cristiano illuminato ha della bontà morale di certe azioni, dovrebbero guidarlo ogni volta che esamina la sua condotta davanti a Dio. Questa è la norma quando un'azione è considerata tra lui e Dio. Però considerazioni sociali possono sollecitarlo (il cristiano) a riconsiderare la sua condotta di fronte agli altri. 

In definitiva se noi leggiamo le Scritture quante volte Dio cambia parere, nella storia di Israele, e cambia parere quando c’è in mezzo la salvezza di Israele, lì Dio cambia parere, non è un Dio immobile, non è il dio di Aristotele, il motore immobile, è il Dio che si converte continuamente, è il Dio che si converte all’uomo, perchè l’uomo possa convertirsi a Lui, ma è sempre Lui il primo, quante volte leggiamo: ma Dio cambiò parere, ma Dio non fece quello che aveva deciso di fare. È decisamente un Dio diverso da come noi lo vorremmo, perchè a noi piacerebbe sempre un Dio che bastona, e gli daremmo tanti indirizzi, a quel dio, quante volte sentiamo: bada che dio non paga solo il sabato, il Dio rivelato dal Cristo è tutt’altro

Dunque felice l'uomo che non ha rimorsi di coscienza per le sue decisioni operative. 

"tutto ciò che non è dalla fede": Paolo parte sempre da lì, tutto ciò che non è dalla fede, perchè non è la "fede che giustifica" qui un’altro problema poi con Lutero è diventato un grosso problema di discussione, non è la fede in se stessa  che giustifica ma è la convinzione etica che procede dalla fede, infatti Giacomo dice: è dalle tue opere che si manifesta le fede, cioè le tue opere sono la manifestazione delle tua fede. Se la tua fede è fondata nella libertà dello Spirito, le tue opere dicono questa libertà, rendono visibile questa libertà, è la prospettiva che dà al cristiano giustificato la capacità di giudicare la proprie azioni alla presenza di Dio. Tutto ciò che viene compiuto contro la convinzione della propria coscienza o con una coscienza dubbia, è peccato. Il peccato sta in questo, dice Paolo, sta nel non essere coerenti con se stessi.

Marcione, è un eretico, (vissuto ca 85 – 160 d.c. a Roma, eretico che rifiutò il PT sostenendo l'assoluta incomunicabilità e inconciliabilità tra giudaismo e cristianesimo e ritenendo solo apparente l'incarnazione di Gesù Cristo: docetismo) faceva terminare Rm a questo punto, ma in effetti l'argomentazione di Paolo continua). 

15,1-13. Ai "forti" viene proposto l'esempio di Cristo. Paolo si identifica con essi ai quali dice di "sopportare la debolezza" con il verbo bastazein che significa "portare" (un peso), "supportare", oppure "sopportare", noi traduciamo normalmente <sopportate>, sempre visto dal nostro punto moralistico, pazientistico sopratutto, abbi pazienza, sopporta che poi c’è il Paradiso che ti ricompensa, mentre invece qui c’è veramente un verbo che come primo significato è supportare, portare un peso.

I primi significati implicherebbero che i "forti" sono chiamati ad aiutare i "deboli" nel portare il peso dei loro scrupoli; l'altro significato consiglierebbe una paziente sopportazione dell'atteggiamento immaturo dei "deboli". Comunque anche questo ultimo è finalizzato alla loro maturazione, infatti Paolo aggiunge che questo atteggiamento serve per l'edificazione della vita comunitaria. Cioè bisogna costruire insieme, nel momento in cui tu ti poni di supporto con chi è più debole, tu lo aiuti a crescere, tu lo fai maturare, senza giudicarlo, camminando insieme, crescendo insieme. 

125Riprendendo il riferimento a Cristo, egli dice che il suo sacrificio è stato motivato dal suo amore per gli uomini, perciò tale amore dovrebbe stimolare il cristiano a cercare di contribuire all'edificazione di tutti. Essere in comunione con Cristo significa fare le scelte di Cristo.

Paolo applica a Cristo il Sal 69,10, un v. tratto da un testo di sofferenza personale e messo sulle labbra del giusto israelita che ha pazientemente sopportato i vituperi a causa del suo zelo per la casa di Dio. Applicato a Cristo questo versetto, significa che sono ricaduti su di lui gli oltraggi rivolti a Dio. Ma il senso originale del salmo non si armonizza bene con la situazione descritta da Paolo; da qui il suo sforzo di giustificare il senso accomodatizio da lui attribuitogli. 

In Rm 4,23 ha formulato lo stesso concetto, e cioè che le Scritture del PT contengono un ammaestramento anche per noi che viviamo oggi. Perciò quando la sofferenza di Gesù è vista nella prospettiva universale della storia sacra del genere umano, acquista un significato più profondo, costituendo il fondamento della speranza dei cristiani. Il salmo parla della sofferenza di un uomo ma guardato perchè difende il tempio. Qui invece è un’applicazione ad una realtà universale, non è più un problema personale, ma qui diventa una dimensione universale. 

Nei vv.7-13 Paolo fa un appello all'unità, sempre basato sull'esempio di Cristo, "così come Cristo ha accolto voi" (Gv 13,34; 15,12) "per la gloria di Dio": è lo scopo di tutta l'attività redentrice di Cristo. Accogliervi per inserirvi nella gloria di Dio sappiamo che la gloria è l’azione amante di Dio, non è lampadine accese e fuochi artificiali, ma è l’azione amante di Dio, quindi è l’azione salvante di Dio

Cristo era un giudeo e si è fatto servo dei giudei, allo scopo di confermare le promesse fatte ai patriarchi e provocare in tal modo la divina "verità" = "fedeltà". Dimostrare la fedeltà di Dio alle sue promesse, Gesù è la rivelazione della fedeltà del Padre alle promesse fatte ai giudei. Quindi Gesù si fa servo dei giudei perchè i giudei possano scorgere il Lui questa fedeltà di Dio (.?.) e fedeltà qui coincidono.

Ma stando all'interpretazione tipicamente paolina di queste promesse, fatte ai patriarchi, ne sono ora beneficiari tanto i giudei quanto i gentili. Adesso non è più una promessa che si realizza per gli ebrei soltanto, ma tutti sono coinvolti. 

 Per Paolo questo costituisce il fondamento dell'unità della comunità cristiana nonostante la sua diversa configurazione etica. Non c’è più un popolo eletto, ma l’elezione è estesa  a tutta l’umanità. In definitiva Cristo rivela che l’elezione è riservata a tutta l’umanità. L’elezione a Israele è solo propedeutica, alla comprensione universale. 

Questo versetto è probabilmente una delle ragioni per cui Marcione considerò 14,23 il termine di Rm. Chiaro perchè non poteva accettare questa affermazione, allora troncava questa lettera qui la lettera ai romani. 

Anche i gentili sono stati inclusi nelle promesse del PT, come è indicato nei testi scritturistici che vengono subito dopo citati. Anche se il ministero di Cristo fu rivolto direttamente ai giudei, i gentili sarebbero stati ammessi nel suo regno nel tempo prestabilito da Dio, come è indicato nelle promesse stesse del PT. "ti loderò fra i gentili" (Sal 18,50): anche qui Paolo si serve di testimonianze prese dalla Torah, dai Profeti e dai Salmi del Primo Testamento per convalidare la sua tesi. Si noti l'idea ponte espressa dai termini ethne (nazioni) oppure laoi (popoli). Laos significa popolo e polo in assemblea, e l’assemblea era regolarmente intesa come assemblea religiosa, assemblea celebrante. Oggi diciamo che i laici sono quelli che non credono in Dio, c’è questa totale deformazione del senso delle parole, proprio la deformazione totale. 

La benedizione finale che conclude la sezione parenetica utilizza le idee chiave dei brani del PT appena citati (speranza ... gaudio ... pace). In aggiunta si richiama a quelle della sezione dottrinale, invocando il Dio della speranza tanto dei giudei quanto dei pagani. Questa speranza che non è <speriamo che vada bene>, ma è intesa come certezza, il sapere che.., la speranza cristiana non è speriamo che vada bene, ma è sapere che siamo salvati, sapere che siamo amati, è quel sapere che siamo continuamente cercati da Dio, Dio sta alla porta e busso se mi apri entro e ceno con te. Testo bellissimo dell’Apocalisse, la nostra speranza che è la certezza che Cristo è morto e risorto e noi con Lui veniamo glorificati. Quindi questa speranza che Paolo dice: coinvolge giudei e gentili, coinvolge tutta la creazione, del resto nella lettera ai romani, l’abbiamo sentito, sempre in questa stessa lettera, nel cap. 8 in cui tutta la creazione geme dei dolori del parto in attesa della partecipazione alla libertà dei figli di Dio. Tutta la creazione, nessuno e nulla escluso, ecco questa creazione che ormai è coinvolta totalmente in questa speranza, cioè nella certezza, nell’attesa attiva di appartenere di partecipare della libertà di figli di Dio. 

DOMANDA: vorrei chiedere perchè cado in contraddizione, quando sento parlare come nella prima pagina: il cristiano attraverso il battesimo diventa partecipe della resurrezione di Cristo avrà alla fine la gloria dello stesso Dio. allora il cristiano battezzato? E gli altri? 

RISPOSTA: vedi tutto sommato noi oggi diciamo Paolo mi dice questo, e noi stiamo cercando di capire che cosa dice Paolo, ma sappiamo che il pensiero e la riflessione è continuata, perchè anche Paolo è un pensiero continuamente in divenire, mettendo le lettere in ordine cronologico abbiamo visto quante volte Paolo sembra cambiare pensiero, ma è un approfondire ulteriormente il pensiero, anche perchè la fede cristiana è dinamica, io vi darò lo Spirito che vi condurrà alla verità tutta intera, quindi è un cammino. Gli stessi apostoli hanno dovuto cominciare a capire, ora siamo qui noi per cercare di capire, ora se il cristiano è colui che ha la consapevolezza di questo, cioè il cristiano è fatto consapevole, ma essere consapevole non vuol dire avere il monopolio, ma essere consapevole di questo vuol dire sapere che tutta l’umanità è coinvolta in questo. Noi siamo il segno, è il discorso della Chiesa che non è “il Regno di Dio”, ma è “segno” per tutta la creazione di essere il Regno. Quindi il battesimo mi fa consapevole, consapevole di essere “segno” del Regno universale. Tra l’altro sappiamo benissimo come gli autori cristiani dei primi secoli si muovono, ricordate Giustino di Atene, san Giustino martire, filosofo platonico, della scuola di Atene, che considera tutto questo, e dice: noi sappiamo, crediamo che la verità sia Cristo, che Cristo sia l’unico mare a cui vanno tutti i fiumi di tutti gli uomini che cercano la verità. Noi sappiamo e crediamo che quel mare sia il Cristo, ma i sapienti d’oriente, i filosofi greci, i profeti ebrei vanno verso quell’unico mare con proprie anse, sono fiumi che vanno con anse proprie. Noi abbiamo questa consapevolezza, cioè non è una precedenza, è una consapevolezza. Quando Paolo parla di “primizia”, anche qui dobbiamo stare attenti perchè c’è il problema dei termini, Paolo dice, che Cristo è primizia dei morti, cosa significa: è un termine cultuale, cioè non significa: essere il primo dei risorti, ma è la primizia dei risorti, cioè in senso cultuale, la primizia era quel mannello di frumento o quell’agnello che veniva presentato e consacrato a Dio sull’altere del tempio, rappresentante di tutto il raccolto e di tutto il gregge, per il contadino era tutto il raccolto, per il pastore era tutto il gregge, cioè primizia non significava questo è il primo degli agnelli del gregge, ma questo rappresenta tutto il gregge. Quindi io con quest’agnello consacro tutto il gregge a Dio. Cristo primizia dei risorti significa: in Lui tutta l’umanità risorge cioè è la primizia di tutta l’umanità, cioè Lui è colui nel quale è consacrata tutta l’umanità. Cioè è un termine cultuale del mondo ebraico che Paolo usa spesso. 

DOMANDA: però anche di recente Benedetto XVI ha detto che la grandezza è solo (.?.) 

RISPOSTA siamo tornati al concilio di Trento, stiamo tornando a Trento questo è il problema, stiamo tornando alla Scolastica, perchè Benedetto è uno scolastico, e biblicamente è un vero problema grosso e i biblisti e i teologi sono molto preoccupati.   
126  IV - Conclusione (16, 1-27) Salvatore legge i versetti.
Paolo invia notizie su se stesso, il suo apostolato, i suoi progetti. Ora che le sue missioni in Oriente sono arrivate a un termine, egli deve visitare Gerusalemme recando con sé la prova dell'amore e della solidarietà delle sue Chiese gentili nei confronti della Chiesa madre. Ricordate quando abbiamo parlato della situazione della Chiesa di Gerusalemme, che versava in grave situazione economiche, frutto anche di quel famoso progetto, che troviamo negli atti degli Apostoli, quel vendere tutto, quel distribuire tutto che poi ha portato a non avere più niente a portato veramente la Chiesa ad una grossa povertà. Quindi una grossa indigenza che impediva proprio la condivisione. Questo è quel famoso fallimento della Chiesa per cui quando Paolo si da da fare nelle Chiese dei gentili e lo sappiamo prima di tutte la Chiesa dei Galati, Corinti, Macedoni, a raccogliere, però dice: attenzione date sapientemente per non fare nuovi poveri, cioè non creiamo nuovi poveri per aiutare i poveri, d’altra parte Paolo ci tiene molto che le Chiese pagane che sono sempre viste con molto con una puzza sotto il naso dalla Chiesa madre di Gerusalemme, siano loro a sostenere la Chiesa madre di Gerusalemme è un punto su cui Paolo conta molto per dimostrare anche come le Chiese pagane sono attente a esercitare la giustizia, ad esercitare questa fedeltà.   

Una volta assolto questo impegno, cioè Paolo che ha dato tutto questo, prima di partire per Roma, deve andare a Gerusalemme, per consegnare alla Chiesa madre ciò che le Chiese greche hanno raccolto. E chiede alla Chiesa romana di pregare affinché le offerte vengano accettate nel giusto spirito egli progetta di visitare Roma durante l'evangelizzazione dell'Occidente. Qui c’è il suo grande progetto di passare dall’oriente all’occidente. Progetto che noi non sappiamo fino a che punto sia stato realizzato. 

Paolo coglie l'occasione per complimentarsi con i romani per le consolanti notizie avute sul loro conto. E' orgoglioso di poter scrivere loro come "Apostolo delle genti", anche se fino al presente non può vantare alcun apporto alla loro fede in Cristo. 

Egli chiede scusa per aver osato scrivere a una Chiesa non fondata da lui. Tuttavia egli si è sentito spinto a fare questo, cioè scrivere questa lettera che rappresenta le sue credenziali, si fa precedere da questa lettera, io arriverò lì sappiate che io la penso così.  

Perché consapevole di aver ricevuto il mandato di evangelizzare i gentili, e quindi anche i cristiani romani sono oggetto delle sue preoccupazioni apostoliche. 

Paolo definisce questo suo ruolo in termini liturgici, questo è molto importante, questo suo ruolo di annunciatore del vangelo li definisce in termini liturgici, non usando diakonos (servo) e neppure oikonomos (amministratore), ma leitourgos (ministro del culto). Questo è molto importante, in questa lettera dice il suo pensiero, il suo pensiero molto coerente, cioè si definisce “ministro del culto”. 

Nella sua missione fra i gentili egli vede se stesso come chi esercita un sacerdozio nel santuario. Se infatti l'intera vita cristiana va considerata come un culto tributato a Dio (Rm 13,lss),  affronta questo problema, cioè tutta la vita cristiana è culto spirituale a Dio, qui c’è tutto quella  straordinario affermazione per cui la nostra vota è vita sacerdotale, cioè siamo in Cristo sacerdote, siamo coloro che celebrano in Cristo la propria vita davanti al Padre. Questo sacerdozio che ci è consegnato nello Spirito Santo, quel sacerdozio che il Vaticano II ha fortemente riaffermato nel documento “predicherolum ordinis”, quando dice che la celebrazione del battesimo è la consacrazione sacerdotale del popolo santo di Dio. quindi l’affermazione della realtà sacerdotale, del essere resi capaci nello Spirito di celebrare in Cristo la propria vita. 
Per cui la predicazione del vangelo di Cristo è di conseguenza maggiormente paragonabile al ruolo del ministro sacro in quel culto. Se la vita cristiana è culto, tanto più lo è la predicazione del fondamento della vita cristiana che è la Pasqua del Cristo ed è appunto nella Pasqua del Cristo che troviamo il fondamento del nostro sacerdozio. Sacerdozio che poi viene vissuto con ministeri diversi, ma è l’unico sacerdozio. Infatti nella Chiesa primitiva il termine sacerdote, veniva usato solo per Gesù e la Chiesa, poi c’erano i ministeri che erano i modi con cui questo sacerdozio viene esercitato, per cui c’è il ministero dell’episcopo, c’è il ministero del “pater familia”, del monaco, ecc., la nostra vita cristiana, le scelte sono scelte ministeriali, cioè sono la scelta con cui decidiamo di celebrare il nostro sacerdozio. Tutto questo dovrebbe essere seriamente ripreso da chi pretende di imporre il sacerdozio in chiesa anche a quelli che non sanno che cosa vuol dire essere battezzati, qui siamo sempre nella contraddizione continua del fondamento di fede.  

Paolo afferma implicitamente che la predicazione della Parola di Dio è in se stessa un atto liturgico. Perchè annunciare la “parola” vuol dire renderla presente, quindi renderla presente nella sua capacità creativa, dire la “parola”, non è dire delle parole, ma è dare voce a Dio stesso, e il parlare di Dio è creare: ogni tua parola è un fatto compiuto, quindi una grande liturgia.

Perciò i gentili evangelizzati vengono consacrati e offerti a Dio come un'oblazione ben accetta. Poiché lo scopo di ogni oblazione era di riportare a Dio i peccatori pentiti, qui c’è l’immagine dell’azione del tempio, dei sacrifici del tempio, io preferisco usare il termine “oblazione” perchè al “sacrificio” noi abbiamo dato delle valenze strane, la vita cristiana è tutta un sacrificio, come rinuncia a tutto ciò che è spesso vitale, mentre invece il significato è “sacrum-facere” fare della propria vita culto, rendere sacra la propria esistenza, il proprio agire, ma abbiamo perso il significato delle parole, le abbiamo rilette tutte in un modo deformante.

Paolo considera il suo lavoro tra i gentili come una specie di “oblazione”, cioè di un “sacrum-facere”,  in quanto la loro conversione ha in effetti realizzato quel preciso scopo. Cioè liberarli, questa liberazione dal peccato della morte, cioè dalla contingenza della morte.
L'apostolo non offre a Dio animali sgozzati sull'altare, come avviene a Gerusalemme e nei tempi pagani, ma uomini liberati dall'idolatria. Sappiamo benissimo che l’idolatria è il peccato per eccellenza, il potere, l’auto-idolatria, il potere di se stessi e l’idolatria delle cose. Spessissimo nella religione rischiamo di idolatrare anche Dio ed è uno dei rischi grossi della religione. Idolatrare Dio, cioè renderlo un oggetto nostro, a nostra disposizione.

Paolo attua in tal modo nella realtà ciò che era simboleggiato nel sacrificio del Tempio, il ritorno degli uomini a Dio. Egli, comunque, è perfettamente consapevole di essere un semplice strumento della loro conversione. In realtà il loro ritorno a Dio è operato dal Cristo. La vigorosa capacità oratoria e fisica di Paolo, ma specialmente le opere straordinarie compiute da Cristo per mezzo suo, sono stati solo elementi utili alla evangelizzazione dei gentili, ma Paolo non si idolatra, non si assolutizza, si sente semplicemente uno strumento.  

Egli poi dice d'aver portato a termine la sua missione "da Gerusalemme all'Illirico" che sono i due punti estremi della sua attività apostolica nell'Oriente. 

Essa ebbe inizio a Gerusalemme, teniamo presente che di fatto la sua missione nasce in Antiochia è la comunità di Antiochia che lo investe nello Spirito e lo manda alle genti, però la “parola” viene da Gerusalemme, quindi lui parte da Gerusalemme come messaggio consapevole. Quindi la città da cui esce la Parole di Dio (Is. 2,3) e si è spinto fino alla provincia romana dell'Illirico, sulla costa occidentale della penisola balcanica, che include oggi la Macedonia e l'Albania. Paolo è arrivato fino lì.

La sua ambizione è di portare il vangelo dove è sconosciuto e non dove altri lo hanno già portato. La citazione di Is. 52,15, coloro che non ti conoscono ti possano conoscere,  è come sempre presa dalla LXX, aggiungendo "di lui"  coloro che non aveva sentito parlare di Lui, con riferimento a Cristo. 

Naturalmente Paolo è perfettamente consapevole di non aver convertito tutti i gentili del Mediterraneo orientale, ma sembra che consideri il suo il ruolo come quello di un semplice fondatore. Spetta ad altri portare avanti la costruzione. Non pretende di essere lui il convertitore del Mediterraneo, assolutamente, io ho seminato, dice ai Corinti, altri raccoglieranno, altri porteranno avanti, io ho semplicemente seminato.  

Questi vv. rivelano il vasto orizzonte del suo zelo per la causa di Cristo. É un’orizzonte vastissimo del quale non si sente assolutamente il padrone o il condizionatore. Si sente colui che opera dentro quest’orizzonte, lui si affida allo Spirito di Dio e basta e lo Spirito soffia dove e come vuole.

Della sua visita in Spagna noi siamo a conoscenza solo dal suo progetto. Vi andò poi realmente? Questo rimane un punto interrogativo. 

Antiche fonti romane ritengono che vi sia andato. Clemente Romano nella sua lettera ai Cor, 5,7 [ca 95 d.C.] parla dei viaggi di Paolo "fino ai confini dell'Occidente", il che non può designare altro che la Spagna. Ma potrebbe anche darsi che si tratti unicamente di una deduzione dai progetti di viaggio formulati in Rm 15,24 e 28. comunque non abbiamo prove di questo suo viaggio in Spagna. 

Ora, malgrado il suo vivo desiderio di partire per l'Occidente, egli deve portare personalmente a Gerusalemme la colletta che è stata raccolta dalle Chiese gentili fondate nell'Acaia, nella Macedonia e nella Galazia. Ciò mostra l'importanza che Paolo attribuiva alla colletta, perché mirava a stabilire buoni rapporti tra la comunità madre giudaica di Gerusalemme e le nuove Chiese etnico-cristiane. Sappiamo benissimo su questo abbiamo visto la sua presenza determinante nel concilio di Gerusalemme, l’affermazione del messaggio cristiano tra i gentili senza imposizione delle norme ebraiche, senza l’imposizione del Levitico, senza l’imposizione della circoncisione, sappiamo quanto lui ha operato per aprire il messaggio cristiano dal mondo ebraico alle etnie nuove. C’è veramente questa attenzione alle etnie nuove e Paolo è stato capace di guardare alle etnie nuove con un’antropologia nuova, che non è più quella di Mosè, ma che nasceva dall’impatto, con culture nuove, etnie totalmente nuove, e a queste ha aperto il messaggio ma proprio lasciandosi anche lui etnicare dall’impatto di queste etnie, con queste nuove antropologie, tutto questo dovrebbe aiutarci oggi a fare gli stessi passi, a porre le stese attenzioni, in una situazione dove le antropologie ormai sono totalmente nuove, si incontrano tra loro delle etnie totalmente diverse, quindi culture diverse, quindi morali diverse, ed è inutile continuare a parlare di una unica morale universale, ancora insistiamo su questo, Paolo non ha mai fatto un discorso del genere.  

Era un segno della loro solidarietà della gratitudine verso la Chiesa madre. Ma un segno che viene da Chiese molto diverse da loro, quando si studia la storia delle Chiese è di un fascino enorme perchè è un mosaico di Chiese diverse in cui il nucleo di fede le rendeva in comunione, che era la Pasqua del Signore Gesù: incarnato, morto e risorto. E questo era il nucleo unico che creava comunione tra Chiese diverse.

Alloro gesto soggiace il riconoscimento che "la salvezza viene dai giudei" (Gv 4,22; Rm 9,4), Gesù dice: voi adorate si Garizim noi  adoriamo a Gerusalemme, ma è giunto il tempo e qui Gesù pronuncia quella frase che nessun uomo di religione ha mai pronunciato, in cui gli adoratori graditi al Padre  sono coloro che lo adorano in Spirito e Verità, cioè è la relativizazione di tutte le strutture religiose, sono finalizzate all’adorazione di Spirito e Verità. Se mancano queste finalità non servono più. La finalità di ogni struttura è quella di portarci alla libertà dello Spirito e della Verità, badate solo Gesù ha pronunciato e qui Paolo di fatto la riprende. 

Paolo accenna con delicatezza ai Romani che anch'essi dovrebbero pensare in questo modo. Anche nei confronti della Chiesa madre.

(127)Inoltre chiede loro di accompagnarlo con la preghiera perché non incorra in alcun pericolo da parte dei miscredenti della Giudea, abbiamo visto lungo tutte le lettere queste spina nel fianco dei giudei che tentavano in tutti i modi di bloccarlo, questa gelosia così crescente intorno a Paolo, quindi costantemente hanno tentato in vari modi di fermarlo, di farlo imprigionare, di lapidarlo, sono riusciti a farlo mettere in galera, a lapidarlo, sono riusciti in molti casi a bloccarlo ma Paolo ha sempre trovato il modo per uscirne, quindi dice che io possa arrivare a Gerusalemme senza trovare blocchi lungo la strada perché la sua colletta venga accolta nel giusto spirito e perché egli possa infine giungere a Roma con il cuore lieto. L’arrivo a Roma per lui è la vocazione sua. Quando stava in prigione sente che il suo compito, il fine del suo viaggio deve arrivare al centro del mondo, il messaggio di Cristo deve arrivare al centro del mondo e il centro del mondo allora era Roma

Con la benedizione finale termina, in effetti, la lettera. 

V - Lettera di raccomandazione per Febe (16, 1-24) 

Con ogni probabilità questa "lettera" non fa parte di Rm ma fu inviata a Efeso, latrice questa donna cristiana menzionata solo qui, definita "diaconessa" della Chiesa di Cencre, tutto questo a suscitato sempre grandi problemi, ogni volta che abbiamo voluto dire che nella Chiesa non è stato mai dato un ministero alle donne, allora si è detto che probabilmente era una donna che si rendeva servizievole alla comunità, si rendeva utile, si è tentato tutto pur di dire ma qui Paolo usa il termine “diacono”, non dice una donna utile, servizievole, devota, parla di diaconessa, del resto sappiamo che nella Chiesa abbiamo avuto le diaconesse fino al 1200, regolarmente ordinate, e questo è stato documentato da don Cipriano (.?.) anche se poi quando pubblico questo immediatamente l’Osservatore Romano disse: opinioni sue. Fino al 1200 abbiamo avuto diaconesse e nella Chiesa di Atene, ortodossa fino al 1400. quindi qui si parla veramente di una realtà ministeriale. 

La Chiesa di Cencre era uno dei due porti della città di Corinto. Corinto aveva due porti, in uno di questi era definita questa località di Cencre dove si riuniva la comunità, questa piccola comunità cristiana di cui faceva parte come diaconessa questa donna, questa Febe.

Paolo può averla scritta tanto da Corinto quanto da Cenere. Febe deve essere accolta dalla comunità cristiana come uno dei suoi membri, "in maniera degna del popolo santo di Dio". con tutta probabilità questa lettera di raccomandazione era allegata alla lettera ai Corinzi. La famosa lettera che Paolo scrive. La famosa lettera di lacrime e sangue, dopo che da Corinto aveva saputo che cosa era successo.
Poi Paolo invia i suoi saluti personali a circa ventotto conoscenti suoi che si sono stabiliti, come Aquila e Prisca, a Efeso. Da questo si deduce la comunità destinataria della lettera. Probabilmente questa lettera parte da Efeso arriva a Corinto ed è una lettera di presentazione di Febe che porta la famosa lettera di sangue e lacrime ai Corinzi.  

Molte delle persone nominate appaiono in altre lettere e anche negli Atti. Altre sono presenti soltanto in questo scritto. Il tutto dice il legame affettivo che si istituiva tra Paolo e i membri delle sue Chiese. È bellissimo perchè c’è un calore umano straordinario, dove dice: salutateli tutti con il bacio di pace, baciatevi gli uni e gli altri, c’è questo calore umano che emerge, d’altra parte sappiamo come definiscono Paolo, lo dicono gli Atti, quando Paolo partì dalla Chiesa di Efeso sapendo che non sarebbe più tornato, lo accompagnano al porto, lo abbracciano, lo baciano, piangono, c’è una manifestazione affettiva molto, molto forte, noi abbiamo paura di dire ad una persona “ti voglio bene” . 

Poi si conclude con 16, 25-27 la dossologia.   

VI - Dossologia (16, 25-27) 

Paolo benedice Dio che garantisce agli uomini il vangelo di Cristo e la perseveranza nelle opere conformi allo stile della vita cristiana. È Dio che garantisce e garantisce il nostro camino, non è Paolo non è la predicazione di Paolo, ma è Dio che garantisce il nostro cammino di fede. La predicazione è lo strumento con cui Dio ci sostiene.

Dio è colui che garantisce la predicazione del "suo" vangelo, Paolo dice del “mio vangelo”, cioè io annuncio, che ha per fondamento la pasqua di Gesù Cristo, sappiamo che vangelo significa annuncio, quando sentiamo vangelo noi pensiamo ai 4 vangeli ma il vangelo di Paolo è l’annuncio che Paolo fa della Pasqua del Signore, il nucleo fondamentale della fede è appunto Gesù figlio di Dio incarnato, morto e risorto. Paolo qui fa questa sintesi: Dio è colui che garantisce la predicazione quindi il cammino di fede, con fondamento la Pasqua di Gesù Cristo, secondo il mistero che abbraccia tutti gli uomini, giudei e gentili, questo è il chiodo fisso di Paolo, l’insistenza straordinaria di Paolo, non c’è più ne giudeo ne greco, aveva già detto ai Galati, ne uomo ne donna, ma tutti siamo una sola cosa in Cristo. E tutto questo secondo gli scritti dei profeti. Paolo ci tiene a collegare sempre la sua predicazione con il P.T. che considera come una profezia per il N.T. Questo lo abbiamo visto anche nella stessa lettera ai romani quando cerca di aiutarci a capire qual’è l’importanza del P.T. per il N.T.

Dicendo ''per disposizione dell'eterno Iddio" è possibile che alluda al suo mandato come apostolo dei gentili per disposizione dell’eterno Iddio e quindi autorizzato a far conoscere a tutte le nazioni il mistero che è stato rivelato. Questa è la consapevolezza profonda di Paolo. Questa è veramente la sua vocazione totalmente avvertita e totalmente vissuta. 

La dossologia si conclude con l'affermazione che Dio è l'unico sapiente, la cui sapienza è appunto rivelata in Cristo Gesù. Gesù Cristo è il rivelatore della sapienza del Padre. Nella lettera ai Colossesi, dirà che Cristo è l’amen e non a caso la sua lettera si conclude con: AMEN! Cristo è l’amen del Padre cioè è la rivelazione totale del Padre è il dirsi, il “si”, il dir”si” del Padre all’uomo attraverso Gesù di Nazzareth. Gesù è il dirsi del Padre, per cui dice: in Gesù il Padre si è detto tutto, non ha più bisogno di parlare, la parola ormai è del Cristo, perciò la conclusione che lui da non abbiamo più bisogno di rivelazioni private. Anche questo l’abbiamo messo abbastanza nel cassetto, ma perchè? Perchè ormai è il Cristo rivelatore del Padre, e a noi è dato lo Spirito perchè possiamo comprenderlo sempre meglio. Lo Spirito vi condurrà alla verità tutta intera, il mistero di Dio non è il non capire, perchè il mistero di Dio è il rivelarsi di Dio in Gesù di Nazzareth, il rivelarsi del Padre in Gesù di Nazzareth attraverso il magistero dello Spirito. Allora questo magistero deve guidarci, noi Chiesa, deve guidarci alla comprensione del mistero che è la condivisione dell’avventura del Cristo. Dell’avventura del Cristo non a livello storico, dobbiamo anche noi fare quello che faceva Lui, ma condividere le sue logiche di vita, i suoi principi di vita, le sue categorie vitali; condividere la sua libertà nello Spirito. Ecco allora perchè c’è questo Amen che conclude, che non vuol dire finalmente ho finito la lettera, perchè noi diciamo amen quando diciamo: meno male che è finita, qui invece l’amen è Gesù Cristo stesso, cioè è il sigillo a tutta la sua lettera, è veramente il sigillo. E il sigillo non può essere che la Parola di Dio rivelata in Cristo: l’AMEN.

DOMANDA: perchè s. Paolo aveva la cittadinanza romana? 

RISPOSTA: Paolo era figlio .., era di una famiglia abbastanza in vista perchè difficilmente il mondo romano dava la cittadinanza a un non romano, se non per particolari benemerenze, con tutta probabilità la famiglia di Paolo, che produceva tende, probabilmente serviva l’esercito romano, costruendo tende per l’esercito, quindi era un grande produttore di tende, era una vera industria quella del clan di Paolo, e Paolo stesso si definisce sempre costruttore di tende. È una delle ipotesi che si fa. 
PAGE  
10

